Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


m 


I: 


; 


Pubblicazioni  orjginali  del  Prof.  F.  Faelli 


1.  —  Di  un  caso  di  carbonchio  in  uno  stallone  (Ercolani, 

Modena). 

2.  —  1890.  Suil'uso  del  cloridrato  di   pilocarpina   in   un  caso 

di  podoflemmatite  acuta.  (Giornale  di  veterinaria 
militare,  N.  3). 

3.  —  1891.  Un  caso   di  paraplegia  in  un  cavallo.  (Giornale  di 

veterinaria  militare). 

4.  —  1891.  Un  caso  di  bolsaggine   causato   da  vizio  cardiaco 

(Giornale  di  veterinaria  militare). 

5.  —  1892.  Gli  innesti  in  ira  peritoneali  nella  cavia  e  l'uso  della 

malleiua  pel  diagnostico  della  morva  (Giornale  di 
veterinaria  militare). 

6.  —  1892.  Il  nostro  mercato  bovino  (Gazzetta  di  Parma^ìi.  Ibh). 

7.  —  1892.  Alcune   considerazioni  sull'  allevamento   ippico  in 

Italia.  —  Della  selezione  (Risveglio  zootecnico,  N.  2, 
Reggio  Emilia). 

8.  —  1894.  L'esposizione  ippica  nazionale  di  Milano.  (Giornale 

d'ippologia,  N.  5-7  -  Pisa). 

9.  —  1895.  L'allevamento  del  cavallo  in  Italia  e  dei  principali 

mezzi  di  miglioramento.  —  II.  Della  specializza- 
zione delle  funzioni  economiche  dei  bovini  ed  in 
speciale  modo  del  latte  e   del  lavoro.  (Parma). 

10.  —  1895.  Come  si    deve  premiare  il  bestiame  nei  concorsi. 

(Moderno  zooiatro,  N.  15  -  Torino). 

11.  —  1896.  L'influenza  dell'ambiente  e  le  leggi  dell'adattamento. 

(Moderno  zooiatro,  N.  7-8  -  Torino). 

12.  —  1896.  Il  miglioramento  delle  razze  equine.  (Moderno  zooia- 

,      tro,  N.  24  •  Torino). 


Pubblicazioni  originali  del  Prof,  F.  Faèlli»     in 

-  ■  ■  ■  ■     -^^"^"  —^^^~   I     I    ■     f     ■        ■   ■■        ■■  *       ■■■     III-     I      I   ■■■     IM       ■        I      I  •■       ■  I  ■■  I      I    ■-  I    ■■    I  I  ■      I     ■  iv-^— ^^i«w  ■■■  < 

13.  —  1897.  Dell'  azione  dello  stato  sulla  produzione  ippica   in 

Italia.  Come  è,  come  dovrebbe  essere..  (Moderno 
zooiatro). 

14.  —  1897. -Una  gita  zootecnica  in  Lombardia.  (Moderno  zooia" 

tro  -  Torino). 
15;  —  1897.  A  proposito  dell' alimentazione  del  bestiame.  (Mo- 
derno zooiatrot  N.  4  -  Torino). 

16.  —  1897.  Cenni  storici  e  descrittivi  delle  principali  razze  bo- 

vine estere  importate  in  Italia.  (Moderno  zooiatro 
'  Torino). 

17.  —  1897.  n  miglioramento  delle  razze  bovine  in .  Italia.  (Mot 

.  derno  zooiatro,  N.  1  -  Torino). 
18. .—  1897.  Appunti  zootecnici.  (Unione   tipografica  Editrice   • 

Torino). 
19..—  1898.  Risposta  ad  una  critica  del  lavoro  Appunti  zootec- 

•     nici.  (Il  Coltivaiore,  N.  1  -  Casale). 
20. -T^  1898.  Concetto  dell' incrocio.  (Moderno   zooiatro ,   N.    4  - 
Torino). 

21.  —  1898.  Utilità  d'una  legislazione  zootecnica  per  il  migliora- 

mento del  bestiame  e  schema,  di  legge..  (Moderno 
zooiatro,  N.  25  *  Torino). 

22.  —  1898.  L'allattamento  artificiale  ed  il  miglioramento  del 

bestiame.  (Moderno  zooiatro  -  Torino). 

23.  —  1898.  I  residui   industriali  della  fabbrica   di   cioccolato 

nell'alimentazione  del  bestiame.  (Moderno  zooiatro 
-  Torino). 

24.  -^  1898.  A  prbposilo  di  solipedizzazione  ed  incrocio.  (Afo« 

derno  zooiatro,  N.  10  -  Torino). 

25.  —  1898.  Ereditarietà  dei  caratteri  acquisiti  in  rapporto  alla 

.  zootecnia^  (Moderno  zooiatro  -  Torino). . 

26.  —  1899.  Le  misurazioni  dei  bestiame  quale  mezzo  di  miglio- 

ramento, (Moderno  zooiatro  -  Torino). 

27.  —  1900.  Allevamento  ed  industria  del  maiale  in  Italia.  (Mo- 

nografia inviata  dalla  Società  degli  Agricoltori  Ita- 
liana alla  Societè  des  agriculteurs  de  France  nel- 
r occasione  dell'Esposizione  universale  di  Parigi 
.     del  1900). 

28.  —  1900.  Cenni    storici  e   descrittivi  delle   principali   razze 

equine  importate  in   Italia.  (Moderno  zooiatra   - 
Torino). 

29.  -^  1900.  Le  Mostre  zootecniche  in  Torino  (maggio  1900).  (Afo- 

derno  zooiatro  -  Torino). 

30.  —  1901.  Cenni  storici  e  descrittivi  delle  principali  razze  suine 

importate  in  Italia.  (Moderno  zooiatro  -  Torino). 

31.  —  1901.  L'esposizione  del  bestiame  grasso  a  Milano.  (Afo- 

derno  zooiatro). 


\ 
L. 


IV     Pubblicazioni  originali  del  Prof,  F,  Faelli. 

32.  —  1901.  U  cane.  {Forunif  N.  2  -  Torino). 

33.  —  1902.  Le  corse  al  galoppo  ed  il  cavallo  puro  sangue  in- 

glese (Fornm^  N.  3  -  Torino). 
84.  •—  1902.  Il  cane  del  San  Bernardo.  {Forum,  N.  4  -  Torino). 

35.  —  1902.  Il  cane  di  Terranova.  (Forum,  N.  5  -  Torino). 

36.  -  1902.  Gli  inconvenienti  dell'alimentazione  lattea.  (Forimi, 

N.  9  -  Torino). 

37.  —  1902.  Le  corse  al  galoppo   e  le  corse  al  trotto  in  Italia. 

{Forum j  N.  10  -  Torino). 

38.  —  1902.  Produzione  del  latte  alimento.  (Forum,  N.  13 -Torino). 

39.  —  1902.  Agli  allevatori  di  bestiame  del  circondario   di  To- 

rino. {Economia  rurale^  N.  7  -  Torino). 

40.  —  1902.  Le  mostre  zootecniche  di  Torino  (maggio  1902)  {Mo' 

derno  zooiatro  -  Torino). 

41.  —  1902.  A  proposito  della  questione  dell'acqua  potabile.  {Il 

Progresso  medico^  N.  22  -  Torino). 

42.  —  1902.  Cenni    storici    e   descrittivi  delle   principali   razze 

ovine  importate  in  Italia.  {Moderno  zooiatro  - 
Torino). 

43.  —  1902.  I^  telegonia,  impregnazione  od  infezione  della  ma- 

dre. A  proposito  di  un'esperienza  di  Reul.  {Mo- 
derno zooiatro  -  Torino). 

44.  —  1903.  Trattato  d'igiene  veterinaria.  (Società  Editrice  libra- 

ria -  Milano). 

45.  —  1903.  Il  microbio  della  rabbia.  (L' Italia  Agricola,  N.  2  - 

Piacenza). 

46.  —  1903.  L'allevamento  equino  in  Italia  ed  il  dazio  sui  ca- 

valli austro-ungarici.  {Giornale  d'agricoltura  della 
domenica  -  Piacenza). 

47.  —  1903.  Razze  bovine,  equine,    suine,   ovine,  caprine.   {Ma- 

nuale Hoepli  1903). 

48.  —  1903.  La  vacca  brettone  —  suo  valore  —  sua  produzione. 

{Giornale  d'agricoltura  della  domenica  -  Piacenza). 

49.  —  1904.  La  questione  dei  dazi  d'importazione  dall'Austria 

Ungheria  é  molto  più  grave  di  quanto  può  cre- 
dersi: soltanto  i  nostri  nemici  possono  desiderare 
che  rimanga  tale.  (Fogliata).  Commenti.  {Moderno 
zooiatro  -  Torino). 

50.  —  1905.  La  ventilazione  delle  stalle  —  {Giornale   d'  Agricol- 

tura della  Domenica,  N.  9). 

51.  —  1905.  Errori  e  pregiudizi  nell'allevamento  del  bestiame 

{Atti  del  1^  congresso  degli  allevatori  di  bestiame  del 
Piemonte). 
52»  —  1905.  Animali  da  cortile:  polli,  tacchini,  anitre,  oche,   fa- 
raone, conigli,  cavie,  furetti.  {Manuale  Hoepli). 


MANUALI    HOEPLI 

Prof.  FElUWCCln  FAEIJ.I 
'  « 

ANIMALI  DA  CORTILE 

POLLI,  FARAONE,  TACCHINI 

FAGIANI,  ANITRE,  OCHE,  CIGNI,  COLOMUI 

TORTORE,  CONIGLI,  CAVIE,  FURETTO 

C*n  G6  inr.laUni  e  19  imolc  colvrate. 


LiLHICO  HOEPLI 


PROPRIETÀ   LETTERARIA 


eTAB.TIPOG.R-AFICOV.  "«RINO  BELLINZAGMI 
MILANO*,  CÓRét)  paP.T'A  NjUOVA.  26 


PREFAZIONE 


UiisOy  o  la  moda  che  dir  si  voglia,  esige  che  ogni 
libro  abbia  una  prefazione  e  siccome  non  mi  atteg- 
gio a  novatore,  né  voglio  esserlo,  seguirò  anche  questa 
volta  le  abitudini  librarie. 

Il  manuale  che  io  presento  al  pubblico  è  un  libro 
che  può  interessare  tutte  le  classi  sociali,  tanto  gli 
abitanti  della  città  come  quelli  della  campagna,  poi- 
ché gli  animali  che  vi  descrivo  possono  essere  alle- 
vati da  tuttiy  non  occorrendo  né  vasti  locali,  né  grandi 
spese  di  mantenimento,  di  personale  di  custodia  e 
d'impianto,  né  attitudini  personali  speciali  come  oc- 
corrono  nelV esercizio  delle  altre  industrie  zootecni- 
che ed  agricole.  Ciascuna  famiglia  può  possedere 
un  certo  numero  di  gallinacei,  di  palmipedi,  di  co- 
lombi, di  conigli  per  uso  domestico,  senza  avere  nep^ 
pure  lontanamente  Videa  di  farne  commercio,  o  per 
passatempo  o  per  capriccio,  o  per  avere  sempre  a 
disposizione  uova,  carne  a  minor  costo  di  quello  che 
sono  vendute  sui  mercati.  Siccome  però  lo  scopo  di 
coloro  che  allevano  animali  da  cortile  é  diverso  tanto 
se  lo  fanno  su  piccola  scala  come  su  grande  scala, 
esercitando  allora  una  vera  industria,  cosi  a  tutti  é 
necessario  conoscere  particolarm^uL^  i  costumi,  la 
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conformazione,  le  razze,  per  scegliere  ciò  che  più 
si  adatta  alVamhiente  fisico  ed  economico  in  cui 
si  trovano,  come  pure  è  indispensabile  possedere 
sommariamente  cognizioni  anatomiche  e  fisiologiche^ 
per  darsi  ragione  di  alcune  manifestazioni  della 
vita  degli  animali,  per  attivare  maggiormente  le 
loro  funzioni,  per  offrire  loro  quelle  sostanze  alimen- 
tari che  più  gli  si  confanno  e  per  stabilirne  la  quan- 
tità. Sapendo  tutto  ciò  e  mettendolo  in  pratica  si  ot- 
tiene un  maggiore  prodotto  colla  minore  spesa  pos- 
sibile^ il  che  riesce  vantaggioso  tanto  al  piccolo  alle- 
vatore, come  al  grande,  tanto  a  chi  tiene  animali  da 
cortile  per  proprio  conto  senza  farne  commercio^ 
come  a  chi  li  tiene  per  esercitare  un'industria. 

Ebbene  il  libro  che  vi  offro  è  precisamente  fatto 
per  tutti,  o  almeno  ho  avuto  l'intenzione  che  sia  tale, 
poiché  contiene  quelle  cognizioni  che  ho  dette  utili  a 
sapersi.  Non  ho  trascurata  la  parte  dimostrativa  ed 
ho  cercato  di  includervi  il  maggior  numero  di  figure 
colorate  e  nere  che  mi  è  stato  possibile  curando  non 
solo  la  precisione  dei  caratteri  che  differenziano  le 
razze  le  une  dalle  altre,  ma  anche  la  parte  qrtisticay 
la  quale  non  devesi  mai  dimenticare  poiché  anche 
rocchio  esige  d'essere  soddisfatto;  in  ciò  mi  è 
stato  facilitato  il  mio  compito  dall'Egregio  editore 
Comm,  Hoepli  il  quale  non  ha  posto  limiti  affinchè 
tutto  riesca  nel  miglior  modo  possibile,  per  la  quale 
cosa  glie  ne  rendo  grazie. 

Infine  siccome  io  non  voglio  vestirmi  delle  penne  del 
pavone,  sento  il  bisogno  di  dichiarare  che  tutto  quanto 
é  scritto  in  questo  libro  é  opera  di  una  moltitudine 
di  scrittori,  come  ne  fa  fede  la  bibliografia  che  tro- 
vasi qui  avanti,  e  che  io  ho  solo  il  merito,  se  merito 
vi  è,  di  avere  avuto  la  pazienza  di  riunire  tante  cogni- 
zioni sparse  in  un  solo  volume,  aggiungendovi  qual- 
che cosa  che  i  miei   studi,  la  mia   esperienza   e  la 
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mia  pratica  non  breve  mi  hanno  fatto  ritenere  utile 
a  conoscersi. 

Spero  di  non  aver  fatto  cosa  totalmente  vana  ed 
inutile  e  se  questa  speranza  si  realizzerà  ciò  sarà 
per  me  una  grande  soddisfazione  e  premio  alla  fa- 
tica a  cui  mi  sono  sobbarcato. 

Con  ciò  abbandono  al  proprio  destino  il  libro. 

Torino,  1  Dicembre  1904. 

F.  Faelli. 
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INTRODUZIONE 
Oli  animali  da  cortile,  loro  importanza  ed  utilità. 


La  seconda  metà  del  secolo  XIX**  ha  visto  sor- 
gere un'infinità  di  industrie,  emanazioni  del  mera- 
viglioso progresso  delle  scienze  tutte,  biologiche, 
fisiche  e  chimiche.  Ninno  ignora  di  quanti  giova- 
menti sono  stati  gli  studi  chimici  al  progresso  agri- 
colo e  zootecnico  tanto  per  ciò  che  riguarda  la  cul- 
tura razionale  del  terreno,  quanto  per  tutto  quello 
che  si  riferisce  all'alimentazione  del  bestiame,  per 
la  quale  fu  di  grande  aiuto  anche  la  fisiologia.  In- 
fatti gli  studi  e  le  scoperte  chimiche  e  fisiologiche 
hanno  aperto  nuovi  orizzonti  alle  industrie  zoo- 
tecniche, le  quali  non  si  esercitano  più  sotto  l'e- 
gida dell'empirismo  e  dei  pregiudizi,  ma  con  cri- 
teri razionali  e  logici,  in  modo  che  si  sono  potuti 
,  utilizzare  i  postulati  scientifici  di  produrre  al  mas- 
simo grado  colla  minore  spesa  possibile,  e  di  ot- 
tenere il  benefizio  il  più  grande  in  un  lasso  di 
tempo  il  più  breve.  Ciò  ha  contribuito  quindi  a 
dare  un  grande  impulso  all'allevamento  di  tutti  i 
nostri  animali  domestici,  e  non  solo  dei  bovini, 
ovini,  suini,  equini,  ma  anche  degli  animali  da 
cortile,  i  quali  costituiscono  attualmente  oggetto 
di  proficue  e  lucrose  industrie  con  immenso  van- 
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taggio  della  ricchezza  nazionale  e  dell' alimenta- 
zione della  popolazione,  poiché  con  essi  le  si  offre 
un  nutrimento  carneo  a  buon  mercato.  Ma  prima 
di  parlare  della  loro  importanza  mi  sembra  op- 
portuno fare  conoscere  che  cosa  s'intende  per  ani- 
mali da  cortile  e  quali  sono. 

Nel  vero  e  stretto  senso  della  parola  gli  animali 
da  cortile  sarebbero  soltanto  gli  uccelli  domestici, 
i  quali,  come  lo  indica  la  loro  denominazione,  sono 
allevati  nella  casa  rustica  e  dintorni  di  essa  e, 
più  specialmente,  che  vivono  nella  corte  rustica  o 
cortile,  in  libertà.  Essi  però  mantengono  lo  stesso 
nome  anche  quando  vengono  tenuti  in  apposito  lo- 
cale, o  pollaio,  come  generalmente  avviene  quando 
si  fa  un  vero  allevamento  o  negli  stabilimenti  di 
pollicoltura.  Quindi  i  principali  uccelli  da  cortile 
sono  i  polli,  i  tacchini,  le  oche,  le  anitre,  le  fa- 
raone, a  cui  si  aggiungono  i  colombi,  i  quali  però 
essendo  quasi  sempre  raccolti  in  apposite  colom- 
baie, poste  in  punti  elevati  del  fabbricato  non  do- 
vrebbero, a  rigore,  essere  annoverati  fra  gli  ani- 
mali da  cortile  propriamente  detti  ;  ma  accettando 
il  proverbio  latino  "  usus  te  plura  docebis  „  lascia- 
mo fra  essi  i  colombi,  non  solo,  ma  anche  il  co- 
niglio, il  quale  viene  allevato  in  locali  detti  coni- 
gliere, od  in  vasti  recinti  erbosi. 

L'importanza  e  l'utilità  dell' allevamento  degli 
animali  da  cortile  è  indiscutibile  riguardata  sotto  il 
punto  di  vista  delle  produzioni  che  ci  danno  e  del 
commercio.  Da  essi  infatti  noi  otteniamo  carne  ed 
uova,  piume,  peli  e  pelliccie.  Come  produttori  di 
carne  sono  di  molto  giovamento  alla  alimentazione 
delle  classi  tanto  abbienti  come  non  abbienti,  le 
quali  ultime  specialmente  trovano  nel  coniglio  un 
ottimo  nutrimento  a  buon  mercato,  poiché  la  carne 
che  produce  é  gustosa  e  come  qualità  non   é   in- 


Introduzione. 


feriore  a  quella  di  bue  e  di  cavallo,  oltre  a  ciò,  per 
la  meravigliosa  fecondità  di  tale  animale,  se  ne  può 
produrre  una  grande  quantità  in  breve  tempo  e 
con  poca  spesa,  concorrendo  ad  elevare  il  con- 
sumo della  carne  che  in  Italia  è  bassissimo.  Le 
uova,  le  piume,  i  peli,  le  pelliccie  sono  oggetto  di 
un  attivissimo  commercio  non  solo  nazionale  ma 
anche  internazionale,  e  sembrano  esagerate  le  som- 
me che  annualmente  escono  dairitalia  per  i  peli 
e  le  pelliccie  che  potrebbero  invece  con  tanta  fa- 
cilità essere  da  noi  prodotte:  sono  venlotto  milioni 
circa  in  oro  che  per  ciò  si  mandano  all'  estero  ! 
Le  uova  che  si  producono  in  Italia  attualmente, 
senza  che  l'allevamento  si  faccia  in  modo  razio- 
nale, sono  in  numero  rilevante  e  vengono  espor- 
tate in  notevole  quantità,  e  per  dimostrare  l'impor- 
tanza di  questo  prodotto  basti  il  dire  che,  da  cal- 
coli approssimativi  fatti,  il  suo  valore  ammonta  a 
280  milioni  di  lire. 

Da  ciò  si  desume  l'utilità  di  migliorare  e  di  far 
progredire  l'allevamento  degli  animali  da  cortile 
persuadendo  gli  agricoltori  a  tenerlo  in  maggior 
conto,  a  dargli  un  indirizzo  più  consono  ai  mo- 
derni insegnamenti  in  modo  da  aumentare  i  pro- 
dotti, il  che  si  ottiene  facilmente  colla  scelta 
di  razze  adatte  all'ambiente  fisico  ed  economico, 
con  un*  alimentazione  economica  e  razionale,  col- 
l'osservanza  di  regole  igieniche,  specialmente  per 
quanto  riguarda  i  ricoveri,  onde  prevenire  la  com- 
parsa di  malattie  infettive. 

In  Italia  la  produzione  degli  animali  da  cortile 
è  ancora  allo  stalo  primitivo  ed  in  generale  nes- 
suno le  dà  quell'importanza  che  si  merita:  si  la- 
sciano quasi  abbandonati  a  sé  stessi;  i  proprie- 
tari si  accontentano  del  prodotto  che  danno  qua- 
lunque esso  sia  e  non  si  curano  di  aumentarlo,  di 
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fare  alcuna  selezione  né  zootecnica  né  zoologica, 
e  nelle  aziende  rurali  si  osserva  generalmente  una 
confusione  di  tipi,  di  razze,  da  non  raccapezzarvisi. 
Di  qui  la  necessità  di  far  conoscere  le  razze  di 
animali  da  cortile  esistenti  descrivendone  i  carat- 
teri, le  qualità,  le  attitudini  più  spiccate,  affinché, 
chi  vuole  esercitare  Tindustria  dell'allevamento  di 
essi  scelga  quelle  che  egli  crede  convenienti  al- 
Fambiente  cosmico  e  commerciale  in  cui  egli  si 
trova. 


PARTE   PRIMA 

I  polli. 

CAPITOLO  I. 

Caratteri  zoologici.  —  Origine  —  Centro  di  dispersione.  —  Im- 
portanza ed  utilità.  —  Prodotti.  —  Classificazione  delle 
razze. 

La  parola  pollo  nella  nostra  lìngua  è  sinonimo 
di  gallo  o  gallina  di  qualsiasi  razza,  allo  stato  do- 
mestico. 

I  polli  appartengono  alla  classe  dei  sauropsidi 
fsauropsida)  che  è  formato  dai  rettili  e  dagli  uccelli, 
alla  sottoclasse  degli  uccelli  (aves),  all'  ordine  gal- 
line o  gallinacei,  alla  famiglia  phasianidae,  al  genere 
Gallus  :  sono  vertebrati  ovipari. 

I  caratteri  che  vengono  assegnati  ai  Gallinacei 
sono  i  seguenti  :  becco  corto  e  grosso,  convesso  ed 
ottuso,  arcuato  sul  culmine  e  colla  mandibola  su- 
periore che  nasconde  l' inferiore  ;  testa  talora  nuda 
ed  ornata  di  caruncole  o  con  porri  dei  più  brillanti 
colori;  narici  coperte  da  una  lamina  subcartilaginea 
arcuata,  nuda  o  piumata;  ali  corte,  forti,  adatte  ad 
un  volo  rapido  ma  non  continuato;  coda  di  varia 
forma,  talora  mancante,  tal'  altra  enormemente  svi- 
luppata, di  solito  con  più  di  12  penne  ;  gambe  forti 
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e  robuste;  tarsi  spesso  piumati,  talora  anche  i  piedi, 
che  di  solito  sono  nudi,  scudettati  e  reticolati  e 
spesso  forniti  di  sperone  di  sostanza  cornea;  piedi 
con  tre  dita  soltanto  o  col  posteriore  presente  e  di 
varia  grandezza  e  positura.  (Arrigoni   degli   Oddi). 

Vivono  ordinariamente  in  poligamia;  il  dimor- 
fismo sessuale  è  molto  spiccato;  depongono  nu- 
merose uova,  i  giovani  nascono  coperti  di  piumino 
e  precoci,  atti  a  procacciarsi  il  cibo  e  volano  in 
breve  tempo. 

Quest'ordine  è  molto  numeroso  e  cosmopolita 
ed  appartengono  ad  esso  diverse  famiglie  e  molti 
generi. 

La  famiglia  dei  fagianidi,  a  cui  appartengono  i 
polli,  oltre  i  caratteri  sopra  accennati  e  comuni  a 
tutti  i  gallinacei,  ha  pure  i  seguenti:  becco  robusto 
ed  arcuato;  narici  in  parte  coperte  da  una  mem- 
brana e  mai  da  penne;  ali  piccole,  rotonde;  coda 
di  forma  e  lunghezza  varia,  tarsi  nudi  in  parte  o 
per  intero  e  spesso  muniti  di  sperone;  dita  sempre 
nudi,  mai  pettinati  sui  lati,  dito  posteriore  inserito 
sopra  il  livello  delle  altre  dita,  colla  sua  falange 
basilare  più  corta  di  quella  del  terzo  dito.  (Arri- 
goni degli  Oddi). 

Infine  i  caratteri  del  genere  Gallus  sono  :  una 
cresta  dentellata  sulla  testa  ed  uno  o  due  lobi  car- 
nosi sotto  il  becco  detti  bargigli  o  bargiglioni;  i 
lobi  auricolari  al  disotto  dell*  apertura  uditiva.  La 
coda  ha  quattordici  timoniere,  il  maschio  ne  ha 
di  più.  cioè,  quelle  larghe  che  si  ricurvano  indietro 
a  forma  di  falce. 

Le  specie  selvaggie  del  genere  Gallus  sono  quat- 
tro ed  abitano  le  Indie  e  le  regioni  malesi,  e  cioè, 
il  G.  Sonneratii,  il  G.  Stanleyii,  il  G.  varius,  il  G. 
Bankiva,  e  di  esse  darò  qui  una  breve  descrizione. 

1.°  11  Gallus  Sonneratii,  o  Gallo  di  Sonnerat,  sa- 
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piente  viaggiatore  francese  morto  nel  1814,  é  chia- 
mato dagli  indigeni  Katukoli  eRahn-Komràh;  esso 
non  si  estende  sulla  parte  settentrionale  dell'  India, 
abita  specialmente  i  boschi  che  coprono  le  mon- 
tagne indiane  della  Catena  dei  Ghauts  Occidentali. 
Secondo  il  col.  Sykes  si  osservano  due  sottorazze, 
runa  slanciata,  ad  arti  lunghi,  macchiata  di  giallo 
che  si  trova  a  circa  60  metri  sul  livello  del  mare, 
r  altra  ha  gli  arti  più  corti,  molto  colore  rosso  è 
sparso  sul  piumaggio  del  maschio,  e  vive  a  1200 
metri  sul  livello  del  mare. 

Il  Gallo  di  Sonnerat  è  alto  circa  40  cm.:  ha  la 
cresta  dentata,  i  bargiglioni  doppi  e  ben  pronun- 
ciati; il  collo  e  le  ali  sono  grigio  scuro  con  mac- 
chie brillanti  di  un  giallo  oro  ;  il  dorso,  il  petto, 
il  ventre  e  le  coscie  sono  d*un  grigio  carico.  La 
coda  è  verde  scuro.  Tutto  il  suo  ricco  piumaggio 
splende  come  Toro;  è  leggiero  e  grazioso. 

La  femmina  è  più  piccola,  ha  colori  più  scuri  e 
non  he  né  la  cresta,  né  i  bargiglioni.  Qualche  penna 
del  collo  e  specialmente  della  parte  superiore  di 
esso  ha  le  barbe  nate  alla  base  della  penila  che 
sono  dolci  e  sericee,  le  seguenti  diventano  di  più 
in  più  dure  e  resistenti,  e  quelle  dell*  estremità  si 
confondono  in  una  piccola  placca  sottilissima,  che 
non  é  altra  cosa  che  il  prolungamento  della  so- 
stanza cornea  che  ricopre  lo  stelo  delle  penne. 

Secondo  Sonnerat  ed  altri  naturalisti  questo  gallo 
sarebbe  lo  stipite  delle  nostre  razze  domestiche,  e 
ciò  in  causa  della  somiglianza  che  egli  ha  con 
loro,  ma  per  le  sue  penne  squamose,  per  la  sua  voce 
e  per  altre  differenze  fisiologiche,  il  Darwin  com- 
batte questa  opinione.  . 

2,^  Il  Gallus  Stanleyii,  o  Lafayetti,  è  considerato 
da  alcuni  naturalisti  come  una  sottorazza  del  Gal- 
lus di  Sonnerat,  ma  invece  pei  suoi  caratteri  mor- 
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fologìci  e  fisiologici  si  deve  considerare  come  ap- 
partenente ad  una  specie  a  parte.  Si  chiama  anche 
Gallo  di  Stanley,  o  Gallo  delle  Giungle.  Si  trova  a 
Ceylan;  esso  si  avvicina  molto  al  gallo  domestico, 
ma  si  differenzia  da  questo  pel  colore  della  cresta 
e  per  la  voce.  Si  appaia  colle  galline  domestiche, 
ma  da  prodotti  sterili.  Non  si  può  perciò  conside- 
rare come  uno  dei  ceppi  del  pollo  domestico. 

3.  11  Gallus  varius  o  forcutus,  è  chiamato  dai 
malesi  Gangegar,  e  vive  a  Giava  e  nelle  isole  che 
sono  air  est  fino  a  Flores.  Ha  le  penne  del  collare 
allungate  ma  non  acute,  di  colore  verde  metallico 
scure  contornate  da  un  sottile  orlo  nero  vellutato; 
le  lunghe  e  sottili  scapolari  e  cuopritrici  superiori 
delle  ali  mostrano  una  striscia  lungo  i  fusti  pure 
verde  nero  lucente,  con  V  orlo  più  ampio  e  vivace 
di  giallo  oro  scuro.  Le  remiganti  primarie  hanno 
colore  bruno  nero,  le  secondarie  bruno  ;  le  timo-  ' 
niere  di  colore  verde  metallico  uniforme  splendono 
magnificamente.  U  occhio  è  giallo  chiaro,  il  viso 
nudo,  rosso,  orlato  lateralmente  ed  in  basso  di 
giallo  orpimento,  la  cresta  azzurra  alla  base  e  vio- 
letta alla  punta;  il  becco  superiormente  nero  corvo, 
inferiormente  giallo  corno,  il  piede  grigio  azzurro- 
gnolo chiaro.  (Brehm). 

Pei  suoi  caratteri  e  per  gli  ibridi  che  nascono 
quando  si  accoppia  colla  gallina  domestica  nessuno 
ammette  che  possa  essere  uno  degli  stipiti  delle 
nostre  razze  domestiche. 

4.  Il  Gallus  Bankiva,  o  giavanese,  chiamato  dai 
Malesi  kansmtu,  ayam-outan,  o  brouga  è  un  ma- 
gnifico uccello.  Questa  specie  abita  1*  India  setten- 
trionale, verso  occidente  fino  a  Sinde  e  ascende 
rimalaia  fino  all'  altezza  di  4000  piedi.  Abita  Burma, 
la  penisola  Malese,  l' Indo-Cina,  le  isole  Filippine, 
l'Arcipelago  malese  all'est  fino  a  Timor.  Esso  varia 
molto  allo  stato  selvaggio.  (Darwin). 


11  Gallo  bankiva  e  di  piccola  taglia;  ha  la  testa 
il  colto  e  le  lunghe  e  penzolanti  piume  della  nuca 
che  splendono  d'un  colore  giallo  dorato,  quelle  del 


Fig.  1. 

dorso  sono  bruno  porpora,  rosso  raiiciato  lucente 
nel  mezzo  con  orli  bruni  gialli.  Le  remiganti  pri- 
marie sono  di  colore  grigio  nero  scuro  con  margini 
più  pallidi:  le  timoniere  sono  nere,  le  mediane  lu- 
centi. L'occhio  è  rosso- rancia  lo,  l'ornamento   del 
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capo  roseo,  il  becco  bruniccio,  il  piede  nero- 
ardesia  (fìg.  1). 

La  femmina  .è  diversamente  colorata,  la  parte 
superiore  del  corpo  è  di  un  rosso  bruno  vermi  co- 
lato, la  parte  inferiore  d' un  rosso  chiaro  con  fiamme 
biancastre;  è  più  piccola  del  gallo. 

Il  Gallus  bankiva  selvaggio  assomiglia  moltis- 
simo al  nostro  gftllo  da  combattimento  rosso  col 
petto  nero,  come  pure  ha  la  voce  che  ha  molta 
rassomiglianza  con  quella  del  comune  pollo  dome- 
stico, e  ciò  tanto  nel  maschio  come  nella  femmina. 
Per  la  grande  somiglianza  che  esso  ha  col  Gallo 
pugnace,  per  quanto  riguarda  il  colore,  la  con- 
formazione, la  voce  ed  anche  perchè  accoppiati 
danno  nascita  a  prodotti  fecondi  si  può  conside- 
rare il  Gallo  banchiva  come  il  capo  stipite  dei  no- 
stri polli.  Di  questa  opinione  sono  molti  natu- 
ralisti quali  TElliot,  Boitard,  Layard,  Jerdon,  Blyth. 
11  Darwin  lo  considera  come  il  ceppo  primitivo  e 
r  antenato  della  forma  più  tipica  di  tutte  le  nostre 
razze  domestiche,  il  gallo  pugnace,  e,  secondo  lui 
"  si  può  ancora  sostenere  che  le  altre  razze  dome- 
"  stiche  possono  discendere  da  altre  specie  selvagge 
**  che  esistono  forse  in  qualche  angolo  della  terra 
"  sconosciute,  o  che  si  sono  estinte.  „ 

Tutte  queste  specie  descritte  sono  domesticabili, 
ma  non  tutte  si  assoggettano  colla  stessa  facilità 
alla  schiavitù.  11  più  facile  ad  essere  addomesticato 
è  il  bankiva,  il  più  difficile  è  il  Sonnerat. 

Fino  da  antichissimi  tempi  l'uomo  ha  addome- 
sticato il  gailo  e  secondo  i  documenti  storici  che 
ci  sono  pervenuti  pare  che  in  Europa  sia  arrivato 
il  gallo  domestico  nel  sesto  secolo  circa  prima  del- 
l'era  volgare.  Però  nell'India  pare  fosse  addome- 
sticato molto  tempo  prima  e  cioè  1200  anni  avanti 
Cristo,  secondo  W.  Jones,  800  anni  av.  Cristo,  se- 
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condo  Wilson;  in  Cina  si  dice  sia  stato  importato 
dair  Ovest  1400  anni  avanti  Cristo. 

II  centro  di  dispersione  del  gallo  si  giudicò  sem- 
pre fosse  r  estremo  oriente  e  specialmente  le  Giun- 
gile dell'Asia  e  le  grandi  isole  della  Sonda,  e  che 
da  qui,  addomesticato,  sia  stato  portato  dovunque 
dair  uomo.  Però  non  si  trova  in  tutte  le  latitudini 
poiché  esso  arriva  soltanto  al  63®  grado;  non  vive 
in  Islanda,  mentre  è  sparso  moltissimo  fra  le  po- 
polazioni nere  le  meno  civili.  É  abbondante  al 
Madagascar  ed  è  stato  importato  neir America  nel 
1550  circa,  ove  si  moltiplicò  in  modo  straordi- 
nario. 

Secondo  il  Dottor  Hyde  nella  sua  Historia  religio- 
nis  Veteriim  Fersarum,  la  Persia  sarebbe  il  clima 
primitivo  del  Gallus  e  di  là  si  sparse  per  tutto  il 
mondo. 

Ma  anche  nelle  grandi  foreste  Celtiche  pare  si 
trovasse  il  gallo  selvatico,  ed  il  nome  di  Gallia  gli 
sarebbe  stato  dato  dai  Romani  allorché  ne  fecero 
la  conquista,  perché  quivi  trovarono  un  gran  nu- 
mero di  galli,  anche  allo  stato  domestico,  e  perché 
i  Celti  avevano  adottato  quest'  uccello  per  insegna 
come  simbolo  di  attività  e  vigilanza.  Essi  lo  con- 
sacravano al  sole,  a  causa  del  fuoco  che  brilla  nei 
suoi  occhi,  per  la  fierezza  della  sua  andatura,  per 
la  vivacità  dei  suoi  movimenti. 

Gli  studi  e  le  scoperte  fatte  in  questi  ultimi  tempi 
specialmente  da  Jeilteles  e  da  Milne  Edwards  hanno 
rimessa  in  campo  la  questione  deir  origine  esotica 
ed  asiatica  del  pollo  domestico  che  pareva  già 
decisa.  Infatti  il  Jeitteles  nel  1872,  segnalò  T  esu- 
mazione d' una  testa  ossea  di  gallo  dai  depositi 
quaternari  d'Olmutz,  in  Moravia,  ed  ha  esposto  i 
seguenti  fatti: 

"  Il  genere  Gallus,  sparso  sopra  una  parte   del' 
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l'Europa  durante  il  corso  del  periodo  terziario, 
fu  rappresentato  nell'Europa  occidentale  durante 
il  periodo  quaternario  (età  del  Mammouth)  per  due 
forme  vicinissime  al  Gallus  Bankiva,  o  forse  anche 
identiche  a  questo,  specie  che  si  considera  come 
l'antenata  delle  nostre  razze  domestiche.  Queste 
forme  sarebbero  contemporanee  alla  renna,  al 
cavallo,  alla  marmotta,  ma  i  loro  resti  non  si  tro- 
vano più  nelle  abitazioni  lacustri,  né  nelle  sepolture 
dell'età  della  pietra.  Delle  vestigia  di  Gallo  riap- 
paiono in  Italia,  in  Moravia,  e  nelle  tombe  celtiche 
dell' età' del  bronzo:  infine  si  sa  che  ad  un  epoca 
molto  anteriore,  una  razza  domestica,  parti  dal- 
l' Asia  orientale,  si  sparse  in  Africa  ed  in  altre  con- 
trade del  globo,  che  essa  era  conosciuta  in  Asia 
Minore  ed  in  Grecia  dal  VI  secolo,  e  sulle  coste 
del  bacino  del  Mediterraneo  dal  V  secolo  prima 
dell'era  cristiana.  „ 

Milne-Edward,  nello  stesso  tempo,  trovò  tra  i 
fossili  delle  grotte  di  Gourdan  (Alta  Garonna)  i 
resti  di  un  Gallo  della  taglia  di  quello  di  Sonnerat, 
e  qualche  tempo  prima  erano  stati  estratti  dalle 
caverne  di  Lherm  e  di  Bruniquel  delle  ossa  di  gal- 
linacei. Ciò  fece  scrivere  a  Milne  Edwards  quanto 
segue  : 

"  I  naturalisti  sono  generalmente  d' accordo  per 
ammettere  che  il  Gallo  è  originario  dall'Asia  e 
che  la  sua  introduzione  in  Europa  è  di  data  rela- 
tivamente recente  :  frattanto  si  trovano  delle  ossa 
di  quest'uccello  associate  a  quelle  dell'  Ursus  spe- 
laeus,  del  rinoceronte  e  di  grandi  felini.  Si  aveva 
dunque  in  Francia  una  specie  di  questo  genere  ad 
un'  epoca  molto  antica,  e  si  può  supporre  che  essa 
fosse  stata  trasportata  là  dall'  uomo,  tanto  più  che 
il  numero  delle  ossa  trovato  fino  ad  ora,  nei  gia- 
cimenti ossiferi  è  poco  considerevole  e  non  indica 
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che  il  Gallo  avesse  vissuto  come  un  commensale 
deir  uomo.  - 

Dopo  si  son  trovati  resti  di  polli  alla  stazione 
quaternaria  di  Thayngevo  mescolati  a  quelli  di  Te- 
tras  dei  salici,  associazione  analoga  a  quella  segna- 
lata da  Milne  Edwards  a  Saint-Gerard-le  Puy,  (Gor- 
nevin). 

Da  ciò  si  può  trarre  argomento  per  credere  il 
Gallo,  come  una  forma  europea  autoctona,  ma  la 
rarità  di  esso  fa  credere  invece  che  sia  stato  tra- 
sportato dall'uomo,  come  ben  dice  Milne  Edwards. 

Ad  ogni  modo  si  deve  ritenere  che  i  nostri 
polli  siano  derivati  dal  Gallus  Bankiva  e  si  siano 
formate  tutte  quelle  numerose  razze,  che  attual- 
mente vivono,  in  parte  in  causa  di  variazioni  in- 
dipendenti dair  intervento  dell'uomo,  in  parte  per 
l'intervento  dell'uomo,  massime  in  questi  ultimi 
anni  in  cui  si  cerca  da  ogni  allevatore  di  creare 
razze  nuove  mediante  o  la  selezione  o  l' incrocio. 

Ho  detto  che  il  gallo  fu  addomesticato  da  tempo 
antichissimo,  e  di  ciò  ne  sono  prova  i  documenti 
storici  che  ci  sono  pervenuti. 

Ne  parla  Aristofane,  il  quale  scrive  che  il  gallo 
era  rispettato  come  Re  dai  Persiani.  Socrate  alle- 
vava dei  polli,  ed  anzi  dice  che  egli  -sopportava 
pazientemente  i  loro  gridi  perchè  gli  facevano 
delle  uova.  I  Getti  allevavano  una  grande  quantità 
di  polli,  come  ebbi  già  a  dire. 

Però  nell'antichità  non  era  dai  popoli  apprezzato 
universalmente;  infatti  gli  Ebrei  lo  mettevano  nel 
numero  degli  animali  impuri,  mentre  i  Persiani 
lo  veneravano:  i  Galli,  i  Greci,  ne  avevano  fatto 
il  simbolo  della  vigilanza,  dell'attività,  del  coraggio 
e  questi  lo  riguardavano  anche  come  consacrato 
alle  divinità  guerriere,  l'immolavano  ad  Esculapio 
dopo  una  grave  malattia. 
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I  Romani  tenevano  dei  polli  sacri  e  non  facevano 
nulla  di  considerevole  senza  avere  consultato  prima 
gli  auspici  di  questi  uccelli  profetici,  i  gesti  dei 
quali  erano  dei  presagi  solenni  che  regolavano  la 
condotta  del  senato  e  degli  armati. 

II  gallo  anche  nell* antichità  è  stato  oggetto  di 
divertimenti  barbari  approfittando  dell'indole  sua 
battagliera:  gli  antichi  Greci  si  dilettavano  molto 
dei  combattimenti  dei  galli;  i  galli  di  Rodi  erano 
particolarmente  rinomati  per  le  loro  qualità  guer- 
riere, ed  i  Romani  imitavano  i  Greci  in  tale  pas- 
satempo. 

Oltre  tutto  ciò  ai  polli  si  sono  attribuite  virtù 
terapeutiche  ed  infatti  si  credeva  che  il  brodo  ri- 
stretto di  pollo  arrestasse  la  diarrea,  la  membrana 
interna  della  stomaco  seccata  e  polverizzata  era 
impiegata  come  diuretico  :  un  pollo  intiero  e  ancora 
caldo  si  applicava  sulla  testa  nelle  febbri  maligne, 
nelle  malattie  del  cervello;  il  grasso  di  polli  era  ri- 
tenuto emolliente;  lo  sterco  di  pollo  si  raccoman- 
dava contro  la  colica,  l'itterizia,  i  calcoli,  ecc. 

Fino  dai  tempi  preistorici,  i  polli  hanno  certa- 
mente servito  di  gradito  cibo  all'uomo  e  quindi 
l'utilità  e  l'importanza  del  buon  allevamento  loro 
sono  state  «empre  dovunque  riconosciute.  I  pro- 
dotti che  essi  danno,  in  carne  ed  in  uova  special- 
mente, sonò  oggetto  di  un  commercio  lucroso  e 
considerevole  massime  per  alcune  nazioni  quali 
per  es.:  la  Danimarca,  la  Francia,  l'Inghilterra. 
Anche  l'Italia  ha  una  produzione  di  uova  discreta 
ed  una  esportazione  di  esse  abbastanza  notevole 
e  potrebbero  essere  maggiori  se  si  curasse  di  più 
dagli  allevatori,  in  special  modo,  la  scelta  delle 
razze  adattate  all'ambiente  e  degli  individui  che 
le  compongono. 

E  ben  a  ragione  il  Marchese  Trevisani   nel   suo 
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manuale  di  pollicoltura  pone  sotto  agli  occhi  con 
cifre  persuasive  il  reddito  che  attualmente  si  ricava 
in  Italia  dal  commercio  del  pollame  e  quello  che 
si  potrebbe  ricavare  se  fossero  migliori  i  soggetti 
che  compogono  i  pollai.  Egli  scrive  che  il  pollame 
allo  stato  attuale  dà  certamente  un  prodotto  di 
280  milioni  di  lire  all'anno,  mentre  ne  darebbe 
480  milioni  se  fosse  solamente  migliorato.  Queste 
cifre  dovrebbero  certamente  fare  impressione  non 
solo  sugli  enti,  ma  anche  sugli  allevatori  in  modo 
che  i  primi  con  incoraggiamenti  indiretti  dovreb- 
bero spingere  i  secondi  ad  avere  maggior  cura  di 
questi  animali,  i  quali,  benché  piccoli,  rappresen- 
tano una  non  trascurabile  ricchezza  del  paese  :  sol- 
tanto le  sojmme  suricofdate  dimostrano,  senza  bi- 
sogno di  spendere  molte  parole,  l'importanza  che 
ha  l'allevamento  dei  polli. 

Ma  pur  riconoscendo  l'importanza  della  polli- 
coltura, pure  dando  lode  e  ragione  al  March.  Tre- 
visani per  quanto  scrive  ed  opera  a  favore  di  questa 
industria,  credo  che  essa  sarà  maggiormente  pro- 
ficua qualora  non  si  cerchi  d'innalzarla  a  grande 
industria,  perchè  se  si  vuol  fare  tale,  con  tutte  le 
cure  che  esigerebbe,  con  tutte  le  spese  che  indi- 
scutibilmente occorrerebbero,  essa  diventerebbe 
onerosa,  mentre  lasciandola  piccola  essa  riesce 
vantaggiosa.  Un'altra  cosa  sarebbe  necessario  fosse 
messa  in  pratica  dagli  allevatori,  cioè  di  indiriz- 
zare le  loro  cure  non  a  molteplici  razze  estere, 
come  vi  è  tendenza  anche  fra  i  più  intelligenti,  ma 
alle  ottime  razze  indigene  adattate  al  nostro  am- 
biente fisico  ed  economico,  rustiche,  sobrie,  svelte, 
vivaci,  le  quali,  infatti,  benché  trascurate,  ci  prov- 
vedono di  molte  uova  e  di  buona  carne,  e  ciò  con 
una  spesa  minima,  andando  esse  a  trovare  il  loro 
nutrimento  pei  campi,  pei  prati,   lungi   dalla  loro 
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abitazione,  servendo  in  alcuni  casi  di  aiuto  all'a- 
gricoltura quali  distruggitrici  di  vermi  o  di  larve 
nemiche  delle  nostre  coltivazioni  ;  se  tutte  le  forze 
sprecate  per  le  razze  esotiche  si  convergessero  a 
favore  un  poco  di  più  delle  nostre  razze,  quali  la 
Livornese  e  la  Padovana,  ed  allora  la  piccola  in- 
dustria della  pollicoltura,  la  quale  pur  tuttavia 
costituisce  una  ricchezza  della  nazione,  potrebbe 
sentire  un  reale  vantaggio  anche  in  tempo  relati- 
vamente breve.  Ma  ciò  dico  in  termini  generali, 
perchè  non  escludo  che  possa  essere  vantaggioso, 
in  determinate  condizioni  d'ambiente  fisico  ed  eco- 
.  nomico,  di  sceglierne,  tra  le  numerosissime  razze 
di  polli,  anche  qualcuna  esotica. 

Ho  detto  che  si  deve  ritenere  che  i. polli  sono 
derivati  dal  Gallus  Bankiva  e  che  si  sono  formate, 
in  causa  di  variazioni  prodotte  dall'ambiente  o 
dall'uomo  le  numerose  razze  che  attualmente  vi- 
vono; ebbene  queste  razze  hanno  tutte  il  loro  lato 
pregevole  ed  è  interessante  ed  utile  non  solo  il 
saperle  distinguere  conoscendone  i  caratteri,  ma 
anche  il  conoscerne  le  qualità  ed  attitudini.  Per 
facilitare  lo  studio  di  esse  si  è  cercato  di  farne  dei 
gruppi  etnici  poiché  la  divisione  in  gruppi  di 
tutte  le  specie  è  una  cosa  di  cui  non  si  può  far 
senza  in  causa  del  meccanismo  dei  nostri  pensieri 
per  cui  non  possiamo  abbracciare  un  insieme 
senza  essere  aiutati  da  una  classificazione.  Varie 
sono  le  classificazioni  proposte  ed  adottate,  delle 
quali  qui  riporterò  le  principali. 

Buffon  riduce,  com'egli  sórive,  a  sei  varietà  le 
razze  delle  nostre  galline  comuni,  basandosi  sopra 
leggieri  differenze  e  così  "  le  une  per  la  grandezza 
del  corpo,  le  altre  per  l'altezza  delle  gambe,  altre 
'  per  la  lunghezza  delle  piume,  altre  pel  numero 
delle  dita,  altre  per  la  bellezza  e  la  singolarità  dei 
colori.  „ 
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Darwin  premette  che  una  classificazione  naturale 
delle  razze  non  è  possibile,  perchè  differiscono  le 
une  dalle  altre  in  grado  diverso  e  non  offrono 
caratteri  subordinati  gli  uni  agli  altri  che  con- 
sentano di  classificarle  in  gruppi  od  in  sottogruppi, 
dichiara  di  avere  tentato  di  fare  alcune  divisioni 
come  quella  in  razze  normali  ed  anormali  ottenendo 
risultati  affatto  insufficienti,  e  divide  i  polli  in  tre- 
dici razze  principali,  che  suddivide  in  sottorazze 
e  cosi: 

1.  Razza  pugnace,  esiste  un  infinita  varietà  di 
colori. 

2.  Razza  malese. 

3.  Razza  Cocincinese  o  del  Shangai. 

4.  Razza  Dorking,   sottorazza   Dorking  bianco. 

5.  Razza  Spagnola  :  sottorazza  andalusa  ed 
Olandese. 

.  6.  Razza  Amburgo  :  sottorazza  d'Amburgo  scin- 
tillante, sottorazza  d'Amburgo  listata. 

7.  Razza  polacca  o  crestata  alla  quale  appar- 
tengono le  seguenti  sottorazze:  -—  a)  sottorazza 
sultana;  —  b)  sottorazza  Ptarmigan;  —  e)  sotto- 
razza  Ghoondooks;   —   d)  sottorazza  Grevecoeur; 

—  e)  sottorazza  cornuta;  —  /*)  sottorazza  Houdan; 

—  g)  sottorazza  Guelderland. 

8.  Razza  Bantam  :  sottorazza  cocincinese,  di 
combattimento,  Sebright,  bantam  nero. 

9.  Razza  anura:  varietà  di  Burma. 

10.  Razza  galline  saltanti  e  rampicanti. 

11.  Razza  galline  ricciute  o  cofre. 

12.  Razza  galline  sericee. 

13.  Razza  galline  negre. 

Benion  nel  suo  Traile  de  Vèlevage  et  des  ma-- 
ladies  des  animaux  et  oiseaux  de  basse  cour  e  des 
oiseaux  d' agramente  dice  che  è  impossibile  clas- 
sificare i  polli   in   un   modo  razionale  e  divide  le 

Faelli.  2 
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razze  in  due  gruppi  principali:  le  razze  francesi 
e  le  razze  straniere,  e  queste  le  suddivide  in  due 
sezioni,  cioè,  le  razze  Europee  e  le  razze  esotiche. 

A.  G.  Baldamus  nel  suo  libro  pregevole  "  lllu- 
stristes  Handbuch  der  Federviehzucht  „  divide  le 
razze  in  tre  grandi  categorie.  Nella  prima  vi  com- 
prende tutte  le  razze  classificate  per  lo  più  secondo 
la  patria  e  le  suddivide  in  tre  gruppi:  1.  gruppo 
senza  ciuffo;  —  2.  gruppo  con  ciuffo;  —  3.  gruppo 
senza  ciuffo  ma  con  penne  a  modo  di  barba. 

Nella  seconda  categoria  vi  comprende  altre  razze 
non  classificate.  —  Nella  terza  i  galli  nani  o  Bantams. 

Ch.  Jacque  nella  sua  opera  **  Le  poulailler  „ 
scrive:  Siccome  non  è  possibile  classificare  i  polli 
in  un  modo  razionale  seguendo  la  probabilità  d'o- 
rigine e  di  provenienza,  noi  abbiamo  compilata 
una  classificazione  secondo  il  volume,  l'utilità,  la 
qualità  od  il  piumaggio  di  ciascuna  raz^a.  Cosi 
noi  abbiamo  divise  le  razze  conosciute  in  quattro 
grandi  categorie: 

1.  Le  grandi   specie  indigene  (del   continente 
europeo). 

2.  Le  grandi  specie  esotiche. 

3.  Le  specie  medie,  dette  d'agrément,  di  lusso. 

4.  Le  specie  nane. 

A.  Gobin  divide  le  razze  secondo  le  loro  attitu- 
dini e  cosi  in:  Razze  da  carne,  Razze  feconde, 
Razze  diverse. 

Boucher  ha  presentato  alla  Società  Lionese  Lin- 
neana  un  saggio  di  classificazione  delle  razze  dei 
polli  che  si  può  riassumere  sul  modo  seguente: 

Specie:  Gallus  gallinaceus.  —  1.  Sezione  Uro- 
pigidee. 

Gruppo  I.  pentadattili:  A.   a   ciuffo  o  a  spiga. 
B.  senza  ciuffo  o  spiga. 

Gruppo   II.  Tetradattili.   A.   a   ciuffo    o   spiga. 
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II,  -     . 

B.  senza  ciuffo  o  spiga,  a)  pelle  rossa,  b)  pelle 
bianca,  a  tarsi  nudi,  a  tarsi  piumati. 

2.  Sezione  anuropigidee.  Tetradattili. 

Questi  gruppi  poi  vengono  suddivisi  a  seconda 
della  forma  delle  creste  o  dell'assenza  di  essa,  del 
colore  del  piumaggio,  della»  presenza  o  no  di  al- 
cune particolarità  del  piumaggio  quale  le  cravatta, 
i  mustacchi  o  favoriti,  la  barba;  secondo  il  colore 
dei  tarsi  e  la  loro  lunghezza. 

Su  questa  classificazione  il  Cornevin  ha  basata  la 
sua.  Cornevin  dopo  avere  citate  le  basi  su  cui  si 
sono  fatte  le  classificazioni  dei  polli  dice  che  a 
rigore  di  termini  tali  raggruppamenti  possono  es- 
sere comodi  ai  bisogni  della  pratica,  ma  che  sono 
incapaci  di  soddisfare  la  mente  di  chi  ricerca  i 
rapporti  naturali  degli  esseri  viventi,  perciò  egli 
adotta  una  classificazione  che  ha  molti  punti  di 
contatto  con  quella  del  Boucher,  la  quale,  egli 
scrive,  è  ispirata  ad  Un  vero  indirizzo  scientifico. 
Le  basi  della  sua  classffìcazione  le  riporto  integral- 
mente dal  suo  "  Traile  de  Zootechnie  speciale.  Les 
Oiseaux  de  basse  cour.  „ 

"  Partigiano  della  derivazione  delle  forme  etni- 
che da  un  tipo  primitivo,  che,  in  questo  caso,  è 
il  G.  Bankiva,  è  naturale  che  incominciamo  dalle 
razze  che  s'avvicinano  di  più  al  tipo  selvatico  e 
che  discendiamo,  mettendo  sempre  in  evidenza  la 
particolarità  dominante  di  queste  forme,  a  quelle 
che  ne  derivano,  per  ordine  di  complicazione.  Pri- 
ma una  particolarità  ci  si  presenta  che  ci  fa  sta- 
bilire, come  ha  fatto  Boucher,  ima  divisione  natu- 
ralissima, basata  sulla  presenza  o  l'assenza  del  coc- 
cige. Poi  un'altra  particolarità  non  meno  utile  per 
la  dicotomisazione  si  mostra  alle  membra  addo- 
minali che  terminano  con  quattro  o  cinque  dita. 
Infine  le  creste  ed  il  ciuftb,  come  la   disposizione 
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delle  penne  caudali  e  tarsiche,  ci  forniscono  egual- 
mente dei  mezzi  naturali  e  facili  a  capire  per  la 
diagnosi  delle  razze.  In  ciascuno  dei  gruppi  prin- 
cipali che  stabiliamo  vi  sono  delle  modificazioni 
che  si  ripetono.  Esse  si  riferiscono  alla  taglia,  al 
formato,  al  piumaggio.  „ 
In  base  a  ciò  ecco  la  sinossi  da  lui  proposta. 

Articolo  I."  R.  Uropigidee 

Gruppo  I.^  R.  U.  Tetradattili 

Sezione  I.»  R.  a  cresta 

Sottosezione  !.«  R.  a  tarsi  nudi 

1.®  non  cravatées 

Categoria  I.«  R.  a  cresta  semplice  e  dentata 
Categoria  II."  R.  a  cresta  senza  denti 
Categoria  III.»  R.  a  cresta  increspata 

2.**  cravatées 

Categoria  I.»  a  cresta  semplice  e  dentata 
Categoria  li.»  a  cresta  increspata 

Sottosezione  II.»  R.  a  tarsi  piumati 

1.®  non  cravatées 

Categoria  I.»  R.  a  cresta  semplice  e  dentala 
Categoria  II.»  R.  a  cresta  lobata 

Sezione  II.»  R.  a  ciuflo  o  a  spiga 

Sottosezione  I.»  —  R.  a  tarsi  nudi 

Categoria  I.»  R.  non  aventi  che  il  ciuffo  o  spiga  e 

♦la  cresta 
Categoria  II.»  R.  aventi  insieme  il  ciuffo 

Sottosezione  II.»  R.  a  tarsi  piumati 

Gruppo  II.o  R.  U.  pentadattili 

Sezione  I.»  Razze  a  cresta 

Categoria  I.»  R.  a  cresta  semplice 


/  polli.  21 

Categoria  II.»  R.  a  cresta  increspata 

Sezione  II.»  R.  a  ciuffo  o  a  spiga. 

Articolo  II.°  R.  Anuropigidee. 

Gruppo  I.°  R.  A.  tetradattili 
Categoria  I.»  R.  a  cresta 

Gruppo  II.°  R.  A.  pentadattili 
Categoria  I.»  R.  a  ciuffo. 

Le  diverse  categorie,  sezioni  o  sottosezioni  si 
suddividono  ancora  a  seconda  la  statura  in  grandi, 
medie,  piccole,  ed  a  seconda  del  piumaggio,  ri- 
guardo al  colore,  alla  conformazione  ed  alla  qua- 
lità cioè  arricciate  o  sericee. 

Questa  classificazione  è  realmente  razionale,  scien- 
tifica ma  non  potrebbe  prendere  posto  in  un  ma- 
nuale dedicato  a  tutte  le  intelligenze,  a  tutte  le 
persone  più  o  meno  istruite  per  le  quali  è  neces- 
saria la  conoscenza  delle  cose  ma  fattibile  sotto  il 
loro  più  semplice  aspetto,  e  secondo  la  pratica 
della  vita.  Perciò  non  sono  alieno  di  adottarla  nel- 
rinsegnamento  cattedratico  universitario,  ma  credo, 
invece,  più  utile  qui  adottare  una  classificazione 
entrata  già  nelle  abitudini  popolari  formatesi  coi 
programmi  che  in  tutte  le  esposizioni  degli  uccelli 
da  cortile  sono  praticate,  e  che  sono  diventati  in- 
ternazionali. Basandomi  su  ciò  seguirò  nella  de- 
scrizione delle  razze  la  seguente  classificazione: 

Sottoclasse:  Aves  —  (Uccelli) 
Ordine:  Gallinae  (gallinacei) 
Famiglia:  Phasianideae 
Genere  o  specie:  Gallus 
l.o  Razze  Italiane 
2»  Razze  estere 
3.*>  Razze  nane 
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I.^  —  Razze  Italiane. 

1."  Razza  Italiana  (livornese)  collg  sue  sottorazze 
seguenti  : 

a)  Italiana  (livornese)  nera 
ò)           „  „         cucula 

e)  „  „         dorata 

d)  „  „         fulva 

e)  ^  „         bianca 

f)  „  (Valdarno) 

2.°  Razza  Padovana  Polverara  colle  sue  sottorazze 
seguenti  : 

a)  Polverara  nera 

b)  „  bianca 
e)           „          dorata 

d)  „  argentata 

e)  „  gigante  nera 

f)  Polverara  gigante  bianca 

II.°  —  Razze  Estere. 

A.  —  Francesi: 

1.°  Comune  o  gauloise 

2.°  Houdan 

3.°  Creveceur 

4.°  La  Fleche 

5.°  Nantes 

6.°  FaveroUe 

7.®  Barbezieux 

8.°  Mans 

9°  Gourle  pattes 
10."*  Eresse 
11.°  Ombrée  coucou 
12.°        „  „       di  Rennes 

13."  Gournay  (Normandia) 
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14.**  Caumont  o  di  Pavilly 
15.^  Gaux 
16.°  Padoue 

B.  —  Inglesi: 

1.°  Amburgo 

2.°  Dorking 

3."  Orpington 

4.**  Combattenti  inglesi 

5.°  Scotch  Grey  (Scozia) 

6.°  Red  Gap 

G.  —  Olandesi: 

1.®  Gomune 

2.®  Olandese  a  ciuffo 

3."  Breda 

D.  —  Belga: 

1."  Braekel 

2.°  Malines 

3.°  Fiamminga  o  di  Saint  Omer 

4.®  Gampine 

6.'  Ue^r  \  combattenti 

7.°  Herve 

8.^  Ardennese 

E.  —  Germaniche: 

1.**  Ramelslohe 
2.*»  Elberfeld 
3.°  Lakenfelder 

F.  -—  Ungherese: 

l.o  Transilvania  a  collo  nudo 

G.  —  Russa: 

l.o  Barbuta  o  cosacca  (Bausbackchen) 
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H.  —  Spagnole: 

l.o  Spagnola 

2.0  Minorca 

3.°  Andalusa  —  D'Ancona 

I.  —  Turche: 

l.o  Del  sultano 

2.0  Ghoondook  (senza  coda) 

L.  —  Americane: 

l.o  Wyandotte  argentata 
2.0  „  dorata 

3.0  Plymouth  Rock 
4.0  Dominique 
5.0  Frisée  del  Chili 
6.0  Sherwoods 

M.  —  Asiatiche: 

1.  Indiane: 

a)  Malese 

b)  Combattenti  indiane 

e)  Ceylan  o  Wallikiki,  senza  coda 

d)  Sumatra 

2.  Ghinesi: 

a)  Langsham 

b)  Cocincina  o  Sciang-hai 

e)  Brahmapootra 

3.  Giapponesi: 

a)  Phoenix 

b)  Yokohama 

III.°  —  Razze  nane. 

A.  —  Inglesi: 

1.°  Sebright 

2.°  Scotch  Grey  Bantam 

3.''  Game  Bantam 
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B.  —  Belga: 

1.  Barbuta  d'Anversa 

C.  —  Olanda: 

1.  —  Olandese  nana. 

D.  —  Francese: 

1.  ~  Padovana  nana 

E.  -  Indiana: 

1.  Sabot  —  piccola  Wallikiki 

F.  —  Giapponese: 

1.  Nangasaki 

G.  —  Chinese: 

1.  Bantam  di  Pechino 

2.  Razza  nera 

Sono  in  totale  circa  settanta  razze  che  cercherò 
di  descrivere  ed  illustrare  in  modo  da  essere  com- 
prensibile a  tutti. 


CAPITOLO  IL 
Cenni  d'anatomia,  di  fisiologia  e  d'Ezoognosia. 


Non  mi  pare  fuori  di  proposito  l'includere  in 
questo  manuale  brevi  cenni  od  elementi  di  ana- 
tomia e  fisiologia,  come  pure  di  ezoognosia  o 
conformazione  esterna  che  dir  si  voglia,  perchè 
giudico  necessarie  all'  allevatore  alcune  conoscenze 
che  riguardano  i  pezzi  che  compongono  la  mac- 
china animale  che  egli  deve  condurre  al  punto  in 
cui  possa  produrre  al  massimo  nel  più  breve  tempo 
e  colla  minore  spesa  possibile. 

Sembrami  anche  utile  la  conoscenza  dei  nomi 
di  ciascuna  regione  del  corpo,  del  colore  del  piu- 
maggio, dell'età  per  potere  valutare  con  più  esat- 
tezza il  valore  dell'  animale  tanto  per  acquistarlo 
come  per  venderlo.  Oltre  a  ciò  con  tutte  queste 
nozioni  egli  può  rendersi  ragione  di  una  quantità 
di  procedimenti  ed  operazioni  zooteniche  quasi  in- 
dispensabili al  successo  dell'industria  che  esercita. 

Però  non  voglio  fare  di  ogni  allevatore  un'  ana- 
tomico od  un  naturalista  quindi  lascierò  da  parte 
ogni  e  qualunque  astruseria  e  tutti  quei  piccoli 
dettagli  che  non  lo  possono  interessare. 

1.  Appunti  d'anatomia  (fìg.  2).  —  Incomincerò  a 
narlare  dello  scheletro,  sommariamente  descriverò 
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i  muscoli  principali  che  lo  ricoprono,  terminando 
colla  designazione  dei  differenti  strati  di  penne  di 
cui  i  polli  sono  coperti. 

Il  corpo  di  tutti  gli  animali  è  diviso  in  testa, 
collo,  tronco  ed  estremità. 

La  testa  è  piccola  e  di  forma  conica,  la  sua  estre- 
mità anteriore  si  allunga  e  termina  con  un  becco 
a  punta,  essa  si  può  dividere  in  cranio  e  faccia. 

Il  cranio  è  composto  di  diverse  ossa  che  si  sal- 
dano fra  di  loro  e  che,  come  nei  mammiferi,  sono 
denominati  :  occipitale,  parietale,  frontale,  etmoide, 
sfenoide  e  temporale. 

La  faccia  comprende  la  mascella  superiore  e  la 
mascella  inferiore.  La  mascella  superiore  è  com- 
posta di  un  intermascellare,  due  mascellari  supe- 
riori, due  ossa  nasali,  due  lagrimali,  due  palatini, 
due  pterigoidei,  due  zigomatici  ed  il  vomere. 

La  mascella  inferiore  ha  per  base  un  mascellare 
che  si  articola  col  cranio  per  mezzo  di  due  ossa 
suppkmentari  chiamate  ossa  quadrate. 

11  collo  ha  per  base  le  vertebre  cervicali  in  nu- 
mero di  14,  e  per  la  disposizione  delle  loro  facce 
articolari,  può  piegarsi  in  S,  allungarsi  e  raccor- 
ciarsi. La  prima  vertebra,  chiamata  atloide,  ha  la 
forma  di  un  anello  e  si  articola  colla  testa  con 
una  sola  faccia  articolare  in  modo  che  l'uccello 
può  con  facilita  girare  la  testa  completamente  colla 
faccia  rivolta  indietro. 

Alle  vertebre  cervicali  fanno  seguito  le  vertebre 
dorsali  le  quali  sono  in  numero  di  sette  e  sono 
riunite  insieme  da  robusti  legamenti  e  spesso  sono 
saldate  fra  di  loro,  ad  ogni  modo  sono  fisse,  e  tale 
carattere  è  necessario  per  poter  resistere  alla  vio- 
lenza della  forza  muscolare  che  Tuccello  impiega 
per  volare. 

Le  vertebre  lombari  e  sacrali  difficilmente  si  di- 
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stinguono  fra  di  loro:  dapprima  indipendenti  le 
une  dalle  altre,  queste  vertebre,  che  sono  in  nu- 
mero di  quattordici,  si  saldano  poi  fra  di  loro  e 
coi  coxali,  e  la  prima  s*  unisce  strettamente  alFul- 
tima  dorsale. 

Alle  vertebre  sacrali  seguono  le  vertebre  cocclgee, 
che  sono  in  numero  di  sette  e  sono  mobili.  Alcune 
razze  ne  sono  prive. 

Lo  stemo  è  una  grande  placca  ossea  convessa 
in  avanti,  concava  in  dietro,  che  assomiglia  ad  una 
corazza;  essa  forma  la  parete  antero  inferiore  del 
torace  e  di  una  parte  dell'addome.  Nel  mezzo  della 
sua  faccia  anteriore  o  convessa  vi  si  trova  una 
cresta  saliente  che  chiamasi  volgarmente  carena. 

Le  coste  sono  in  numero  di  sette  paia,  articolate 
superiormente  colle  vertebre  dorsali,  inferiormente 
col  bordo  laterale  dello  sterno. 
^   Le  membra  si  dividono  in  membra   anteriori,  o 
ali,  e  membra  posteriori. 

Le  membra  anteriori  sono  composte  di  diverse 
ossa  e  cioè:  le  ossa  della  spalla  che  sono  la  sca- 
pola, un  osso  coracoideo,  una  clavicola  la  quale 
forma,  saldandosi  con  quella  dell',  altro  lato,  un 
osso  impari  chiamato  forchetta  ;  le  ossa  del  braccio, 
dell'avambraccio,  del  carpo,  metacarpo  e  dita.  Tutte 
queste  ossa  riunite  fra  di  loro  costituiscono  le  ali. 

La  scapola  od  omoplata  è  un  osso  piccolo,  stretto, 
falciforme  ed  è  posto,  paralellamente  alla  spina  dor- 
sale, sulle  coste;  l'osso  coracoide  rappresenta  l'a- 
polìsi  coracoide  dei  mammiferi;  è  lungo,  prismatico 
ed  appiattito  dall'avanti  all'indi etro  ;  colla  sua  estre- 
mità superiore  si  unisce  ad  angolo  acuto  colla 
scapola,  e  colla  estremità  inferiore  si  appoggia  al 
bordo  anteriore  dello  stemo  ;  le  clavicole  sono  riu- 
nite fra  esse  a  forma  di  V  per  formare  la  for- 
chetta, la  quale  è  situata  alla  base  delle  due  ali. 
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in  avanti  del  tronco,  in  una  direzione  obliqua  dal- 
l'alto in  basso,  dall'avauti  airindietro.  La  forma 
che  la  forchetta  ha,  dà  ad  essa  una  grande  forza 
d'elasticità,  che  tende  ad  allontanare  le  due  ali  Tuna 
dall'altra  quando  Fuccello  fa  agire  i  muscoli  pet- 
torali per  abbassare  le  ali  durante  il  volo. 

11  braccio  ha  per  base  l'omero,  il  quale  è  un  osso 
di  media  grossezza  ed  ha  la  stessa  lunghezza  del- 
l' avambraccio  :  questo  è  composto  del  radio  e  del 
cubito  che  sono  due  ossa  che  si  trovano  allonta- 
nate fra  di  loro  nella  loro  parte  mediana  e  riuniti 
nelle  loro  estremità.  Fa  seguito  all'  avambraccio  il 
carpo  che  è  composto  di  due  soli  ossicini  chia- 
mati radiale  e  cubitale.  Il  metacarpo  è  pure  com- 
posto di  due  ossa  allontanate  fra  di  loro  nella  loro 
parte  mediana,  saldate  alle  loro  estremità. 

Le  dita  sono  tre  :  una  di  esse  che  simula  il  pol- 
lice si  compone  di  una  sola  falange  stiloide  e  forma 
la  base  ossea  'dell'  ala  bastarda  ;  il  più  gran  dito  è 
costituito  da  due  falangi,  il  terzo  dito  è  rappre- 
sentato da  una  piccola  falange  rudimentaria. 

Le  membra  posteriori  comprendono  le  seguenti 
ossa  :  il  coxale  od  osso  iliaco,  del  quale  fanno  parte 
l'ileo,  l'ischio  ed  il  pube,  che  è  un  pezzo  osseo 
voluminoso  e  solidissimo,  il  femore,  le  ossa  delle 
gambe,  del  tarso,  metatarso  e  dita. 

L'ileo  è  un  osso  lungo  che  si  salda  colle  ultime 
due  vertebre  dorsali,  colle  vertebre  lombari  e  sa- 
crali; l'ischio  forma  in  parte  i  lati  della  cavità 
pelvica  e  col  suo  bordo  inferiore  s'unisce  al  pube, 
il  quale  è  un  osso  sottile  ed  allungato,  che  segue 
la  direzione  del  bordo  inferiore  dell'  ischio. 

Le  ossa  pubiche  dei  due  lati  non  si  uniscono  fra 
di  loro,  come  nei  mammiferi  nei  quali  si  osserva 
la  sinfisi  pubica,  ma  fra  l'uno  e  l'altro  vi  è  una 
certa  distanza,  in  modo  che  il  bacino  è  aperto  in 
basso,  ciò  che  facilita  il  passaggio  dell'uovo. 
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Il  femore  forma  la  base  della  coscia,  è  un  osso 
lungo  e  robusto,  si  articola  superiormente  col  co- 
xale,  inferiormente  colla  rotula,  la  tibia  ed  il  pe- 
roneo. 

La  rotula  è  piccola  e  lunga  ;  la  tibia  ed  il  peroneo 
sono  le  ossa  della  gamba;  il  peroneo  è  gracile  ed 
è  ridotto  ad  un  semplice  stiletto  che  non  discende 
mai  air  estremità  inferiore  della  tibia. 

Le  ossa  del  tarso  si  può  dire  che  negli  uccelli 
manchino,  se  non  st  vuol  considerare  come  un  osso 
del  tarso  un  piccolo  nucleo  osseo  che  si  trova  in 
mezzo  ad  una  massa  fìbro  cartilaginea. 

Il  metatarso  è  unico,  ed  è  un  osso  lungo  che 
termina  inferiormente  con  tre  puleggie  in  cui  si 
articolano  le  tre  dita  principali.  Al  suo  terzo  infe- 
riore si  trova  un'  apofìsi  che  serve  di  base  allo 
sperone. 

Il  numero  delle  dita  è  ordinariamente  di  quattro, 
ma  vi  sono  anche  alcune  razze  con  cinque  dita  o 
pentadattili:  essi  si  dividono  in  tre  principali  ed 
uno  rudimentale  che  si  trova  verso  la  parte  poste- 
riore: i  primi  si  distinguono  in  esterno,  mediano 
ed  interno.  L'interno  ha  tre  falangi,  il  mediano 
quattro  e  l'esternò  cinque.  L' ultima  falangetta  è  in- 
viluppata da  un  astuccio  corneo  od  unghia. 

La  conoscenza  completa  della  miologia  o  dei 
muscoli  e  tendini  che  ricoprono  lo  scheletro  dei 
polli  non  ha  una  grande  importanza  per  1'  alleva- 
tore e  per  l' amatore  di  essi,  perciò  mi  limiterò  in 
questo  manuale  a  poche  citazioni.  Cosi  farò  os- 
servare che  alcuni  tendini  specialmente  degli  arti 
tanto  anteriori  o  ali,  che  posteriori  si  ossificano  in 
età  giovanissima,  ed  infatti  vi  si  trovano  dei  fila- 
menti ossei.  In  quanto  ai  muscoli  parlerò  solo  dei 
pettorali  che  sono  i  più  voluminosi  e  che  il  mag- 
giore o  minore  loro  sviluppo  fa  acquistare  al  pollo 


1  polli.  33 

un  maggiore  o  minore  valore,  e^J  una  più  o  meno 
spiccata  attitudine  alla  produzione  della  carne. 

I  muscoli  pettorali  sono  il  pettorale  superficiale 
o  grande  pettorale,  il  quale  da  solo  pesa  più  che 
tutti  gli  altri  muscoli  presi  insieme,  che  si  attacca 
alla  forchetta,  alla  grande  cresta  dello  sterno  ed 
alle  ultime  coste  :  s' inserisce  alla  linea  aspra  molto 
saliente  dell'omero  : —  il  pettorale  profondo  o  pic- 
colo pettorale,  che  è  posto  sull'angolo  che  fa  il 
corpo  dello  sterno  colla  sua  cresta  e  neirintervallo 
della  forchetta  e  del  coracoide. 

Una  parte  dell'  anatomia  che  è  interessante  da 
conoscere  per  parte  dell'allevatore  è  la  splancno- 
logia,  la  quale  è  la  parte  che  s'occupa  dello  studio 
dei  visceri  e  che  ora  cercherò  di  condensare  in 
poche  righe  riducendomi  a  parlare  delle  nozioni 
principali.  Incomincerò  dall'apparecchio  digeren- 
te (fig.  3). 

La  bocca  degli  uccelli  è  designata  sotto  il  nome 
di  becco  ed  è  rivestita  da  una  mucosa  biancastra: 
nella  cavità  della  bocca  trovasi  la  lingua  in  forma 
lanceolata,  la  quale  ha  per  base  un  pìccolo  osso 
che  va  dalla  base  alla  punta,  La  punta  è  terminata 
da  una  placca  cartilaginea  sottile. 

Nella  parte  posteriore  della  bocca  vi  è  una  fen- 
ditura longitudinale,  chiamata  glottide,  la  quale  si 
chiude  quando  il  pollo  alza  la  testa,  ciò  che  lo 
obbliga  ad  alzarla  quando  beve  per  impedire  ai 
liquidi  di  prendere  la  via  della  trachea. 

U  esofago  è  una  specie  di  condotto  che  serve  al 
passaggio  degli  alimenti  dalla  bocca  ai  ventricoli 
ed  ha  la  sua  apertura  anteriore  nella  retrobocca. 
Esso  si  trova,  nel  suo  percorso,  dietro  la  trachea, 
terminando  nella  cavità  addominale.  In  questo  lungo 
'tragitto  dell'esofago  si  osservano  tre  dilatazioni 
ìl  cui  soggiorna,  più  o  meno  lungo  tempo,  il  cibo. 

Faìlu.  3 
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La  prima  dilatazione  si  chiama  gozzo  e  si  sente 
benissimo  all'esterno  quando  è  pieno  :  è  situato  al- 
l'entrata del  petto  fra  le  clavicole  ed  è  una  mem- 
brana mucosa  sottilissima  a  tessuto  lasso,  elastico 
e  facile  a  rompersi,  poiché  è  precisamente  in  que- 
sta prima  dilatazione  che  si  osservano  delle  indi- 
gestioni, del  meteorismo. 

La  seconda  dilatazione  chiamasi  ventricolo  sue- 
centorialo^  o  gozzo  glandulare,  perchè  vi  sono,  fra 
le  pareti,  delle  glandole  che  secernono  il  succo 
gastrico.  Si  trova  dopo  l'entrata  dell'  esofago  nella 
cavità  toracica,  è  oblunga  e  molto  più  piccola  delle 
altre  due. 

La  terza  dilatazione  chiamasi  ventriglio  ed  è 
formata  da  un  muscolo  fortissimo  e  spesso  ;  le 
fibre  esterne  sono  tendinee;  la  membrana  interna 
è  sottile,  fibrosa,  dura  e  secerne  una  materia  co- 
lorante giallastra,  che  sembra  abbia  la  proprietà 
di  sciogliere  le  pietre  e  principalmente  il  carbonato 
di  calce,  Le  materie  liquide  ingerite  vengono  cer- 
tamente assorbite  dai  due  primi  ventricoli,  perchè 
non  si  riscontrano  mai  nel  ventriglio. 

Dopo  questo  terzo  ventricolo  si  passa  negli  in- 
testini. L'intestino  dei  polli  non  è  relativamente 
molto  lungo  e    si  osservano  due  intestini   ciechi. 

Gli  intestini  sono  uniti  fra  di  loro  da  una  mem- 
brana sottilissima,  chiamata  mesentere,  ove  con 
facilità  vi  si  accumula  il  grasso. 

U  ultima  parte  dell'  intestino  chiamasi  retto,  in 
esso  sboccano  gli  ureteri  che  vi  versano  dell'urina 
bianca  concreta  e,  nei  due  sessi,  gli  organi  sessuali. 
Questa  parte  chiamasi  cloaca:  sulla  parete  supe- 
riore della  cloaca  si  trova  un-  diverticolo  ispessito 
che  viene  chiamato  borsa  di  Fabrizio  (bursa  Fabricii) 
che  rappresenta  una  tasca  glandolare  anale. 

Fra  le  glandole  annesse   all'  apparecchio    dèlia 
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digestione  vi  è  il  fegato.  Nei  gallinacei  è  molto 
voluminoso  ed  è  diviso  in  due  lobi  eguali.  La 
vescicola  ove  è  contenuta  la  bile  è  pure  grossa  e 
vi  si  trova  una  bile  spessa  ed  aniarissima  che 
viene  versata  nell'intestino. 

Il  pancreas  è  un'altra  glandola  annessa  all'ap- 
parecchio digestivo  ed  è  un  organo  granuloso, 
biancastro,  sottile  ed  allungato;  è  posto  fra  le  due 
branche  dell'ansa  duodenale  e  vi  è  mantenuta  ade- 
rente dall'epiploon.  Il  pancreas  versa  il  liquido 
pancreatico  nell'  intestino  per  mezzo  di  due  piccoli 
canali,  precisamente  nel  mezzo  del  duodeno,  un 
pò  lontano  dal  pancreas. 

La  milza  è  piccola,  cilindrica,  è  posta  molto  vi- 
cina al  secondo  ventricolo  e  dietro  il  fegato. 

I  polmoni  degli  uccelli  con  gli  organi  annessi 
sono  diversi  da  quelli  dei  mammiferi.  La  trachea 
si  divide  in  due  bronchi,  che  però  negli  uccelli 
corrono  liberi  per  maggiore  lunghezza.  I  polmoni 
sono  uniti  colle  coste,  colla  colonna  vertebrale  e 
col  diaframma.  Mediante  una  parte  dei  bronchi  essi 
sono  uniti  direttamente  colle  cosidette  cellule  aeree, 
le  quali  non  sono  altro  che  estroflessioni  dei  bron- 
chi, e  che  sono  in  comunicazione  colle  osse  per 
mezzo  di  canali  in  modo  che  rendono  le  ossa  piene 
d'aria  (ossa  pneumatiche).  Si  distinguono  le  seguenti 
cellule  aeree  : 

aj  cellule  addominali,  molto  grandi  e  fra  loro 
sono  situati  i  visceri. 

b)  cellule  toraciche  (anteriori  e  posteriori),  le 
quali  sono  pari  e  vengono  riempite  d'aria  diretta- 
mente dai  bronchi  dalla  parte  anteriore  dei  pol- 
moni. Non  sono  unite  colle  ossa. 

e)  cellula  clavicolare,  situata  fra  le  branche 
della  forchetta  ed  è  costituita  dall'  unione  di  due 
metà  pari.  Da  essa  partono  continuazioni  sotto  le 
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ali,  ove  formano  le  cellule  ascellari  sparse  nella 
cute  e  dalle  quali  Tornerò  viene  riempito  d'aria. 
E  impari. 

d)  cellule  del  collo  situate  avanti  le  precedenti 
sono  pari  ed  empiono  d'aria  le  vertebre  cervicali 
e  dorsali. 

L'apparecchio  della  urinazione  è  costituito  dai 
reni  e  dagli  ureteri,  manca  della  vescica  e  del- 
l' uretra.  Gli  ureteri  sboccano  direttamente  nella 
cloaca.  I  reni  sono  lunghi,  situati  nella  regione 
lombare  e  sacrale,  lungo  le  vertebre^  Le  capsule 
surrenali  sono  rappresentate  da  piccoli  organi  iso- 
lati, giallastri,  situati  sul  margine  anteriore  dei 
reni. 

Negli  uccelli  come  nei  mammiferi  gli  organi  geni- 
tali si  dividono  in  maschili  e  femminili. 

Gli  organi  genitali  maschili  comprendono  i  testi- 
coli, gli  epididimi  e  canali  defFerenti  che  sboccano 
nella  cloaca,  l'organo  della  copula  è  incompleta- 
mente sviluppato. 

I  testicoli  sono  posti  nella  cavità  addominale, 
nella  regione  sottolombare,  dietro  i  polmoni  e  sotto 
l'estremità  anteriore  dei  reni;  hanno  una  forma 
ovoide;  il  volume  varia  a  seconda  che  l'animale  è 
o  non  è  nel  periodo  degli  amori,  nella  quale  epoca 
si  ingrossano  enormemente.  Lo  sperma  che  si 
forma  nei  testicoli  s'immette  nei  canali  deferenti, 
i  quali  prendono  origine  da  un  piccolo  epididimo 
e  corrono  insieme  all'uretere  sboccando  lateral- 
mente ad  esso  nella  cloaca,  però  senza  alcuna 
comunicazione.  L'estremità  di  ciascun  canale  de- 
ferente è  una  semplice  papilla  vascolare  suscetti- 
bile d'erezione  durante  l'accoppiamento  e  rappre- 
senta l'organo  copulatore. 

Gli  organi  genitali  della  femmina  si  riducono 
all'organo  produttore  delle  uova   od  ovario   ed  al 
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condotto  in  cui  entrano  le  uova  alla  loro  uscita 
dair  ovario,  chiamato  ovidutto. 

Non  vi  è  che  un  solo  ovario  negli  uccelli,  quello 
posto  a  sinistra  :  il  destro  è  atrofico,  esso  è  situato 
nella  cavità  addominale  e  precisamente  sotto  la 
regione  lombare  contro  il  rene  sinistro.  L'ovario 
fuori  del  periodo  della  produzione  delle  uova  è 
molto  ridotto  ed  è  costituito  da  un  piccolo  corpo 
appiattito,  giallastro  a  superfìcie  granulosa:  cia- 
scuno di  questi  piccoli  grani  rappresenta  un  ovulo. 
A  periodi  determinati  l'ovario  e  la  membrana  che 
r  inviluppa  si  congestionano,  gli  ovuli  s'ingrossano 
e  diventano  completamente  gialli.  Questo  sviluppo 
si  compie  successivamente  ed  allora  l'ovario  rap- 
presenta un  grappolo  a  grani  ineguali  ciascuno 
dei  quali  è  un  uovo  in  via  di  formazione. 

L'ovidutto  è  un  condotto  lungo,  larghissimo, 
molto  dilatabile  e  molto  flessuoso.  Incomincia  con 
una  larga  apertura  imbutiforme  chiamata  padi- 
glione e  termina  nella  cloaca  con  un  orificio  ab- 
bastanza stretto  che  si  ingrandisce  notevolmente 
al  momento  del  passaggio  dell'  uovo.  Si  divide  in 
diverse  parti  e  cosi  quella  che  porta  il  padiglione 
si  chiama  tromba,  discendendo  si  trova  la  camera 
albuminogena,  infine  la  estremità  inferiore  che 
viene  chiamata  camera  generatrice  del  guscio. 

Gli  organi  della  circolazione  del  sangue  nei  polli 
si  fa  a  mezzo  d'un  cuore  a  quattro  cavità,  come 
nei  mammiferi,  è  conico,  e  la  distribuzione  delle 
arterie,  delle  vene  e  dei  linfatici  ha  egualmente 
luogo  come  nei  mammiferi. 

2.  Appunti  di  fisiologia  —  Ed  ora  che  breve- 
mente ho  parlato  dell'anatomia  dei  polli  dirò  qual- 
checosa  della  fisiologia,  specialmente  di  quelle 
funzioni  ed  organi  che  sono  di  speciale  interesse 
per  l'allevatore. 
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I  polli,  come  tutti  gli  altri  animali,  nella  domesti- 
cità hanno  perdute  molte  delle  qualità  che  si  trovano 
invece  nei  loro  congeneri  allo  stato  naturale:  in- 
fatti non  hanno  più  la  vivacità,  la  sveltezza,  Tat- 
titudine  al  volo,  la  fierezza  ed  anche  T  intelligenza 
di  questi.  Sotto  il  dominio  e  la  protezione  dell*  uomo 
non  hanno  più  da  difendersi  contro  i  numerosi 
loro  nemici,  non  hanno  più  da  lottare  coi  rivali  pel 
posesso  della  femmina,  non  si  preoccupano  più  di 
cercare  il  nutrimento,  un  ricovero,  tutto  è  loro  of- 
ferto dairuomo  quindi,  come  avviene  sempre  per 
legge  naturale,,  gli  organi,  che  non  sono  più  eser- 
citati, od  in  modo  minimo,  finiscono  per  ridurre 
le  loro  funzioni  ed  anche  per  atrofizzarsi.  Cosi 
come  la  funzione  fa  Torgano,  Torgano  scompare 
quando  cessa  la  funzione,  e  nei  polli  allo  stato  di 
domesticità  si  sono  affievolite  le  funzioni  di  rela- 
zione, e  si  sono  sviluppate  le  funzioni  della  vita 
vegetativa:  solo  l'ovulazione,  fra  le  prime,  si  è  au- 
mentata per  opera  dell'uomo  poiché  la  produzione' 
delle  uova  è  maggiore  di  gran  lunga  di  quello  che 
avviene  allo  stato  selvatico  e  tutto  ciò  in  speciale 
modo  nelle  razze  cosidette  migliorate. 

I  sensi  benché  abbastanza  sviluppati,  pure,  cer- 
tamente, non  arrivano  alla  finezza  di  quelli  dei 
polli  selvatici.  La  vista  é  ancora  acuta  ed  infatti 
scorgono  a  grandi  altezze,  sull'orizzonte  gli  uccelli 
predatori  che  cercano  di  farne  loro  preda,  ed  il 
gallo,  vigile  difensore  del  suo  harem,  emette  un 
grido  d'allarme  e  tutte  le  galline  sparse  si  riuni- 
scono attorno  a  lui,  il  quale  velocemente  le  con- 
duce sotto  la  protezione  dell'uomo  :  vede  con  facilità 
fra  le  immondizie,  mescolate  alle  pietruzze,  fra  le 
zolle  r  insetto  il  più  piccolo,  l' infimo  vermicello, 
il  grano  od  il  seme  minuscolo.  Ma  se  la  sua  vista 
é  acuta  l'occhio  è  organizzato  per  questo  :  il  globo 
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oculare  'è  relativamente  voluminoso  ed  ha  una 
forma  particolare:  esso  si  divide  in  una  parte  an- 
teriore più  grande  ed  in  una  posteriore  piccola  di 
forma  sferica.  La  sclerotica  o  Manco  dell'  occhio^  è 
formata  da  cartilagine  ialina  nel  margine  corneale, 
e  possiede  in  vicinanza  di  questo  margine  una  serie 
di  dodici  o  quindici  ossa  le  quali  formano  un 
circolo,  si  coprono  a  guisa  di  tegole  e  vengono 
designate  col  nome  di  anello  scleroUcale.  La  cornea 
è  molto  convessa,  il  cristallino  è  piatto  ed  il  vitreo 
piccolo:  riride  è  rotonda:  la  retina  è  priva  di  vasi 
e  contiene  dei  corpuscoli  oleosi,  variamente  colo- 
rati (bluastri,  verde  scuro  e  chiaro,  gialli).  L'oc- 
chio è  mosso  in  tutti  i  sensi  da  muscoli  speciali. 
Anche  V  udito  è  fino  e  di  ciò  ne  è  prova  che  i 
galli  si  sentono  e  si  rispondono  a  grandi  distanze. 
L'orecchio  dei  polli  non  ha  padiglione,  manca 
quindi  dell'  orecchio  esterno,  l' orecchio  interno 
non  presenta  notevoli  differenze  da  quello  dei 
mammiferi. 

L'odorato  è  pochissimo  sviluppato,  forse  ciò 
sarà  una  conseguenza  della  domesticità. 

Il  gusto  ha  la  sua  sede  nella  lingua  come  in  tutti 
gli  animali. 

L'apparecchio  del  tatto  è  costituito  dalla  cute  o 
integumento  comune  che  riveste  la  superfìcie  esterna 
del  corpo  ed  è  coperta  nei  polli  da  penne  e  piume  : 
essa  è  sottile  ed  è  costituita  da  due  strati,  l'epi- 
dermide ed  il  corion.  Le  penfie,  le  piume,  le  un- 
ghie, il  becco  devono  considerarsi  come  un'epi- 
dermide modificata. 

Il  corion  si  può  dire  la  matrice  dell'  epidermide, 
è  molto  sottile  e  povero  di  sangue  negli  uccelli.  Nei 
mammiferi  il  corion  lascia  distinguere  due  parti, 
una  superficiale  o  corpo  papillare,  una  profonda 
o  parte  reticolare,  negli  uccelli   invece  non  esiste 
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veramente  un  corpo  papillare.  Al  di  fuori  delle 
papille  cutanee  o  papille  delle  penne,  si  trovano 
soltanto  nelle  parti  circostanti  dell'  occhio  e  nella 
cute  plantare  delle  dita.  11  senso  del  tatto  è  poco 
sviluppato  nei  polli,  In  essi  la  cute  è  priva  di 
glandole,  solo  sulla  superfìcie  dorsale  ed  alla  base 
delle  vertebre  caudali  si  trova  la  glandola  caudale 
(gianduia  uropygi)  che  riunisce  in  se,  in  certo  modo, 
tutte  le  ghiandole  cutanee.  Essa  è  pari  e  i  due  corpi 
glandolari  hanno  ciascuno  un  dotto  escretore  :  i 
due  dotti  si  possono  riunire  all'apice  di  una  pa- 
pilla. 

Il  secreto  grasso  di  questa  glandola  serve  per 
rendere  untuose  le  penne. 

La  voce  dei  polli  è  diversa  a  seconda  dei  sessi. 
Il  canto  del  gallo  è  forte,  squillante,  modulato; 
quello  della  gallina  è  prolungato,  roco,  meno  acuto, 
monotono  e  più  ritmico.  Però  tanto  l'uno  quanto 
l'altra  non  hanno  una  sola  modulazione  di  voce, 
ma  essa  è  diversa  a  seconda  di  ciò  che  essi  vo- 
gliono esprimere  o  la  gioia  o  il  dolore,  o  i  loro 
bisogni,  i  loro  piaceri.  Cosi  da  alcuni  si  descrivono 
i  vari  canti  dando  loro  un  significato  proprio,  ed 
a  proposito  di  ciò  mi  piace  riportare  quanto  scrive 
il  Mariot-Didieux. 

"  La  voce  del  Gallo,  —  Il  gallo  canta  con  tre  mo- 
dulazioni di  voce  differente  e  queste  esprimono 
diverse  sensazioni. 

1.^  Canio  d'amore.  —  11  gallo,  a  cui  tutti  obbe- 
discono senza  lamentarsi,  va  a  dormire  presto  e  si 
risveglia  e  si  alza  pure  presto.  Secondo  le  stagioni: 
in  autunno  dopo  la  muta  canta  avanti  mezzanotte 
i  suoi  amori  colle  pollastre  che  deporanno  le  uova 
alla  fine  di  novembre  :  nella  primavera  canta  a  due 
ore  del  mattino,  ed  in  inverno  a  tre  ore.  Questo 
canto  esprime  il  potente  amore  da  cui   esso  è  in- 
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vaso,  Per  eseguirlo  egli  si  drizza,  alza  la  testa, 
curva  il  collo  e  con  una  voce  risonante  e  forte- 
mente accentuata,  pronuncia  caraca-coa.  Canta  nella 
stessa  maniera  le  sue  numerose  vittorie.  È  il  solo 
degli  uccelli  domestici  che  canta  durante  la  notte, 

2.^  Canto  di  liberazione.  -—  Quando  la  gallina 
ha  fatto  Tuovo  essa  canta  la  sua  liberazione  :  allora 
il  gallo  s'affretta  d'andare  vicino  ad  essa  e  di  di- 
videre la  sua  gioia  imitando  il  suo  canto  colle 
modulazioni  cadenzate  di  co-co-co-das-co-das. 

3.^  Canto  di  richiamo.  —  Quando  il  gallo  trova 
un  oggetto  degno  della  sua  attenzione  si  affretta  a 
chiamare  le  sue  galline  per  offrirlo  a  loro,  a  se 
nulla  si  riserva.  La  gallina  comprende,  corre  per 
godere  quanto  è  stato  trovato.  La  prima  arrivata 
è  la  prima  servita.  Quando  l'oggetto  è  stato  man- 
giato dalla  gallina,  egli  intona  quasi  sempre  il  canto 
d'amore. 

4.<*  Grido  d*allarme.  —  La  presenza  d'un  uccello 
da  preda  nell'  aria,  o  di  tutt'  altro  animale  scono- 
sciuto, anche  d'una  persona  estranea,  è  vista  dal- 
l' occhio  vigile  del  gallo,  subito  avvisa  le  galline 
di  avvicinarsi  a  lui  e  veglia  alla  loro  sicurezza.  Que- 
sto grido  consiste  nella  modulazione  fortemente 
accentuata  di  couas-couas.  Se  il  danno  è  grave  ed 
imminente  i  gridi  raddoppiano,  annunciano  il  ter- 
rore :  le  galline  si  rifugiano  al  pollaio,  il  gallo  vi 
entra  ultimo. 

5.0  Grido  di  sorpresa.  —  Il  grido  di  sorpresasi 
modula  differentemente;  il  gallo  ripete  brevemente 
abbassando  il  tono  i  suoni  di  co-co-co-co-co-co. 

6.°  Grido  d*  incertezza. 

7.0  Grido  di  dolore. 

8.*  Tono  imperioso.  —  Se  un  rivale  viene  fur- 
tivamente a  rubargli  i  favori  di  una  delle  sue  gal- 
line, sa,  con  una  modulazione  di  voce  particolare, 
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richiamarla  ai  suoi  doveri.  Egli  non  ha  rancori 
che  verso  il  suo  rivale,  mai  verso  la  sua  infedele. 
Voce  della  Gallina,  —  La  voce  della  gallina  è 
diversa  da  quella  del  gallo.  Come  in  tutte  le  fem- 
mine domestiche  la  voce  è  più  dolce  e  tale  dol- 
cezza indica  che  esse  sono  chiamate  alle  cure  della 
maternità. 

1.0  Gallina  che  canta,  —  Questo  gallina  non 
merita  la  proscrizione  di  cui  essa  è  ancora  l'og- 
getto, è  a  torto  che  si  suppone  ermafrodita.  Tale 
modo  d' imitare  il  gallo  si  osserva  nelle  galline 
dell'annata  e  fanno  le  uova  come  le  altre. 

2.0  Canto  di  liberazione,  —  Con  una  modula- 
zione particolare  della  voce,  la  gallina  canta  la  sua 
liberazione  coi  suoni  di  cococodas  codas.  Essa  sem- 
bra canti  tanto  più  lungo  tempo,  quanto  il  fare 
l'uovo  è  stato  più  penoso,  ed  è  stato  tanto  più 
penoso  quanto  Tuovo  è  più  grosso. 

3.0  //  chiocciare,  —  Quando  la  natura  chiama 
una  gallina  alla  covatura,  o  che  essa  cova,  o  che 
conduce  i  pulcini,  essa  chioccia, 

4.0  Grido  rf'  ordine,  —  La  gallina  ed  il  gallo  che 
vogliono  riposare  impongono  silenzio  alla  molti- 
tudine con  un  piccolo  grido.  La  gallina  che  con- 
duce i  pulcini  impiega  lo  stesso  piccolo  suono  per 
imporre  silenzio  ai  suoi  piccoli  ed  invitarli  al  ri- 
poso sotto  le  sue  ali, 

5.0  Del  pigolio.  —  11  pigolio  è  la  voce  del  pul- 
cino. Conserva  questo  suono  della  voce  fmo  alla 
pubertà,  che  è  variabile  secondo  le  razze. 

Come  vi  è  differenza  nei  due  sessi  nella  voce, 
cosi  vi  è  non  solo  differenza  di  carattere,  ma  anche 
nella  conformazione  esterna,  in  modo  che  è  evi- 
dentissimo il  dimorfismo  sessuale.  La  bellezza  del 
piumaggio  specialmente  in  certe  razze,  l'incedere 
più  eretto,  marziale,   imponente   fa   contrasto    col 
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piumaggio  più  modesto  della  gallina,  col  cammi- 
nare più  umile,  col  carattere  più  mite  di  essa.  Rap- 
presentano Tuno  il  diritto  del  più  forte,  T  imperio, 
l'altra  la  sommissione,  il  suddito.  Ma  però  non  fa 
pesare  il  suo  potere,  ma  anzi  è  cercato,  poiché 
alla  testa  delle  sue  galline  esso  è  padre,  amante, 
re  senza  tirannia,  sultano  senza  mollezza. 

**  Un  buon  gallo,  scrive  Buffon,  è  quello  che  ha 
del  fuoco  negli  occhi,  della  fierezza  nell*  andatura, 
della  libertà  nei  suoi  movimenti,  e  tutte  le  pro- 
porzioni che  annunciano  la  forza.  Un  gallo  di  si 
fatte  qualità  fornito  non  recherebbe  terrore  ad  un 
leone  come  tante  volte  si  è  detto  e  scritto,  ma  de- 
sterebbe amore  ad  un  gran  numero  di  galline.,,  È 
bello  il  gallo  quando  con  aria  di  sfida  e  di  attiva 
vigilanza  conduce  le  sue  galline  ali*  aperto  ;  è  bello 
quando  con  un  grido  speciale  chiama  a  sé  vicino 
per  offrire  loro  un  gustoso  boccone  da  lui  trovato, 
o  quando  le  chiama  attorno  a  sé  per  difenderle 
da  un  pericolo  imminente;  è  bello  quando  corre 
contro  ad  un  rivale  che  si  avvicina  al  suo  harem 
ed  ingaggia  secolui  un  terribile  duello.  A  poemi, 
canzoni,  descrizioni  bellissime  ha  il  gallo  dato  ar- 
gomento colle  varie  manifestazioni  della  sua  vita. 
E  curioso  da  osservarsi  anche  nel  principale  atto 
della  vita  quale  é  quello  del  coito.  Esso  si  avvicina 
alla  gallina  con  una  specie  di  passo  obliquo  ed  ac- 
celerato, abbassando  le  ali,  spiegando  per  metà  la 
sua  coda  ed  accompagnando  la  sua  azione  con  un 
certo  espressivo  mt)rmorio,  con  un  movimento  di 
trepidazione  e  con  tutti  i  segni  del  più  forte  de- 
siderio: si  lancia  sulla  gallina  che  lo  riceve  pie- 
gando -le  gambe,  mettendo  il  ventre  a  terra,  ed 
allontanando  i  due  piani  delle  lunghe  penne  di  cui 
la  sua  coda  é  composta:  egli  afferra  col  becco  la 
cresta  o  le  piume  della  sommità  della  testa    della 
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femmina,  o  quale  carezza,  o  per  tenersi  in  equilibrio; 
dimena  la  parte  posteriore  del  corpo  e  si  mettono 
a  contatto  sovraponendosi  le  cloache  e  lo  sperma 
è  proiettato  neir  ovidutto.  In  brevissimo  tempo 
finito  tale  atto  il  gallo  sbatte  le  ali  ed  emette  una 
specie  di  canto  di  gioia  o  di  vittoria.  La  femmina 
ha  come  un  brivido  e  scuote  le  penne. 

In  seguito  alla  copula  o  coito,  il  seme  maschile 
va  a  contatto  degli  ovuli  fecondandoli  in  serie  o 
a  grappoli,  in  modo  che  se  i  coiti  sono  frequenti 
si  possono  fecondare  diverse  serie,  prima  che  en- 
trino neir  ovidutto  gli  ovuli  della  prima  serie  fe- 
condata, i  quali  ostruirebbero  V  ovidutto,  unica 
comunicazione  conosciuta  fra  Fovario  e  la  cloaca. 
In  tal  modo  la  gallina  può  dare  dieci  a  trenta  uova 
fecondate. 

Non  mi  pare,  qui,  fuor  di  luogo  parlare  della  for- 
mazione dell'uovo  nella  gallina. 

Prima  di  tutto  bisogna  distinguere  l'uovo  ovarico 
dall'uovo  deposto. 

Quando  l'uovo  ovarico  si  separa  dalla  ovaia  per 
prendere  la  via  dell'  ovidotto,  non  è  costituito  che 
dal  cosidetto  giallo,  o  vitello.  Questo  è  formato 
da  strati  concentrici  alternativamente  bianchi  e 
gialli  :  lo  strato  bianco  il  più  profondo  figura  una 
specie  di  carafl'a  a  cui  si  da  il  nome  di  latebra. 
Durante  il  suo  tragitto  lungo  l'ovidutto  e  l'utero, 
l'ovulo  s'inviluppa  d'una  massa  d'albumina,  d'una 
membrana  e  di  un  guscio.  Mentre  l'uovo  si  avanza 
neir  ovidotto,  è  sottomesso  ad*  un  movimento  di 
rotazione  attorno  al  suo  grand' asse:  l'albumina 
che  cede  imperfettamente  a  questo  movimento 
subisce  una  torsione  lungo  il  suo  grand'asse,  dando 
luogo  alla  formazione  di  due  specie  di  legamenti 
chiamati  calazi.  La  membrana  è  un  prodotto  di 
secrezione  dell'epitellio  della  tromba.  A  livello  del 
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grosso  polo  deiruovo  èssa  si  sdoppia  in  due  la- 
mine che  circoscrivono  la  camera  diaria,  (Laulaniè). 
Il  guscio  è  il  prodotto  di  secrezione  della  camera 
generatrice  del  guscio,  che  si  trova  nelFultima  por- 
zione dell'ovidutto. 

L'ovulazione  però  è  continua  e  non  vi  è  bisogno 
deir  intervento  del  maschio,  le  uova  in  questo  caso 
non  possono  servire  alla  riproduzione.  Le  galline 
all'età  di  sei  mesi  cominciano  a  deporre  le  uova: 
quelle  nate  in  febbraio,  marzo  od  aprile,  depon- 
gono in  autunno,  ma  quelle  nate  più  tardi  non 
depongono  che  nella  primavera  seguente. 

Allorché  una  gallina  sente  il  bisogno  di  deporre 
un  uovo,  essa  va,  viene,  sembra  affaccendata,  chioc- 
cia continuamente,  visita  tutti  gli  angoli  per  tro- 
varne ove  possa  cacciarsi  e  godere  la  tranquillità, 
ma  raramente  ne  trova  uno  che  le  convenga:  infine 
arriva  il  momento  in  cui  non  può  più  continuare 
ad  essere  cosi  diffìcile,  si  determina  ad  entrare 
nel  pollaio  ed  a  sciegliere  uno  dei  panieri  disposti 
per  servire  di  nido,  essa  vi  monta,  vi  si  accomoda, 
e  depone  l'uovo.  (Parmentier) 

Ho  detto  che  l'ovulazione  è  continua,  ma  con 
questo  non  ho  inteso  che  essa  si  compia  tutto 
l'anno:  vi  sono  dei  periodi  in  cui  essa  è  attivissima, 
e  cioè  nei  mesi  di  marzo,  aprile,  maggio,  giugno, 
meno  attiva  in  luglio  ed  agosto,  aumenta  in  set- 
tembre, ottobre,  cessa  in  novembre  e  dicembre, 
epoca  della  muta,  e  continua  questa  sosta  nei  mesi 
d'inverno.  Però  si  possono  ottenere  delle  uova 
anche  nell'  inverno  purchiè  si  tengano  le  galline  ad 
un  regime  molto  nutritivo  ed  eccitante  ed  in  am- 
biente caldo. 

L'ovulazione  nelle  galline  comincia  a  sei  mesi, 
come  ho  già  avuto  occasione  di  dire,  e  va  dimi- 
nuendo   al   quarto   anno    od   al  quinto.  In  questo 
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lasso  dì  tempo  non  depongono  sempre  lo  stesso 
numero  di  uova,  ma  si  è  osservato  che  le  giovani 
galline  nel  primo  anno  producono  un  minor  nu- 
mero d'uova  che  nel  secondo  e  terzo,  nel  quarto 
e  susseguenti  diminuisce  progressivamente.  Secondo 
Barrai  una  gallina  buona  produttrice  di  uova^on 
da  più  di  seicento  uova  nel  corso  della  sua  vita. 
Si  ammette  che  nel  primo  anno  deponga  80  uova, 
120  nel  secondo  e  terzo,  80  nel  quarto.  E  quindi 
conveniente  scartare  dal  pollaio  le  galline  di  cinque 
anni. 

Però  il  numero  delle  uova  che  può  depositare 
una  gallina  dipende  dalla  razza,  dalF  individualità, 
dair  intervento  dell'  uomo  :  cosi  ve  ne  sono  di  quelle 
che  produscono  80  uova  all'  anno  ed  altre  che  ar- 
rivano a  produrne  anche  160-180:  alcune  depongono 
un  uovo  giornalmente,  altre  ogni  due  giorni,  altre, 
rare  però,  due  al  giorno. 

Si  può  anche  far  aumentare  la  produzione  delle 
uova  riscaldando  in  certe  epoche  dell'anno  il  pol- 
laio in  modo  da  avere  15°  di  temperatura;  e  ciò, 
infatti,  empiricamente,  per  pratica,  fanno  i  conta- 
dini i  quali  provvisoriamente  trasportano  il  pol- 
laio nella  stalla  e  cosi  hanno  un  aumento,  nella 
produzione,  di  una  trentina  di  uova  circa.  Come  è 
possibile  aumentare  il  numero  delle  uova,  così  si 
può  anche  ritardare  o  differire  a  volontà  la  depo- 
sizione delle  uova.  Per  ritardarla  dalla  primavera 
all'estate  e  dall'estate  all'autunno  e  da  questo  al- 
l'inverno bisogna  strappare  le  penne  per  antici- 
pare la  muta  come  insegna  il  Benion. 

Il  volume  delle  uova  e  quindi  il  loro  peso  di- 
pende pure  dalle  razze  a  cui  le  galline  apparten- 
tengono  e  così  vi  sono  delle  uova  che  pesano 
trenta  grammi,  come  altre  che  arrivano  ad  ottanta 
grammi. 


/  polli.  47 

È  neir  ordine  naturale  delle  cose  che  le  galline 
dopo  avere  deposto  un  certo  numero  di  uova 
sentano  il  bisogno  di  covare,  e  ciò  avviene,  ge- 
neralmente, quando  hanno  deposte  dieci  o  quindici 
uova.  Durante  la  covatura  cessano  di  fare  le  uova 
e  ciò  dura  circa  21  giorni.  In  questo  frattempo  essa 
non  lascia  il  nido  che  una  volta  o  due  al  giorno 
per  mangiare  o  bere.  Essa  ha  cura  di  cambiare 
ogni  giorno  la  posizione  delle  uova  e  mette  nel 
mezzo  quelle  dei  lati  o  viceversa. 

L' istinto  del  covare  è,  in  molte  razze  migliorate, 
affievolito  e,  si  può  dire,  perduto;  ciò  è  avvenuto 
per  opera  delFuomo,  il  quale  con  speciali  proce- 
dimenti ha  impedito  loro  di  compiere  un  tale  do- 
vere. Si  fa  cessare  il  bisogno  di  covare  ritirando 
alle  galline  le  uova  che  esse  cercano  covare,  cac- 
ciandole dal  nido  e,  se  la  passione  è  persistente, 
alcuni  le  immergono  il  ventre,  a  diverse  riprese, 
neir  acqua  fredda.  Ciò  si  fa  e  si  è  fatto  per  avere 
un  maggior  numero  di  uova,  adottando  Tincuba- 
zione  artificiale. 

Ho  detto  che  la  produzione  delle  uova  cessa  du- 
rante la  muta,  che  avviene  annualmente  nei  mesi 
di  novembre  e  dicembre;  ebbene  questo  è  un  fe- 
nomeno fisiologico  che  consiste  nella  caduta  delle 
vecchie  penne  tanto  nel  gallo  che  nella  gallina  e 
nel  rapido  rimpiazzamento  con  giovani  penne. 

La  caduta  ed  il  rimpiazzo  si  fanno  successiva- 
mente :  sono  le  penne  della  coda  che  cadono  le 
prime,  poi  quelle  del  collo,  delle  ali,  del  tronco, 
in  modo  che  il  corpo  rimane  intieramente  nudo,  e 
che  si  vedono  delle  giovani  penne,  ancora  rinchiuse 
nel  loro  astuccio,  mostrarsi  a  lato  delle  vecchie 
ancora  a  posto. 

Nel  periodo  della  muta  vi  è  un  grande  consumo 
di  materiali  di   nutrizione  e  se  i  polli   sono   ali- 


48  Parte  prima. 


mentati  bene  non  sofTrouo,  ma  se  la  quantità  e  la 
qualità  del  cibo  lascia  a  desiderare  allora  soprav- 
vengono delle  alterazioni  gravi  nella  loro  salute, 
quale  Tanemia  profonda,  che  possono  causare  la 
morte. 

Ed  ora  finisco  questi  brevi  appunti  di  fisiologia 
parlando  di  una  importante  funzione,  cioè  della 
digestione. 

Come  è  stato  detto,  i  polli  sono  provvisti  di  tre 
ventricoli  distinti  in  gozzo,  ventricolo  succentoriato 
e  ventriglio.  Gli  alimenti  appena  deglutiti  arrivano 
nel  gozzo,  dove  si  soffermano,  e  quivi  la  cellulosa 
dei  grani  è  soggetta  ad  una  fermentazione  sotto 
r  influenza  di  un  microrganismo  speciale  detto 
amilo -baderò.  Il  gozzo  si  svuota  lentamente  spin- 
gendo le  sostanze  alimentari  nel  secondo  ventri- 
colo o  sucentoriato,  la  mucosa  del  quale  è  prov- 
vista di  molte  ghiandole  a  succo  gastrico  per  cui 
esso  è  considerato  come  il  vero  stomaco  degli 
uccelli. 

In  questo  le  sostanze  alimentari,  se  sono  costituite 
da  grani,  non  subiscono  la  peptonizzazione,  perchè 
troppo  poco  divise,  ma  vengono  semplicemente 
imbevute  di  succo  gastrico  e  poi  inviate  nel  terzo 
stomaco  o  ventriglio. 

Nel  ventriglio,  mercè  la  potenza  delle  sue  forze 
muscolari,  si  compie  la  triturazione  dei  grani;  esso 
si  comporta  come  un  vero  organo  masticatore, 
sicché  si  può  dire  che  la  masticazione  dei  polli  è 
stomacale. 

La  masticazione  stomacale  oltre  essere  eseguita 
dalla  tonaca  muscolare  del  ventriglio,  che  rappre- 
senta gli  organi  attivi,  è  anche  aiutata  da  una  grande 
quantità  di  pietruzze  preferibilmente  di  colore 
bianco  che  si  trovano  commiste  alle  sostanze  ali- 
mentari e  che  funzionano  da  veri  organi  passivi 
flella  masticazione,  rappresentando  i  denti. 
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Secondo  le  osservazioni  di  Doyon  il  ventriglio 
ha  delle  contrazioni  simili  a  quelle  del  cuore  e 
paragomibili  all'azione  intermittente  delle  mascelle 
dei  mammiferi.  La  potenza  di  contrazione  del  ven- 
triglio, avuto  riguardo  al  suo  volume,  è  grandis- 
-sima  e  tale  da  poter  rompere  il  nocciolo  dei  pi- 
stacchi e  delle  olive  (Borelli),  da  deformare  dei 
tubi  di  ferro  che  il  peso  di  un  uomo  non  sarebbe 
capace  di  schiacciare  (Redi,  Reamur). 

Dopo  di  avere  subita  questa  specie  di  tritura- 
zione e  ridotte  in  poltiglia  le  sostanze  alimentari 
passano  nell'intestino  ove  la  digestione  si  fa  rapi- 
damente per  la  brevità  di  esso  :  di  qui  la  neces- 
sità, che  questi  animali  sentono,  di  mangiare  so- 
ventissimo  durante  il  giorno. 

Appunti  di  ezoognosia.  —  L'ezoognosia,  o  lo 
studio  delle  parti  esterne  degli  animali,  è  utilis- 
sima a  conoscersi  anche  per  quanto  riguarda  gli 
uccelli  di  basso  cortile  per  potere  meglio  distin- 
guere un  animale  da  un  altro,  per  esprimersi  me- 
glio e  quindi  farsi  maggiormente  intendere  quando 
si  vogliono  descrivere  gli  animali  o  designare  una 
parte  del  corpo  di  essi,  e  per  valutarne  meglio  il 
valore.  Perciò  credo  utile  per  l' allevatore  e  per 
l'amatore  conoscere  l'ezoognosia  dei  polli  ed  io 
offrirò  loro  un  breve  sunto  di  essa  menzionando 
solo  le  parti  più  importanti. 

Innanzi  tutto  per  stabilire  un  ordine  nella  de- 
scrizione dividerò  il  corpo  dei  polli  in  quattro 
parti  cioè  :  testa,  collo,  tronco  ed  estremità,  ed  in- 
comincerò a  parlare  della  testa  e  delle  parti  che 
la  compongono  (fìg.  4). 

La  testa  è  di  forma  rotonda  un  po'  schiacciata 
ai  lati  ed  è  terminata  anteriormente  dal  becco 
(rostrum)  che  è  formato  dall'unione  della  man- 
dibola superiore  o  mascella  colla  mandibola  in- 
Faelli.  ^ 
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feriore  o  mandibola.  Lo  spazio  intercedente  tra 
le  due  mandibole  dìcesi  fessura  del  becco  a  aper- 
tura del  becco  e  va  dall'  apice  del  becco  all'  angolo 
formalo  dalla  base  delle  due  mandibole:  solo  la 
mandibola  inferiore  è  mobile.  11  becco  serve  come 
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bocca  e  come  organo  di  preensione,  cioè  per  pren- 
dere il  cibo.  Il  totale  integumento  del  becco  dicesì 
rainloleca  ;  rinoteca  è  quella  della  mandibola  su- 
periore, gnaloleca  quella  dell'inferiore.  Cera  o  ce- 
roma  chiamasi  la  cute  di  solito    colorita   dilTeren- 
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temente  che  riveste  la  base  della  mandibola  supe- 
riore. Tornio  è  il  margine  delle  due  mandibole, 
che  si  divide  in  tornio  mascellare  quello  della  su- 
periore, tornio  mandibolare  quello  dell'inferiore.  Il 
punto  ove  si  uniscono  le  due  mandibole  chiamasi 
angolo  della  bocca  o  puntò  commessurale.  Lo  spi- 
golo dorsale  della  mandibola  superiore  chiamasi 
culmo,  culmine  o  dorso,  e  la  parte  del  culmine  che 
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Fig.  5.  —  Parli  del  becco. 

Oj  Mandibola  superiore  -  fr,  Culmine  -  e,  Fossa  nasale  -  d.  Narice  -  e,  Tornio 
-/,  Margine  inferiore  della  mandibola  -  g,  Rictus  -  iy  A.ngoìo  della  bocca 
o  punto  di  commessura  -  /,  Branca  della  mandibola  inferiore  -  m,  Tomio 
della  mandibola  inferiore  -  n,  Angolo  della  gonide  -  n,q,  Gonide  (ossia  lo 
spazio  della  mandibola  inferiore  intercedente  tra  l'angolo  della  gonide  e 
Papice  del  becco)  -  o,p,  Lati  della  mandibola  inferiore  -  q.  Apice  del  becco. 


giace  fra  le  due  narici  dicesi  mesorinio.  Gnotidi  o 
rami  si  dicono  le  branche  della  mandibola  in- 
feriore (fig.  5). 

Talora  il  becco  è  caruncolato,  ossia  fornito  di 
processi  molli  e  carnosi  detti  caruncole,  che  si 
estendono  sulle  guancie.  I  polli  non  offrono  un 
naso  propriamente  detto,  esso  è  rappresentato  dalle 
narici. 
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Nella  lesta   degli   uccelli   si   distinguono   le  se- 
guenti parti  : 

lo  Pileo,  la  parte  superiore  che  va  dalla  base 
del  becco  alla  nuca,  diviso  a  sua  volta  in  fvontCy 
parte  anteriore  del  pileo,  vertice,  parte  media,  oc- 
cipite, posteriore.  (V.  fig.  4). 

2»  Nella  regione  laterale  della  testa  si  notano, 
le  redini  o  lores,  che  sono  lo  spazio  compreso  tra 
rocchio  e  la  parte  basilare  del  becco.  (V.  fig.  4). 

3°  La  regione  oftalmica  o  periorbitale  o  perio- 
culare,  che  è  lo  spazio  attorno  all'occhio  e  che  si 
divide  in  regione  sopraorbitale^ .  postorbitale,  ante- 
orbitale,  infraorbitale  ;  lo  spazio  orbitale  è  lo  spa- 
zio circolare  prossimo  all'occhio;  la  regione  auri- 
colare o  parotica,  lo  spazio  attorno  all'  orecchio, 
che  è  situata  un  poco  al  disotto  ed  all' indietro 
dell'occhio  ;  la  tempia,  lo  spazio  tra  l'occhio  il  ver- 
tice e  l'orecchio  ;  le  guancie,  lo  spazio  tra  la  base 
del  becco,  la  fronte  e  l'occhio. 

Nella  parte  laterale  della  testa  si  trovano  gli  oc- 
chi, in  cui  si  trovano  tre  palpebre,  la  superiore, 
l'inferiore  e  la  membrana  nittitante,  la  quale  è  tra- 
sparente e  bianco  argentina,  e  per  mezzo  di  con- 
trazioni del  muscolo  piramidale  viene  spinta  ob- 
bliquamente  sulla  superfìcie  anteriore  dell'occhio. 
Come  ho  già  detto  gli  uccelli  non  hanno  orec- 
chie esterne  a  padiglione  ma  esiste  un  foro  auri- 
colare aperto  in  situazione  postero-inferiore  al- 
l'occhio e  coperto  di  penne  a  barbe  molli  e  de- 
composte chiamate  caopritrici  auricolari  od  anche 
mazzetti  o  pennelli. 
Fra  le  parti  accessorie  della  testa  vi  è  : 

V  II  ciuffo:  è  un  complesso  di  penne  più  lun- 
ghe delle  altre  circostanti,  che  si  trovano  sul  pi- 
leo o  sulla  nuca,  e  sono  erettili;  esso  può  essere 
eretto    o  pieghevole,  ed  anche  di   colore   diverso 
^^e  altre  penne  del  corpo. 
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2°  I  nmstacchì,  o  baffi,  o  bassette:  o  favoriti: 
sono  penne  di  tipo  ordinario  inserite  sui  lati  delle 
guancie. 

3°  La  barba  :  è  un  ciuffo  di  penne  pendenti  in- 
serite alla  base  della  mandibola  inferiore  o  sulla 
gola. 

4°  Le  caruncole  :  sono  escrescenze  carnose  di 
varia  forma  che  si  trovano  o  sulla  cera  e  si  chia- 
mano orecchioni,  o  sulla  parte  superiore  della  te- 
sta, e  prendono  il  nome  di  cresta,  o  attaccate  sulla 
mandibola  inferiore  e  gola,  allungate  e  pendenti 
che  vengono  chiamate  barbiglioni  o  bargigli  o  bar- 
bazzali. 

La  cresta  può  essere  diritta  o  pendente  ;  semplice 
quando  è  composta  d'un  solo  pezzo  ;  doppia  quando 
sono  due  simili,  Funa  presso  l'altra;  tripla  quando 
è  fornita  da  due  simili  e  di  una  intermediaria,  su- 
periore od  anteriore  ;  crespa  quando  è  appiattita  e 
coperta  di  punte  carnose. 

Il  collo  è  cilindrico  e  deve  essere  abbastanza  lungo 
per  toccare  la  glandola  uropigea  ed  in  rapfk^rto 
colla  lunghezza  delle  gambe;  è  assai  mobile,  talora 
è  in  parte  nudo.  In  esso  si  distinguono  :  la  parte 
anteriore  e  la  parte  posteriore  ;  in  quest'  ultima  la 
cervice  o  parte  superiore  del  collo,  che  è  la  parte 
più  alta  del  collo  che  confina  coli' occipite  e  si 
dice  anche  regione  cervicale;  la  nuca  o  regione 
micale  detta  anche  alto  collo  che  è  la  parte  del 
collo  che  confina  col  dorso  ;  la  parte  mediana  tra 
la  nuca  e  la  cervice  si  chiama  auchenio. 

La  parte  anteriore  del  collo  si  divide  in  mento, 
che  è  la  parte  situata  subito  all'  indietro  dei  due 
rami  della  mandibola  inferiore;  lo  spazio  tra  esso 
e  il  punto  di  congiunzione  dei  due  rami  (gonide)  è 
detto  spazio  interromale  ;  —  gola  è  la  porzione  in- 
feriore del  collo  che  confina  col  mento;  —  gozzo 
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la  parte  più  bassa  del  collo  che  sta  tra  la  gola  ed 
il  petto. 

Il  tronco  è  di  forma  ovoidale  ed  in  esso  si  di- 
stingue una  regione  dorsale  o  superiore  ed  una  ven- 
trale od  inferiore,  tanto  Funa  quanto  l'altra  non 
sono  mai  nude. 

Nella  regione  dorsale  vi  è  il  dorso,  che  è  lo  spa- 
zio che  va  dal  collo  alla  base  della  coda  ;  la  schiena, 
o  regione  interscapolare,  è  la  regione  del  tronco 
che  si  trova  fra  le  ali  ;  il  tergo  o  basso  dorso,  è  la 
regione  tra  la  schiena  ed  il  groppone  ;  il  groppone 
od  uropigio,  è  la  parte  estrema  posteriore  del 
tronco  che  confina  col  sopracoda;  i  suoi  fianchi, 
detti  lati  del  groppone  ;  il  sopracoda  è  la  parte  più 
estrema  del  tronco,  cbe  confina  colle  cuopritrici 
superiori  della  coda  colle  quali  si  confonde  e  si 
immedesima  ed  è  contiguo  alla  base   della   coda; 

—  per  mantello  s'intende  il  dorso,  le  scapolari  e 
le  ali  piegate;  —  spalla  è  la  regione  laterale  del 
tronco,  contigua  al  collo,  alla  schiena  ed  al  petto. 

N^la  regione  ventrale  si  trovano:  il  gastraeum, 
che  abbraccia  tutta  la  parte  inferiore  dal  mento 
alla  coda;  —  il  petto,  la  parte  che  copre  lo  sterno 
e  che  giace  tra  il  collo  e  l'addome  ;  esso  si  divide 
in  alto  petto  o  parte  anteriore  del  petto,  ed  in  basso 
petto,  o  parte  posteriore  del  petto  ;  —  le  ascelle,  sono 
i  due  lati  del  petto,  ossia  la  parte  situata  presso 
la  base  dell'ala;  —  V  ipocondrio,  è  la  parte  laterale 
del  tronco  situata  tosto  al  disotto  dei  lati  del  tergo 
e  del  groppone  e  che  arriva  sino  alla  parte  poste- 
riore del  petto  e  dell'addome;  —  V addome,  la  re- 
gione media  del  gastreo  tra  il  petto  ed  il  sottocoda  ; 

—  ventre,  la  parte  media  dell'  addome  contigua  al 
sottocoda;  —  sottocoda,  la  parte  estrema  del  ga- 
streo contigua  alla  base  della  coda  e  che  confina 
colle  cuopritrici  inferiori  della  stessa;  —  fianchi 
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gli  spazi  laterali  tra  la  regione  dorsale,  il  petto  e 
r  addome. 

Gli  arti  anteriori  sono  rappresentati  dalle  ali  e 
si  dividono  in  braccio,  avambraccio  e  parte  digi- 
tale (mano)  che  è  una  mano  imperfetta,  in  cui  si 
notano  a  vari  gradi  di  sviluppo  le  dita,  indice, 
medio  e  pollice. 

Le  ali  sono  coperte  da  penne  che  si  distinguono 
con  nomi  speciali  a  seconda  della  posizione  in  cui 
si  trovano. 

Gli  arti  posteriori,  chiamati  anche,  per  la  posi- 
zione in  cui  si  trovano,  estremità  pelviche  si  sud- 
dividono in  tre  parti  e  cioè  coscia,  il  cui  osso  di- 
cesi femore;  gamba,  che  ha  per  base  due  ossa,  la 
tibia  e  la  fibula;  —  la  parte  digitale  (piede)  nel 
quale  distinguesi  il  tarso  e  le  dita. 

La  coscia  è  sempre  carnosa  ;  la  gamba  è  carnosa 
nella  sua  parte  superiore  e  si  assottiglia  verso  il 
tarso,  volgarmente  chiamasi  coscia  ;  il  tarso  è  sub- 
cilindrico ed  è  quella  parte  che  si  trova  tra  la  ti- 
bia o  gamba,  ed  il  piede,  non  è  carnoso,  ma  è  co- 
perto di  integumento  corneo,  spesso  nudo,  talora 
piumato  in  parte  o  totalmente,  di  colore  vario;  — 
piede  è  chiamato  il  complesso  del  tarso  e  delle 
dita,  benché  si  indichino  con  tal  nome  solo  le  dita, 
ed  il  tarso  si  prenda  per  gamba;  podio  è  il  com- 
plesso delle  dita  ;  —  calcagno  è  la  prominenza  su- 
periore, e  posteriore  del  tarso  prossima  al  garretto; 
sprone  e  un  processo  corneo  situato  verso  il  terzo 
inferiore  del  tarso,  di  figura  conica,  più  o  meno 
allungato  ed  a  punta  :  si  trova  solo  nel  maschio  ; 
le  dita  sono  in  numero  di  quattro  o  di  cinque  ed 
i  polli  che  ne  hanno  quattro  si  chiamano  tetra- 
dattili,  quelli  che  ne  hanno  cinque  pentadattili  ; 
sono  costituiti  da  tante  falangi,  e  si  possono  di- 
videre in  anteriori  o  posteriori  o  uersatilir  volgar- 
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mente  costituiscono  la  zampa.  Il  piede  dei  polli 
appartiene  al  tipo  razzolatore  o  rasare:  ciascun 
dito  è  terminato  da  un*  unghia  poco  appuntita  e 
curvata  leggermente. 

Tutte  queste  diverse  parti  del  corpo  che  ho  de- 
scritte sono  più  o  meno  coperte  da  penne,  le  quali 
assumono  nomi  diversi  e  costituiscono  nel  loro 
assieme  il  cosidetto  piumaggio  degli  uccelli,  o  in- 
dumento. Non  bisogna  credere  che  tutto  il  corpo 
degli  uccelli  sia  completamente  coperto  dalle  penne, 
poiché  ciò  avviene  in  alcune  zone  ben  definite  a 
cui  ne  sono  contigue  altre  nude  o  coperte  di  piu- 
mino. Le  zone  su  cui  crescono  le  penne  si-  chia- 
mano pterila,  o  foreste  di  penne^  o  tratti  a  pterilii^  e 
quelle  nude  apteria.  Le  zone  sempre  coperte  di 
penne  sono  le  seguenti  :  (fìg.  6) 

a)  zona  dorsale  o  spinale,  si  estende  dalla 
parte  posteriore  del  collo  (nuca)  alla  glandola  uro- 
pigea ; 

b)  zona  dell'omero  e  della  spalla,  è  piccola 
ed  attornia  V  omero,  come  una  fascia,  di  piume 
rigide; 

e)  zona  addominale,  si  estende  dalla  gola  alla 
base  della  coda; 

d)  zona  del  femore  e  della  coscia,  che  forma 
due  bande  oblique,  una  esterna  ed  una  interna; 

e)  zona  craniale  o  della  testa,  copre  la  testa  e 
s'unisce  alla  dorsale; 

fj  zona  caudale  o  della  coda,  estesa  sulle  su- 
perfìci  dorsale  ed  addominale,  prossime  alla  coda, 
ove  si  inseriscono  le  timoniere  e  cuopritrici  di  essa. 

g)  zone  alari  o  delle  ali,  che  vanno  dalla  parte 
superiore  del  braccio  alla  mano  ; 

h)  zone  crurali  o  delle  gambe,  che  coprono 
le  porzioni  delle  estremità  pelviche  sotto  al  gi- 
nocchio. 
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Le  penne  rappresentano  una  produzione  dell'epi- 
dermide  ;  in  origine  risultano  da  una  proliferazione 
delle  cellule  dell'  epidermide  che  provengono  da 
una  papilla  situata  alla  superfìcie  del  corion,  la 
quale  diventa  più  tardi  la  papilla  d'una  penna. 
Questa  papilla  non  rimane  alla  superficie  della 
cute,  ma  si  infossa  nella  profondità  della  cute  e 
viene  circondata  dal  corion  e  corpo  mucoso  del 
Malpighi,  formandosi  un  affossamento  chiamato 
saccoccia  della  penna,  o  follicolo. 

La  penna  embrionale,  che  originariamente  è  un 
cumulo  di  cellule  dello  strato  di  Malpighi,  cresce 
sempre  più  per  l'aumento  delle  cellule,  le  quali  si 
asseriano  a  mo'  di  raggi  le  une  accanto  alle  altre, 
si  cornificano  e  si  separano  dalle  cellule  circo- 
stanti. Lo  strato  corneo  dell'epidermide,  che  rive- 
ste la  intera  penna  fetale  viene  eliminato  e  la  penna 
si  presenta  libera  alla  superficie  (Franck). 

Le  penne  si  sviluppano  con  grande  celerità.  — 
Una  penna  tipica  consta  di  uno  stelo  assile  o  scapo, 
la  cui  parte  inferiore,  infossata  nella  cute,  è,  nella 
penna  completa,  un  cilindro  vuoto  e  trasparente 
detto  calamo,  e  di  una  parte  superiore  esterna  che 
è  una  porzione  assile,  quadrangolare,  solida  e  riem- 
pita di  sostanza  midollare,  detta  rachide,  che  costi- 
tuisce, coi  processi  divergenti,  la  vera  penna. 

Il  calamo  ha  una  apertura  inferiore  che  comu- 
nica col  corpo  dell'  uccello  e  chiamasi  ombellico 
inferiore,  ed  una  apertura  superiore  od  ombellico 
superiore,  che  comunica  col  rachide. 

Il  rachide  ha  dei  processi  divergenti  chiamati 
barbe,  che  formano  il  vessillo  interno  ed  il  vessillo 
esterno,  l'uno  è  rivolto  verso  il  corpo  dell'animale, 
l'altro  verso  l'esterno.  Le  barbe  portano  processi 
divergenti  chiamati  barbale  che  hanno  appendici 
microscopiche  dette  barbicene,  o  ciglia  e  gli  annali 
od  uncini. 
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Volgarmente  ed  anche  da  alcuni  ornitologi  ed 
anatomici  si  fa  differepza  nel  significato  fra  la 
penna  e  la  piuma:  le  piume  sono  molli  e  non  re- 
sistenti, le  penne  sono  forti  e  resistenti  avendo 
nel  mezzo  un  robusto  cordone  od  asse  o  rachide. 

Per  la  forma  le  penne  si  dividono  in  penne  di 
contorno,  in  piumino,  semipiame,  fllopinme. 

Le  penne  di  contorno,  coprono  tutto  il  contorno 
o  profilo  esterno  deiruccello. 

Il  piumino  è  nascosto  dalle  penne  di  contorno 
ed  è  molle. 

Le  semipiume  sono  intermedie  fra  le  penne  di 
contorno  ed  il  piumino,  hanno  lo  stelo  resistente 
ed  i  vessilli  molli. 

Le  fllopiume  hanno  calamo  corto  ed  un  rachide 
fino,  e  sembrano  peli. 

Le  penne  poi  a  seconda  del  periodo  della  vita 
deir  uccello  si  dividono  in  due  gruppi  chiamati 
dagli  ornitologi  Neossotili  e  Teleottili.  Le  prime  si 
trovano  sul  corpodeiruccello  appena  sgusciato  dal 
nido  e  sono  penne  molli  e  piuminose  ;  le  seconde 
sono  le  penne  che  si  trovano  negli  adulti. 

Ho  detto  che  le  penne  prendono  anche  diversi 
nomi  a  seconda  della  regione  in  cui  si  trovano  ed 
anche  secondo  la  loro  funzione,  ed  infatti  le  penne 
delle  ali  si  distinguono  in  tre  categorie  e  cioè  :  V 
ala  bastarda  o  spuria  —  2**  remiganti  —  3"  cuo- 
pritrici  (fìg.  7). 

Uala  bastarda  (àlula),  o  aletta  si  trova  alla  fac- 
cia superiore  dell*  ala  e  consiste  in  un  gruppo  di 
penne  piantate  sul  pollice  dietro  l'angolo  dell*  ala, 
e  non  è  da  confondersi  colla  penna  spuria  che  sa- 
rebbe la  piuma  remigante  primaria. 

Le  remiganti  (Remiges),  sono  grosse  penne  ro- 
buste, resistenti  e  lunghe  inserite  suiravambraccio 
e  sulla  mano,  il  pollice   eccettuato,  e   formano   il 
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principale  strumento  del  volo.  Si  dividono  in  re- 
miganti primarie,  secondarie,  terziarie  o  cubitali.  II 
vessillo  esterno  è  sempre  più  stretto  dell'interno: 
la  loro  Torma  è  lanceolata.  Le  remiganti  primarie 
sono  le  eslerne  attaccate  sulle  due  ultime  artico- 
lazioni e  sono  le  più  lunghe,  le  più  forti  e  resi- 
stenti e  sono  sempre  in  numero  da  nove  a  dieci 
e  l'apice  delle  più  lunghe  costituisce  la  punta  delle 


Ftg.  7.  ~  Ala  di  un  uccello. 

I.  BcmiKJinti  prinurit  ■  a.  Rtmiganii  itcondnHt  ■  ;.  Penrn  spurii  -  4.  Cuo- 


ali;  le  secondarie  sono  quelle  inserite  nell'avam- 
hraccio,  tlessihili,  deboli  e  cedevoli;  le  terziarie  o 
cubitali,  chiamate  anche  secondarie  interne,  s'inse- 
riscono sull'omero. 

Le  caoprilrici  (tectrices),  sono  le  penne  desti- 
nate a  coprire  e  rafforzare  la  faccia  superiore  ed 
inferiore  dell'ala  e  si  distinguono  in  cuopritrici  su- 
periori ed  inferiori. 
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Le  cuopritrici  superiori  si  dividono  in  2  gruppi, 
e  cioè  : 

1**  cuopritrici  primarie  superiori  o  cuopritrici 
superiori  delle  remiganti  primarie,  che  si  inseri- 
scono sulla  mano,  coprono  la  base  delle  remiganti 
primarie; 

2**  cuopritrici  secondarie  superiori,  che  si  sud- 
dividono in  tre  categorie; 

a)  grandi  cuopritrici  secondarie  superiori,  co- 
prono la  base  delle  remiganti  secondarie; 

b)  cuopritrici  mediane  secondarie  superiori, 
e  coprono  le  grandi  cuopritrici; 

e)  cuopritrici  piccole  secondarie  superiori,  che 
sono  più  serie  di  piccole  penne  inserite  in  modo 
da  coprire  la  base  delle  cuopritrici  secondarie  e  la 
porzione  più  anteriore  delle  ali. 

Alla  faccia  anteriore  delle  ali  vi  sono  pure  le 
penne  cuopritrici  inferiori  che  sono  chiamate  sem- 
plicemente penne  cuopritrici  inferiori  delle  ali  o 
della  faccia  inferiore  delle  ali,  o  disotto  delle  ali. 

La  coda  è  composta  di  penne  sostenute  dalle 
ultime  vertebre  anchilosate  dette  portacoda.  Anche 
sulla  coda  troviamo  le  cuopritrici  e  le  timoniere 
(rectrices). 

Le  cuopritrici  sono  molli  e  vengono  divise  in 
superiori  ed  inferiori;  le  inferiori  o  sottocaudali 
sono  più  molli  e  più  grandi  delle  superiori;  le 
superiori  o  sopracaudali  sono  più  resistenti. 

Le  timoniere  o  rettrici,  dette  anche  penne  della 
coda,  sono  grandi  e  robuste  e  sono  inserite  a  paia 
una  sull'altra  in  modo  che  la  centrale  è  la  più  alta 
e  giace  coi  suoi  vessilli  sulla  prossima  penna  di 
ogni  lato  e  cosi  successivamente,  a  modo  di  pi- 
ramide. 

Il  tronco  e  gli  arti  pelvici  sono  ricoperti  da  se- 
mipiume e  piume  di  diverse  dimensioni  e  prendono 
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il  nome  dalla  regione  che  occupano  e  cosi;  supe- 
riori ed  inferiori  della  testa,  superiori  e  posteriori 
del  collo,  anteriori  del  collo,  del  dorso,  del  petto, 
dei  reni,  dei  fianchi,  ecc. 

L' insieme  però  delle  penne  del  petto  formano  il 
cosidetto  pettorale  o  corazza;  F insieme  delle  su- 
periori e  posteriori  del  collo,  allargantesi  in  basso, 
prende  il  nome  di  mantellina. 

Alcune  volte  le  zampe  sono  coperte  da  penne 
le  quali  formano  il  cosidetto  manicotto  o  calza. 

Le  penne  nel  loro  insieme  costituiscono  il  cosi- 
detto  piumaggio,  livrea,  abito,  il  quale  assume  colo- 
razioni varie  a  toni  diversi,  ciò  che  costituisce  uno 
dei  principali  caratteri  differenziali  di  razza. 

Il  piumaggio  negli  uccelli  corrisponde  al  man- 
tello dei  mammiferi  ;  ma  se  la  divisione  di  questo, 
secondo  il  colore  che  ha,  ha  dato  luogo  a  tante 
contrarietà  in  modo  che  moltissime  di  quelle 
proposte  ed  adottate,  sono  causa  di  malintesi  e  di 
confusioni  deplorevoli,  pur  non  presentando  grandi 
difficoltà,  essendo  limitata  la  gamma  dei  toni;  mag- 
giori difficoltà  sorgono  quando  si  tratta  di  clas- 
sificare il  piumaggio  degli  uccelli  e  quindi  anche 
dei  polli,  in  cui  un'infinità  di  colori  che  si  vedono 
ma  non  si  possono  descrivere,  appaiono.  Infatti 
mentre  nei  mammiferi  uno  solo  è  il  colore  fon- 
damentale, cioè  il  nero,  colla  sua  gamma  decre- 
scente, negli  uccelli  molti  sono  i  colori  che  si 
riscontrano  e  cioè  il  verde,  il  giallo,  il  rosso,  il 
lilla,  ecc. 

Si  potrebbe  adottare  la  divisione  accettata  pei 
mammiferi  e  cioè  dividere  il  piumaggio  in  sem- 
plice, composto,  misto,  ma,  come  ben  scrive  il 
Gornevin  "  la  designazione  dei  riflessi,  dei  colori 
e  delle  gradazioni,  mette  spesso  in  un  vero  imba- 
razzo, tanto  ne  è  grande  il  numero  e  variata  l'ap- 
parenza. 
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"  Ed  anche  è  dubbio  che  la  descrizione  la  più 
minuziosa  e  la  più  riuscita  traduca  la  realtà,  essa 
non  può  in  alcun  caso  rimpiazzare  la  vista  „.  Per- 
ciò crQdo  sia  conveniente  seguire  la  divisione  dei 
mantelli  empirica  e  comunemente  adottata  ^  la 
quale  riesce  più  intelligibile  e  più  facile  agli  alle- 
vatori ed  agli  amatori  :  non  sarà  precisa,  non  sarà 
prettamente  italiana,  anzi  molti  barbarismi,  fran- 
cesismi la  compongono,  ma  Fuso,  l'abitudine  l'ha 
consacrata  e  ciò  è  un  buon  argomento  in  suo 
favore. 

La  lingua  dominante  dei  vocaboli  adottati  è  la 
francese,  come  invece  il  linguaggio  sportivo  è  in- 
glese, e  cosi  ad  es.  coucou,  crayonnee,  papillote, 
caillouté,  pile,  maillé  ecc.  e  molti  altri  vocaboli  si 
sono  italianizzati.  Cosi  vennero  adottati  i  seguenti 
piumaggi:  bianco  e  nero  colle  sue  gradazioni  che 
costituiscono  i  mantelli  semplici  ;  e  cosi  il  ferroso, 
il  bleu,  il  fulvo,  il  camosciato  ;  H grigio,  l'argentato, 
dorato,  il  crayonnee,  il  quale  è  il  piumaggio  bianco 
con  righe  nere,  il  coucou  o  cuculo,  papillotée  o  pail- 
leté,  cioè  macchie  in  forma  di  pagliette  che  coprono 
una  gran  parte  del  piumaggio,  caillouté  se  presen- 
tano penne  bianche  e  nere  mescolate  come  in  un 
mosaico,  pile-bianco  se  il  pollo  è  tutto  bianco  colle 
spalle  di  colore  rosso  e  la  mantellina  macchiata 
di  rosso  ;  maille  se  ha  penne  listate  di  nero  alla  pe- 
riferia. Ma  dei  piumaggi  parlerò  più  diffusamente 
nella  descrizione  delle  singole  razze. 

Ora  non  mi  resta  per  finire  questo  paragrafo  che 
di  parlare  della  conoscenza  dell'età  dei  polli.  In- 
nanzi tutto  dirò  che  naturalmente  i  polli  possono 
vivere  sino  a  35  anni  circa,  età  che  non  raggiun- 
gono mai  perchè,  per  l'economia  rurale  e  zootecnica 
vengono  ammazzati  non  più  tardi  di  cinque  anni. 
Appena  nati  prendono  il  nome  di  pulcini  e  quando 
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smesso  il  piumino  rivestono  la  livrea  dell'  adulto 
cambiano  il  nome  di  pulcini  in  quello  di  pollastri 
o  pollastre,  e  quindi  quando  gli  istinti  sessuali 
appaiono  si  chiamano  galli  o  galline. 

Per  avere  un  maggior  prodotto  in  carne  Tuomo 
sottopone  all'operazione  della  castrazione  tanto  il 
maschio  come  la  femmina  ed  allora  quando  hanno 
subito  tale  mutilazione,  cioè  V  estirpazione  dei  te- 
sticoli i  maschi,  dell'  ovaia  le  femmine,  prendono 
il  nome  di  capponi  e  di  pollanche. 

L'età  del  gallo  si  può  conoscere  dallo  sperone 
e  dalle  grandi  remiganti. 

Ho  già  detto  che  lo  sperone  è  una  produzione 
cornea  che  si  trova  al  lato  interno  e  posteriore 
del  tarso  ed  al  suo  terzo  inferiore  :  esso  è  sop- 
portato da  una  caviglia  ossea  e  cresce  annual- 
mente. 

Fino  all'età  di  quattro  mesi  e  mezzo,  il  pollastro 
non  ha  sperone,  yoi  al  posto  che  esso  dovrà  oc- 
cupare si  osserva  una  scaglia  più  larga  delle 
altre  ; 

Verso  i  quattro  mesi  e  mezzo  ai  cinque  mesi  la 
scaglia  insieme  ad  altre  vicine  si  solleva  e  com- 
pare una  piccola  protuberanza  con  una  piccola 
punta  al  centro; 

A  sette  mesi,  lo  sperone  è  lungo  circa  3  mm.  ; 

Ad  un  anno  è  lungo  15  mm.  ed  è  diritto; 

A  due  anni  25-27  mm.  e  si  ricurva  ; 

A  tre  anni,  36-38  mm.  ed  è  più  curvato; 

A  quattro  anni,  50-54  m.m; 

A  cinque  anni,  62-65  mm. 

Ciò  avviene  normalmente  e  comunemente;  però 
si  sono  osservate  delle  variazioni  interessanti; 
cosi  ad  es.  si  è  visto  che  nelle  razze  a  zampe 
colle  penne,  lo  sperone  è  ridotto,  ed  a  tre  anni 
arriva  appena  alla  lunghezza  di  25  mm.  ;  le  razze 
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nane  hanno  degli  speroni  piccolissimi,  consistendo 
soltanto  in  una  piccola  punta  e  non  indicano 
niente  suir  età.  11  capponaggio  ha  pure  influenza 
suiraccrescimento  dello  sperone,  poiché  esso  lo 
arresta. 

Oltre  a  questo  mezzo,  che  ha  Tinconveniente  di 
non  potere  essere  applicato  che  ai  maschi,  si  può 
ricorrere  anche  a  dati  forniti  dalle  penne  ;  però 
pare  da  osservazioni  fatte  che  esso  non  dia  dei 
risultati  soddisfacenti.  Ecco  come  si  applica: 

Alla  nascita  il  pulcino  è  coperto  d'un  piumino 
giallastro  e  fino,  che  persiste  fino  verso  il  10°  giorno 
circa  ; 

Dal  10®  giorno  alla  5»  settimana,  si  copre  di  pic- 
cole penne,  ma  senza  le  remiganti  primarie; 

A  6  settimane  compare  la  prima  remigante 
delle  dieci  primarie  ;  la  seconda  appare  dopo  10, 
o  12  giorni,  e  cosi  progressivamente  per  le  altre, 
in  modo  che  a  cinque  mesi  e  mezzo  circa  ha 
tutte  le  remiganti  primarie. 

Nella  razza  Dorking,  che  è  precoce,  ciò  si  com- 
pie in  un  periodo  -di  tempo  più  breve. 

Queste  remiganti  subiscono  la  muta  che  comin- 
cerebbe verso  i  cinque  mesi,  quando  cioè  appare 
l'ultima  remigante  e  si  compirebbe  nello  stesso 
ordine  con  cui  si  sono  presentate  la  prima  volta. 
Ma,  come  ripeto,  questi  dati  non  sono  sicuri  e  quindi 
bisogna  farne  un  calcolo  relativo. 


Faelli. 


CAPITOLO  HI. 
Descrizione  delle  razze. 

(Etnologia) 

I.  —  Razze  italiane. 

L'Italia  ha  una  popolazione  di  polli  nunierosa 
ed  anzi  vi  fu  un  periodo  in  cui  teneva,  si  può  dire, 
il  primato  nella  esportazione  su  tutte  le  altre  na- 
zioni d'Europa,  primato  che  cessò  or  sono  pochi 
anni  quando  delle  epizoozie  gravissime,  quali  il  co- 
lera e  la  difterite,  si  diffusero  in  modo  spaventoso 
decimando  i  polli  e  causando  la  chiusura  delle 
frontiere  degli  Stati  vicini.  La  causa  di  questa 
grande  esportazione  era  il  prezzo  piuttosto  basso 
con  cui  si  vendevano  sui  principali  mercati  europei, 
in  modo  da  fare  una  concorrenza  spietata  ai  polli 
indigeni,  non  certo  la  qualità  dei  soggetti,  per 
cui  anzi  erano  poco,  apprezzati  ed  alcuni  pollicol- 
tori e  zootecnici  ne  dicevano  un  gran  male.  Infatti 
basti  citare  il  Reul,  il  quale  scrive  che  hanno  poca 
carne  e  questa  è  coriacea;  il  loro  grasso  è  cosi 
giallo  che  la  vendita  per  la  tavola  è  poco  agevole. 
"  Insomma,  continua,  è  una  gallina  che  fa  molte 
"  uova  nei  due  primi  anni,  ma  poco  raccòmanda- 
"  bile  per  le  ragioni  succitate.  I  nostri  coltiva- 
**  tori  ed  avicultori  di  professione   non  avrebbero 
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"  fatto  ineglio  il  loro  interesse  se  essi  avessero 
"  cominciato  a  migliorare  le  razze  locali,  da  venti 
"  anni  che  essi  accettano  questa  straniera  la  quale 
"  ha  avvelenato  i  loro  pollai  ?  „.  Parole  queste  un 
poco  troppo  severe  ed  esagerate  ma  che  hanno  un 
fondo  di  verità.  Infatti  le  nostre  campagne  sono 
popolatissinie  di  polli  comuni  di  tutte  le  forme, 
di  tutti  i  colori,  a  svariati  caratteri,  mantenuti  ge- 
neralmente abbastanza  male,  con  sostanze,  spesse 
volte,  che  comunicano  dei  gusti  sgradevoli  alle 
carni  ed  alle  uova.  Se  nelle  nostre  massaie  fosse 
penetrato  il  concetto  di  volere  produrre  meglio  e 
di  più  curando  il  loro  pollaio  con  metodi  meno 
primitivi  e  un  poco  più  razionali  avrebbero  fatto 
bene  il  loro  interesse  e  quello  della  nazione.  Con 
questo  non  intendo  che  esse  mettano  od  avessero 
messo  in  pratica  dei  sistemi  troppo  costosi  e  lus- 
suosi come  si  pretende  da  alcuni  bigotti  della  pol- 
licultura, o  che  elevino  od  avessero  elevato  il  loro 
pollaio  al  grado  di  grande  industria,  ma  che  pur 
mantenendolo  nei  limiti  delle  piccole  industrie 
zootecniche,  come  deve  essere,  pratichino  una  certa 
scelta  fatta  con  criteri  logici  in  modo  da  avere  dei 
soggetti  di  maggior  reddito  tanto  riguardo  alla 
produzione  della  carne,  come  a  quella  delle  uova, 
curando  che  il  numero  dei  polli  sia  proporzionato 
allo  spazio  ed  alla  quantità  di  alimenti  di  cui  di- 
spongono. 

Razze,  nel  vero  senso  della  parola,  prettamente 
Italiane  non  vi  sono,  secondo  il  mio  giudizio  noi 
non  abbiamo  che  dei  polli  comuni  Italiani  a  ca- 
ratteri svariati,  identici  in  tutte  le  regioni  d'Italia 
e  che  alcune  volte  prendono  il  nome  del  luogo  in 
cui  sono  nati,  e  fra  questi  osserviamo  dei  soggetti 
bianchi,  neri,  gialli,  dorati,. argentati,  cuccoli,  a  tarsi 
gialli   o  bruni,  con   cresta  o  ciuffo,  tutti  sono  di- 
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screti  produttori  di  uova  e  carne,  vivaci  e  svelti, 
rustici,  adattati  quindi  al  metodo  d'allevamento  a 
cui  sono  assoggettati. 

In  mezzo  a  questa  numerosa  popolazione  non  è 
diffìcile  trovare  dei  buoni  soggetti  atti  a  miglio- 
rarla, ad  uniformizzarla  senza  ricorrere  all'intro- 
duzione di  razze  estere,  non  adattate  al  nostro 
clima,  al  nostro  gusto,  alla  nostra  agricoltura,  ai 
nostri  mercati,  come  purtroppo  è  stato  fatto  e  che 
hanno  infestati  i  nostri  pollai,  rendendo  i  nostri 
polli  più  facili  a  contrarre  malattie  infettive. 

Da  alcuni  anni  però  si  nota  un  certo  risveglio 
nella  pollicoltura  ed  è  sorta  una  società  italiana 
d'avicoltura,  la  quale  è  abbastanza  numerosa,  che 
indice  nelle  diverse  città  d'Italia  esposizioni  e  le 
incoraggia:  si  sono  pubblicate  alcune  opere  di  pol- 
licoltura, si  fanno  conferenze  su  questa  industria 
che  servono  a  diffondere  la  passione  dell'alleva- 
mento dei  polli  e  savie  norme  atte  a  discipli- 
narlo. Infatti  qua  e  là  si  trovano  ora  allevamenti 
di  una  certa  importanza  i  quali  serviranno  certa- 
mente, se  ben  condotti,  quali  centri  d'irradiazione 
e  d'istruzione  dietro  i  quali  per  spirito  d'imitazione 
ne  sorgeranno  altri. 

Però  mi  si  permetta  qui  di  consigliare  le  so- 
cietà d'avicoltura  di  redigere  i  programmi  delle 
esposizioni  in  modo  da  dare  un  indirizzo  agli  al- 
levatori, incitandoli  a  curare  e  migliorare  i  nostri 
polli,  assegnando  i  premi  principali  ed  in  danaro  a 
questi,  e  premi  insignificanti,  diplomi  semplici  alle 
razze  estere.  Se  facessero  cosi  in  poco  tempo  ve- 
drebbero il  vantaggio  che  si  arrecherebbe  alla  pic- 
cola industria  della  pollicoltura,  pur,  costituente 
una  ricchezza  della  nazione. 

Un  altro  appunto  io  mi  permetto  di  fare  agli 
appasvsionati   della  pollicoltura,  ed   è   di  non  cer- 
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care  di  innalzarla  a  grande  industria,  perchè  se  si 
vuole  fare  tale,  con  tutte  le  cure  che  esigerebbe, 
con  tutte  le  spese  che  indiscutibilmente  occorre- 
rebbero, essa  diventerebbe  onerosa,  mentre  lascian- 
dola piccola  essa  riesce  profìcua. 

Nel  momento  attuale  la  razza  che  ha  maggiori 
probabilità  di  diffondersi  è  la  cosidetta  Livornese 
che  gl'Inglesi  chiamano  Leghorn,  poi  vengono  la 
Valdarno  e  la  polverara,  quindi  descriverò  qui 
queste  tre  razze  che  costituiscono  Taristocrazia  dei 
polli  Italiani. 

a)  Razza  Italiana  (Livornese).  (Tav.  I). 

Prima  di  descrivere  questa  razza  è  necessario 
di  fare  alcune  osservazioni  sull*  origine  di  essa. 
Ho  detto  neirintroduzione  di  questo  capitolo  che 
l'Italia  è  popolala  da  una  grande  quantità  di  polli, 
i  quali  sono  diversi  per  la  taglia,  pel  colore  del 
piumaggio,  ma  che  tali  li  troviamo  in  tutte  le  re- 
gioni in  questa  fase  disordinata  di  variazione,  a- 
venti  però  comuni  alcuni  caratteri  quali  i  tarsi 
gialli,  la  cresta  diritta  e  dentata  regolarmente  nel 
gallo,  piegata  su  di  un  lato  nella  gallina,  a  bargi- 
glioni rossi  e  lunghi,  con  orecchioni  bianchi  e  ad 
attitudini  identiche  :  pochi  se  ne  osservano  a  tarsi 
color  lavagna.  Ebbene  se  si  confrontano  i  soggetti 
che  compongono  tale  numerosa  popolazione  coi 
polli  che  abitano  la  Spagna  e  segnatamente  coi  Mi- 
norca  ed  Andalusi  vi  si  trovano  molti  caratteri 
comuni  che  indicano  la  probabile  loro  comune  di- 
scendenza, in  modo  che  si  potrebbero  riunire  in 
un  solo  gruppo  dandogli  il  nome  di  razza  medi- 
terranea, che  si  suddividerebbe  in  tante  sottorazze 
fra  cui  l'Italiana.  In  questi  ultimi  tempi  i  polli  ita- 
liani migliorati  si  conoscevano  dovunque  sotto  il 
nome  di  livorilesi,  e  ciò  perchè  nella  prima  metà 
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del  secolo  XIX  e  precisamente  verso  il  1840,  gli 
americani  invaghitisi  della  bellezza  di  questi  nostri 
uccelli  ne  acquistarono,  specialmente  in  Toscana, 
e  li  importarono  nel  loro  paese,  li  migliorarono  e 
quindi  dopo  alcuni  anni  li  lanciarono  nel  com- 
mercio Europeo,  in  special  modo  in  Inghilterra 
col  nome  di  Livornesi,  che  gli  Inglesi  cambiarono 
in  Leghorn,  e  quindi  ritornarono,  cosi  battezzati,  in 
Italia,  realmente  più  belli,  di  maggiore  reddito, 
acquistando  Tuniversale  simpatia  dei  nostri  alle- 
vatori, più  apprezzati  perchè  ritenuti  esotici  pel 
nome  esotico  che  avevano  acquistato.  Ma  ben  presto 
la  ragione,  l'amor  patrio  ebbero  il  sopravvento 
sullo  snobismo  (permettetemi  questo  neologismo, 
col  quale  voglio  indicare  il  grave  difetto  che  domina 
fra  noi  di  non  credere  buono  e  bello  che  ciò  che 
ci  perviene  dall'estero)  e  si  riconobbe  che  vera- 
mente i  cosidetti  Leghorns  non  erano  altro  che 
italiani  i  quali  tornavano,  fieri  e  trionfanti,  in  pa- 
tria, ed  allora  furono  chiamati  dapprima  livornesi, 
italianizzando  semplicemente  il  vocabolo  inglese 
Leghorn,  poi,  finalmente,  si  credette  miglior  par- 
tito adottare  la  pai*ola  più  propria  e  più  larga 
d'Italiani,  come  attualmente  si  chiamano  da  tutti. 
L'origine  dei  polli  italiani  o  livornesi  attuali  che 
gl'inglesi,  come  ho  detto,  chiamano  Leghorn,  da 
alcuni  si  ritiene  sia  americana  e  che  siano  stati 
ottenuti  dall'accoppiamento  della  razza  andalusa 
colla  livornese  effettuatosi  verso  il  1835  nei  dintorni 
di  New-York.  Ma  ciò  credo  sia  un'opinione  errata, 
prima  di  tutto  perchè  i  caratteri  che  essi  hanno  sono 
quelli  dei  nostri  Italiani  comuni,  in  secondo  luogo 
perchè  non  vedo  l'utilità  di  questo  creduto  incrocio 
che  si  sarebbe  fatto  certamente  per  ottenere  un  pro- 
dotto migliore  dei  due  genitori,  quando  tanto  l'una 
razza  quanto  l'altra  si  trovavano  nelle  stesse  con- 
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dizioni:  perciò  ritengo  che  i  Leghoms  non  siano 
altro  che  i  nostri  Italiani  comuni  migliorati,  per 
selezione,  dagli  americani.  Di  questo  parere  sono 
i  principali  scrittori  di  pollicoltura  fra  cui  Bre- 
chemin,  Megnin,  Lemoine. 

Questa  razza  è  rustica,  feconda,  vivace,  petulante 
e  vagabonda,  essa  ama  la  sua  libertà  ed  andare  a 
cercare  il  suo  nutrimento  nei  campi  (La  Perre  de 
Roo).  La  sua  carne  non  è  molto  apprezzata,  special- 
mente all'estero,  non  solo  per  il  suo  grasso  troppo 
giallo,  ma  anche  per  i  tarsi  gialli  che  essa  pos- 
siede e  per  la  sua  taglia  piccola.  È  buona  produt- 
trice di  uova  bianche  e  relativamente  grosse,  e  la 
sua  produzione  media  annua  è  di  circa  180  uova. 
É  poco  covatrice  ;  i  pulcini  si  sviluppano  rapida- 
mente e  bene  ed  alla  loro  nascita  sono  bruno  scuro 
od  avana  chiaro. 

Di  essa  se  ne  fanno  diverse  sottorazze  basandosi 
sul  colore  del  piumaggio  e  cosivi  è:  loia  dorata; 
2ola  bianca;  3»  la  nera;  4»  la  fulva;  5© la  cucula. 
Le  più  apprezzate  sono  la  dorala  e  la  bianca.  I 
caratteri  di  tutte  queste  sottorazze  sono  comuni, 
a  differènza,  ripeto,  del  colore,  perciò  io  mi  limi- 
terò a  descrivere  la  Italiana  dorata  o  pernice.  Questa 
è  chiamata  dagl'Inglesi  Brown-Leghorn,  dai  Tede- 
schi rebhuhnfarbig  Italiener. 

Caratteri  generali  del  gallo. 

L'aspetto  del  gallo  è  quello  della  razza  comune, 
ne  ha  il    portamento   più  elegante  e  più  superbo. 

Corpo  slanciato  in  forma  di  pera  od  ovale. 

Petto  ampio  e  spalle  robuste. 

Dorso  un  poco  cadente  all'indietro  e  arrotondato 
ai  lati. 

Ali  lunghe  e  larghe  portale  in  alto. 

Collo  abbastanza  lungo  e  diritto,  incurvato  eie- 
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ganleinente  con  piume  abbondanti  (capperuccio). 

Testa  più  lunga  che  rotonda  ma  proporzionata 
ed  apparentemente  piccola  sotto  la  cresta  volu- 
minosa. 

Cranio  largo  ed  elegantemente  ricurvo. 

Cresta  semplice,  diritta,  robusta  e  avanzantesì 
verso  il  becco.  Si  prolunga  all'indietro  in  una 
curva  regolare  avvicinandosi  alla  nuca  senza  però 
toccarla.  La  sua  forma  è  simile  ad  una  mezzaluna 
ed  è  profondamente  e  regolarmente  dentata.  Le 
punte  debbono  avere  una  base  abbastanza  lunga 
si  che  5-6  punte  siano  sufficienti  a  dare  una  bella 
forma  alla  cresta.  Sulla  cresta  non  debbono  trovarsi 
escrescenze,  increspature  o  bitorzoli  ed  il  colore 
deve  essere  rosso  vivo. 

Le  guancie  sono  nude  con  pelle  fina,  senza  in- 
crespature e  senza  macchie  bianche.  Occhi  grandi 
e  vivaci. 

Nuca  abbastanza  lunga,  robusta  e  leggermente 
ricurva  di  colore  giallo  dorato. 

Orecchioni  di  forma  elittica,  lisci  e  di  colore 
bruno. 

Bargigli  grossi,  lunghi,  pendenti,  di  tessuto  fino  e 
di  colore  rosso  vivo. 

Coda  portata  alquanto  in  alto  ma  non  diritta, 
provvista  di  molte  penne  con  lunghe  e  larghe  fal- 
cate, ben  ricurve. 

Piedi  alquanto  alti  e  sottili  ma  con  ossatura  ro- 
busta. I  tarsi  sono  ricoperti  da  scaglie  piccole,  li- 
scie, di  color  giallo. 

Coscie  slanciate. 

Dita  che  non  debbono  essere  né  troppo  lunghe, 
né  troppo  corte  e  grosse,  ben  discoste,  in  numero 
di  quattro. 

Piumaggio  :  —  Petto,  addome,  coscio  nere  ;  testa 
collo  e   reni   di  un  bel  rosso  aranciato;  le  penne 
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del  capperuccio  nel  mezzo  sono  di  un  colore  più 
cupo  ;  le  spalle  ed  il  dorso  sono  di  un  rosso  scar- 
latto scuro  sino  al  bruno  ;  le  copritrici  delle  ali 
sono  di  un  nero  a  riflessi  verdognoli  e  formano 
come  una  fascia  sopra  l'ala;  le  remiganti  sono  di 
un  bruno  castagno;  la  coda  è  di  un  nero  a  riflessi 
verdi. 

Caratteri  generali  della  gallina. 

La  testa  è  come  quella  del  gallo,  fina  e  gra- 
ziosa. 

La  cresta  larga,  fina,  regolarmente  dentata  piegata 
da  un  lato. 

Bargigli  meno  lunghi  di  quelli  ,del  gallo,  arro- 
rondati. 

Guance  rosse  e  nude  e  pelle  fina. 

Orecchioni,  come  quelli  del  gallo. 

Becco,  occhi  e  corpo  come  quelli  del  gallo. 

Piumaggio  :  —  Penne  del  capperuccio  giallo  do- 
rato rigate  in  mezzo  di  nero  ;  le  piume  del  petto 
rosso  marrone  chiaro;  piume  del  dorso,  dei  reni 
e  del  resto  del  corpo  colore  pernice,  ad  eccezione 
delle  penne  della  coda  che  sono  nere  e  quelle 
delle  guancie  che  sono  bruno-cenere,  marcate  di 
piccoli  disegni  che  caratterizzano  il  piumaggio 
pernice. 

Le  altre  sottorazze  bianca,  nera,  cuccola,  fulva 
non  difl*eriscono  dalla  dorata  che  pei  colore  del 
piumaggio,  indicato  dal  nome  che  esse  hanno. 

Difetti  tollerabili. 

Colore  chiaro  delle  gambe  nei  soggetti  vecchi. 
Orecchioni  un  poco  increspati  nei  galli  vecchi  e 
leggermente  giallognoli. 
Cresta  un  poco  cadente  nel  gallo. 
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Dìfelti  gravi. 

Goda  portata  innanzi  nel  gallo  ;  macchie  bianche 
alle  guancie  ed  alla  coda;  colore  scuro  alle  gambe. 

Penne  brune  al  petto  nel  gallo;  orecchioni  gialli 
o  con  macchie  rosse;  coda  diritta  e  cresta  diritta 
nella  gallina;  cresta  pendente  nel  gallo  ;  grosse  in- 
crespature o  bitorzoli  sulla  cresta  ;  piumaggio  rug- 
ginoso o  fulliginoso  nella  gallina. 

b)  Valdarno.  (Tav.  I.) 

Ho  scritto  solo  Valdarno  senza  anteporle  la  pa- 
rola razza  perchè  i  polli  che  vanno  sotto  questa 
denominazione  da  alcuni  si  nega  formino  una 
vera  razza  o  imbrancandoli  nella  razza  comune 
italiana,  o  rilenendoli  appartenenti  ad  una  sotto- 
razza italiana  ad  arti  scuri. 

Perciò  durando  la  controversia  non  è  ben  sta- 
bilito se  sia  da  attribuirgli  il  grado  di  razza  o  di 
sottorazza.  Io  credo  però  si  potrebbe  ritenere  una 
razza. 

Se  si  esaminano  bene  i  caratteri  generali  di  questi 
polli  troviamo  che  essi  sono  identici  a  quelli  della 
razza  italiana  (livornese)  ad  eccezione  dei  tarsi  che 
invece  di  essere  gialli  sono  colore  lavagna,  carat- 
tere questo  che  li  fa  assomigliare  di  più  alla  razza 
spagnola  Minorca.  Per  questo  fatto  non  potreb- 
bero essi  essere  ritenuti  direttamente  provenienti 
da  quest'ultima  razza  importata  in  Italia  e  che  ha 
mantenuti  i  caratteri  della  loro  razza  d'origine  ? 
Ad  ogni  modo  è  vantaggioso  o  dannoso  il  man- 
tenerli, il  farli  moltiplicare  creando  cosi  una  vera 
razza  ? 

Io  credo  non  sia  da  disprezzarsi  chi  cerca  di 
ottenere  ciò,  inquantochè  potrebbe  costituire  un 
vantaggio  considerando  che  sui  mercati  esteri  hanno 
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maggior  valore  i  polli   a  tarsi  scuri  che  quelli  a 
tarsi  gialli. 

Ad  ogni  modo  i  polli  Valdarno  esistono,  si  alle- 
vano e  si  presentano  alle  esposizioni,  e  produttori 
appassionati  di  essi  ve  ne  sono  in  Toscana  non 
pochi,  fra  cui  i  principali  sono  i  fratelli  Grilli  di 
Firenze,  e  quindi  devono  trovar  posto  nei  libri  di 
pollicoltura. 

e)  Razza  padovana  Polverara  (fìg.  8). 

Polverara  è  un  villaggio  situato  nelle  vicinanze 
di  Padova  ove  si  alleva  da  lungo  tempo  una  razza 
di  polli  a  ciuffo,  da  cui  si  diffusero  in  tutto  il  pa- 
dovano ed  ecco  perchè  si  chiama  padovana  Pol- 
verara da  non  confondersi  colla  razza  di  Padova 
che  non  è  Italiana  e  che  descriverò  a  suo  tempo. 
Riguardo  alla  sua  origine  si  fa  la  questione  se  essa 
è  derivata  dalla  razza  polacca  del  Darwin,  o  se  è  la 
polacca  che  è  derivata  dalla  Polverara.  Mancando 
di  documenti  autentici  che  sciolgano  la  questione 
in  modo  esauriente  non  si  possono  fare  che  delle 
supposizioni  come  se  si  trattasse  di  sciogliere  il 
vecchio  problema  se  è  stato  fatto  prima  la  gallina 
o  Tuovo.  Ma  siccome  delle  supposizioni  se  ne  pos- 
sono far  tante  senza  danno  di  alcuno,  permettete 
che  esponga,  anch'io  la  mia.  Osservando  i  polli  che 
popolano  le  campagne  d'Italia  si  vede  che  tutti  più 
o  meno  posseggono  gli  stessi  caratteri,  come  ho 
già  detto,  cosi  succede  anche  in  gran  parte  del 
Veneto,  e  si  può  concludere  che  la  razza  Ita- 
liana è  a  cresta  semplice,  a  tarsi  gialli  ed  a  piu- 
maggio di  diversi  colori.  In  mezzo  a  questa  po- 
polazione si  alleva  un  gruppo  di  polli,  nella  pro- 
vincia di  Padova,  a  ciuffo,  a  tarsi  verdi  oscuri,  molto 
affini  per  carattere  alla  razza  polacca  descritta  dal 
Darwin.  Da  questo  fatto  deduco  che  la  polverara  è 
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una  razza  che  ci  proviene  dairestero,  che  si  è  ac- 
climatata benissimo  qui  da  noi,  naturalizzandovisi, 
e  probabihnente  la  razza  originaria  sarà  la  polacca. 
Ad  ogni  modo  ora   la   dobbiamo  ritenere  Italiana. 

Della  razza  Polverara  ve  ne  sono  diverse  sotto- 
razze che  si  distinguono  semplicemente  pel  colore 
del  piumaggio  e  cioè  :  la  nera,  la  bianca,  l'argen- 
tata, la  dorata.  La  nera  è  la  più  stimata  e  la  più 
numerosa,  quindi  descrivendo  questa  restano  de- 
scritte anche  le  altre. 

E  una  razza  bella  pel  suo  aspetto,  pel  suo  ince- 
dere, pei  suoi  movimenti,  è  molto  domestica,  fa- 
migliare, è  feconda,  rustica  e  precoce.  A  me  però 
mi  fa  Teffetto  che  essa  abbia  un  aspetto  triste.  Pro- 
duce carne  bianca  e  buona;  e  ottima  produttrice  di 
uova  bianchi  e  relativamente  grossi.  Il  suo  piu- 
maggio nero,  morbidissimo  è  molto  apprezzato.. 

Ccwatteri  generali  del  gallo. 

La  testa  sembra  piccola  perchè  ornata  da  ciuffo 
abbondante,  ben  diviso,  quasi  diritto  e  da  una 
cresta,  poco  sviluppata  che  finisce  con  due  cor- 
netti ed  è  unita  ai  bargigli  per  mezzo  di  una  vi- 
siera colorata  di  un  bel  rosso  vivo  che  fa  bellis- 
simo contrasto  col  bianco  latteo  degli  orecchioni, 
visibilissimi  fra  le  folte  bassette  ;  ha  rocchio  vivo, 
intelligente,  portamento  altero  (Trevisani). 

Carattere  della  gallina. 

La  gallina  ha  il  colore  del  piumaggio  identico  a 
quello  del  gallo;  il  ciuffo  è  più  sviluppato:  sotto 
il  ciuffo  spuntano  pure  due  cornetti  oscuri  ed  ap- 
pena visibili.  I  bargigli  sono  appena  segnati.  È  più 
piccola  del  gallo. 


78  Parte  prima. 


d)  Razza  polveuara-padovana  gigante  (fìg.  9). 

Questa  è  una  razza  di  recente  creazione,  ed  è 
stata  formata  in  Italia  mercè  le  cure  diligenti  del 
dottor  Mazzon,  della  provincia  di  Padova.  Essa  ha 
avuto  origine  dairincrocio  della  padovana-polve- 
rara  comune  nera  con  un  gallo  di  Concincina,  fatto 
nel  1850.  Prima  però  che  questa  razza  si  fosse  fis- 
sata esattamente  occorsero  molti  anni,  poiché  fu 
solo  nel  1875  che  ciò  avvenne. 

Questo  gruppo  di  polli  non  [è  molto  numeroso 
sebbene  possegga  delle  ottime  qualità  tanto  come 
produttore  di  carne  buona,  delicata,  quanto  come 
produttore  di  uova,  sia  per  la  quantità  come  per 
la  qualità,  arrivando  al  numero  di  180  alFanno: 
comincia  a  deporle  ai  primi  di  novembre,  appena 
compiuta  la  muta,  continua  sino  a  giugno,  in 
cui  avviene  un'interruzione  sino  a  tutto  luglio. 
Esso  è  composto  di  soggetti  di  forme  colossali,  ed 
è  ben  appropriato  il  nome  di  gigante,  gareggiando 
in  ciò  colle  razze  asiatiche  da  cui  proviene.  Oltre 
a  ciò  è  abbastanza  rustico,  però  non  è  molto  cam- 
minatore come  le  nostre  razze  comuni,  anzi  abbi- 
sogna di  poco  spazio,  perciò  non  va  a  cercare  il 
nutrimento  nei  campi  o  nei  prati  o  nei  dintorni 
della  casa,  ma  abitualmente  preferisce  aspettare  il 
cibo  che  gli  offre  Tuomo. 

I  polli  di  questa  razza  raggiungono  dei  pesi  straor- 
dinari, infatti  un  pollo  a  completo  sviluppo  ed  in- 
grasso è  in  media  di  sei  chilogrammi  senza  le  penne 
e  sventrato. 

La  gallina  nei  mesi  d'interruzione  nella  produ- 
zione delle  uova,  cerca  e  desidera  di  covare,  e  real- 
mente sarebbe  una  buona  covatrice,  ma  essendovi 
rinconveniente  che  pel  suo  peso  facilmente  rompe 
le  uova  o  soffoca  i  pulcini,  è  miglior  consiglio  di- 
stoglierla da  tale  suo  desiderio. 
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I  pulcini  appena  nati  sono  coperti  da  una  mor- 
bidissima peluria  di  colore  nero,  meno  la  parte  su- 
periore della  testa,  parte  del  petto  e  le  punte  delle 
ali  che  sono  colorate  in  bianco  latteo. 

Essi  sono  più  grossi  di  quelli  delle  altre  razze  e 
sono  molto  robusti.  Alla  prima  muta  le  penne  sono 
tutte  nere,  meno  due  o  tre  delle  grandi  remiganti 
che  crescono  bianche  e  che  vengono  sostituite  dalle 
nere  al  suo  completo  sviluppo. 

Oltre  alla  carne,  al  grasso  delicatissimo  che  pro- 
duce in  gran  copia,  oltre  alle  uova  si  deve,  tener 
conto  anche  della  piuma  morbidissima,  la  quale 
per  ciò  è  anche  molto  apprezzata  e  ricercata. 

In  questi  polli  si  osservano  due  tipi  ben  distinti, 
uno  con  ciuffo,  e  ciò  nelle  galline,  e  Taltro  senza 
ciuffo  nei  galli.  11  piumaggio  di  questa  razza  è  di 
un  bel  nero  lucido  a  riflessi  verdi  ;  è  morbido,  sof- 
fice ed  aderente  al  corpo,  ciò  che  lo  fa  apparire 
meno  voluminoso  di  ciò  che  realmente  esso  è.  Si  di- 
stinguono due  sottorazze  la  nera  e  la  bianca,  che 
differiscono  solo  pel  colore. 

Caratteri  del  gallo. 

Testa  leggiera,  con  cresta  proporzionatamente 
sviluppata,  leggermente  ripiegata  indietro,  semplice 
e  dentata  regolarmente. 

Guancia  nuda. 

Bargigli  lunghi,  pendenti,  fini,  rossi  ;  fra  i  bargigli 
crescono  dei  peli  ispidi,  non  molto  folti. 

Orecchioni  bianchi  striati  in  rosso  ed  orlati  pure 
in  rosso. 

Becco  scuro,  un  poco  ricurvo,  robusto. 

Occhio,  castagno,  vivace. 

Collo  arcuato,  adorno  di  un  ricco  collare  e  cap- 
peruccio  a  lunghe  piume  lucenti,  d'un  bel  colore 
giallo  dorato,  rigato  in  mezzo. 
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Corpo  voluminoso. 

Petto  ampio. 

Dorso  largo  ricoperto  da  un  ricco  mantello  dello 
stesso  colore  del  collare  ricadente  sui  flanchi  e  scen- 
dente fin  quasi  al  calcagno. 

Goscie  muscolose. 

Ala  robusta  che  serve  più  per  difesa  ed  ornamento 
che  per  volare. 

Penne  delle  ali  nere  a  riflessi  metallici,  meno  le 
piccole  copritrici  che  sono  rosso  dorate. 

Goda  non  molto  lunga. 

Gamba  leggera,  relativamente,  ed  un  poco  piu- 
mata dal  calcagno  in  giù.  Tarso  giallo  roseo  e  nella 
parte  esterna,  dove  spuntano  le  poche  piume,  è  li- 
stata di  un  bel  rosso  madreperlaceo.  Ha  uno  spe- 
rone robusto  ma  non  molto  lungo.  Piede  a  quattro 
dita. 

Raggiunge  l'altezza  di   ottantacinque  centimetri. 

Caratteri   della   gallina. 

Nella  gallina  si  osservano  due  varietà,  una  so- 
migliante alla  Polverara  per  il  ciuffo,  basette  e 
mosca,  con   cresta   e  bargigli;  l'altra  senza  ciuffo. 

Quella  con  ciuffo  è  più  bassa  ed  ha  il  colore  del 
tarso  non  fisso,  l'altra  ha  il  tarso  sempre  verde 
scuro  e  quasi  sempre  senza  piume. 

La  testa  è  leggiera  ornata  di  cresta  semplice  se- 
ghettata, ma  poco  sviluppata. 

Becco  ricurvo,  forte,  bargigli  corti,  collo  leggero, 
petto  largo,  dorso  largo,  arti  robusti. 

La  coda  è  corta  con  penne  nere  lucenti  a  riflessi 
metallici.  Arti  proporzionati,  con  tarsi  non  sempre 
piumati,  colorati  in  giallo  rosa  o  in  verde  ardesia, 
o  in  verde  bottiglia. 

Raggiunge  l'altezza  di  60  centimetri  circa. 

Fablli.  C 
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II.  —  Razze  estere. 

A,  —  Razze  Francesi. 

La  Francia  è  ricchissima  in  polli  e  la  pollicol- 
tura è  realmente  in  auge  mollo  di  più  di  quello 
che  non  sia  in  Italia  e  può  stare  a  confronto, 
senza  scapitarne,  coir  Inghilterra. 

Essa  alleva  un  numero  ragguardevole  di  razze 
perfezionate,  otlenute  o  coli*  incrocio  con  razze 
esotiche  o  per  selezione  e  che  godono,  non  solo 
in  Francia  ma  anche  alUestero,  grande  riputazione 
per  la  delicatezza  delle  loro  carni  e  quali  pro- 
duttrici d'uova. 

A  lato  di  questa  aristocrazia  numerosa  vi  è  pure 
la  plebe  composta  di  polli  comuni  e  che  popolano 
la  maggior  parte  delle  campagne,  a  svariati  colori, 
più  o  meno  grossi  a  seconda  il  nutrimento  che 
essi  trovano,  vivaci,  vagabondi,  amanti  della  li- 
berta dei  campi,  ove  vanno  a  trovare  il  proprio 
nutrimento,  in  modo  che  pare  al  proprietario  non 
gli  debba  costar  niente,  mentre  al  contrario  nutren- 
dosi danneggia  i  seminati,  le  culture,  ecc,  su  cui 
arriva.  Questa  numerosa  popolazione  ha  sempre 
abitato  la  Francia,  anche  in  antichissimi  tempi,  e 
ciò  è  provato  dai  documenti  storici  tramandati 
dai  Romani,  i  quali  all'epoca  della  loro  comparsa 
nel  paese  dei  Celti,  trovarono  una  grande  quan- 
tità di  polli  ed  anzi  il  nome  di  Gallia,  sarebbe 
stato  dato  dai  Romani  per  questo  fatto  e  perchè 
osservarono  che  il  gallo,  fra  i  Celti,  era  un  sim- 
bolo dell'attività  e  della  vigilanza. 

Da  alcuni  si  vuole  chiamare  1'  attuale  pollo  co* 
mune  col  nome  di  gaaloise,  e  fra  questi  il  Mariot- 
Didieux  fino  dal  1850  ed  attualmente  il  René  Do- 
uay,  il  quale  rimpiange  insieme  al  Leroy  la   tra- 
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scuratezza  in  cui  è  lasciato  per  concentrare  tutti 
gli  sforzi  e  tutte  le  cure  su  razze  provenienti  dal- 
Festero,  o  prodotti  da  incrocio.  Ed  a  questo  pro- 
posito mi  piace  riportare  un  brano  del  volume 
del  Leroy .  "  La  poule  pratique  „  che  dice  :  "  Noi 
abbiamo  visto  che  i  polli  da  parco,  che  hanno 
sicuramente  i  loro  meriti,  sono  d*un  mantenimento 
dispendioso,  danno  dei  prodotti  che  ci  costano 
sovente  quasi  tanto  cari  quanto  al  mercato.  Noi 
abbiamo  constatato  che  fra  i  polli  convenienti  per 
le  aziende  agricole,  lo  spagnolo,  pratico  sotto  tutti 
gli  altri  rapporti,  lascia  a  desiderare  sotto  il  punto 
di  vista  commerciale  ;  che  la  campine,  eccellente 
come  razza  vagabonda,  è  difettosa,  sotto  il  rap- 
porto del  volume  delle  uova  che  essa  dà,  sotto  il 
rapporto  della  taglia  dei  suoi  pulcini.  Il  pollo  co- 
mune non  incorre  in  alcuno  di  questi  rimproveri, 
esso  è  pratico  per  tutti  gli  scopi,  sotto  tutti  gli 
aspetti  e  su  tutta  la  linea.  Soltanto  attualmente  la 

razza  è  da  rifarsi.  Sarebbe  tempo „  A  cui 

risponde  Douay,  dicendo  che  egli  ha  trovato  che 
era  tempo,  e  che  ha  rinnovata  e  migliorata  l'an- 
tica razza  comune  a  cui  dà  il  nome  di  gauloise  e 
ne  da  i  caratteri  che  deve  avere.  Io  persuaso  della 
bontà  delle  ragioni  adotte  da  questi  autori  inizierò 
la  descrizione  delle  razze  francesi  trascrivendo  lo 
standard  della  razza  comune  o  gauloise  dato  dallo 
stesso  Douay. 

1.  —  Razza  comune  gauloise. 

//  gallo. 

Testa  di  media  grossezza  a  guancie  nude  con  un 
fiocchetto  di  peli  alle  orecchie.  ^ 

Becco  solido,  leggermente  ricurvo,  di  colore 
scuro. 
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Cresta  grande  senza  esagerazione,  diritta,  ben 
dentata. 

Orecchioni  grandi,  bianclii,  leggermente  punteg- 
giati di  rosso. 

Occhio  ad  iride  rossa  e  pupilla  nera. 

Bargiglioni  ben  pendenti. 

Collo  di  media  lunghezza,  leggermente  arcato. 

Ali  potenti,  normalmente  portate. 

Petto  ampio  e  reni  solide  che  non  danno  alFuc- 
cello  un  aspetto  di  pesantezza. 

Coda  ben  rilevata. 

Piedi  ben  proporzionati,  a  quattro  dita,  di  colore 
piombo  carico  nel  gallo^  piuttosto  azzurri  nella 
femmina. 

Piumaggio.  —  Penne  del  capperuccio  rosso  aran- 
ciato alla  regione  superiore  del  collo.  Le  penne 
della  regione  inferiore  che  terminano  il  mantello 
che  copre  una  parte  della  spalla  e  del  petto,  hanno 
Testremità  delle  barbe,  formante  bordo,  d' un  co- 
lore che  va  dall'arancio  all'oro  chiaro. 

Petto  nero  a  riflessi  metallici  che  va  al  nero 
opaco  sotto  l'addome  e  alle  coscie.  Il  dorso  ed  i 
reni  sono  d' un  bel  rosso  acajou,  le  piccole  cuo- 
pritrici  d'un  rosso  un  poco  più  scuro,  vellutato. 

Le  spalle  e  le  grandi  copritrici  d' un  bel  nero 
metallico. 

La  coda  nera  a  riflessi  verdi. 

La  gallina. 

Come  il  gallo  essa  ha  l'aspetto  solido  e  leggero. 
Cresta  e  bargiglioni  piccoli,  orecchioni  ben-  mar- 
cati, occhio  ad  iride  arancio,  pupilla  nera,  gambe 
con  tarsi  bleu  o  piombo  scuro. 

Piumaggio.  —  Mantello  oro  chiaro  ermellinato  di 
nero. 

Petto    d'  un   tono    rosso    che   va  verso  il  grigio 


^1^1^ 


-ox 


Pnrip.  nrima. 


'('  V 


r 


1     .   ,ì 


^   1 


1  » 


>  I  '    '  ' 


,1   f  -  1 


..        " 


1        •  'lo  'Il 


I         I 


'•''(».,    '      "   '.ri.     ,  •  '  !  ■      *  :    {•<  'if 


.    r.! 


•.;  .    ,      '     .'    .■.     s'     p-  iv-:     '  '1'-     VI    ;.l     i  ; 

-<.-;•  I   ,   ■    . :  .    '      e   ;  '  :'     r  *'  'H  .    '  ■    <: >  .    *.     *-  ^i 

.■     ;     ;  ■    .         .  .  '     <  '    :      '  '   ;         •-  V  .|   .5.   "•  .'  :.t"'.  » 


\  1  ■  V  • 


1  '  «  I 
( 


.-;  '^.\   .  ;  I .'.   ..    I 


.  /  • 


/ 


1       '   N         "    i  M 1    ;   ;  •  ' '  '       !        t   ' 1  ■ . .        t ' ,      >  *     ,      ....      ,  '     : 


)  1  1    1  •     ^       I       ' 


I     l'I  t  w         <' 


;.  '  n      .  . 


,  V' 


\  t  I-  -.     : .     - .  ' 


spoi 

SUlli 

Q 

è  l'i 
per 
uov 


cit 
eh 

PO 


pi 

Ut 

s\ 

Hi 

b 

fi 


/  pollL  85 

sporco   sotto   il  ventre  e  la  coda  ed  al  rossastro 
sulle  coscie. 

Questa  gallina  attivissima  si  alza  ali*  aurora  ed 
è  l'ultima  ad  appollaiarsi  ;  prende  volontieri  il  volo 
per  rispondere  alla  chiamata  della  massaia.  Le  sue 
uova  di  discreta  grossezza  sono  bianche  ed  ab- 
bondanti. La  sua  carne  è  fina  e  delicata. 

2.  —  Razza  Houdan.  (Tav.  II). 

Questa  razza  prende  il  suo  nome  da  una  piccola 
città  di  Seine-et  Oise  che  si  chiama  Houdan,  per- 
chè qui  si  allevavano  un  buon  numero  di  questi 
polli  e  sono  anche  ritenuti  i  migliori. 

Essa  è  giudicata  la  più  rustica,  la  più  feconda,  la 
più  utile  di  tutte  le  grandi  razze  francesi.  Produce 
una  carne  delicata,  facilmente  s'ingrassa,  è  precoce, 
sv.elta  e  va  volontieri  a  cercare  il  suo  nutrimento 
nei  campi.  È  una  eccellente  produttrice  di  uova 
bianche,  grosse,  pesando  esse  circa  60  grammi  e 
facendone  circa  180  annualmente,  ma  non  cova. 

Le  pollastre  sono  molto  apprezzate  sui  mercati, 
ed  i  mercanti  del  circondario  di  Nantes  immedia- 
tamente dopo  averle  dissanguate  e  quando  sono 
ancora  calde  a  mezzo  di  una  pressa  le  danno  una 
forma  piatta  che  conservano  anche  dopo  il  raf- 
freddamento. 

Per  quanto  riguarda  la  sua  origine,  da  alcuni  si 
crede  che  questa  razza  abbia  avuto  origine  dalla 
razza  di  Padova,  da  cui  avrebbe  ereditato  il  ciuffo, 
e  dalla  Dorking,  della  quale  avrebbe  avuta  la  par- 
ticolarità di  possedere  cinque  dita;  ma  nessuna 
prova  esiste  che  confermi  tale  credenza  ed  è  quindi 
più  logica  ritenerla  una  razza  francese  migliorata, 
poiché  è  certo  che  essa  esiste  in  Beauce  da  se- 
coli.  Megnin   descrive  tre   tipi    appartenenti    alla 
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razza  Houdan,  il  tipo  francese,  il  tipo  inglese,  il 
tipo  americano. 

La  sola  differenza  che  vi  sarebbe  tra  il  tipo  in- 
glese ed  il  francese  consisterebbe  che  il  primo 
ha  un  pimnaggio  più  scuro,  un  ciuffo  più  volumi- 
noso, una  cresta  più  regolare;  il  tipo  americano 
avrebbe  un  piumaggio  a  fondo  nero  sparso  di  bolle 
bianche. 

L*  Houdan  ha  per  carattere  un  piumaggio  bicolore 
nero  e  bianco,  il  ciuffo,  una  cresta  trilobata,  cinque 
dita.  Differenza  poco  marcata  fra  il  maschio  e  la 
femmina. 

La  testa  è  grossa  ;  il  becco  è  di  media  lunghezza, 
le  narici  sono  grandi  e  prominenti  ;  la  cresta  è  tri- 
lobata: il  ciuffo  è  più  sviluppato  nella  femmina 
ed  è  formato  di  penne  bianche  e  penne  nere. 

Le  guancie  sono  rosse  e  nude  :  i  bargigli  sono 
abbastanza  lunghi  e  sono  separati  dalla  cravatta, 
si  collegano  alla  cresta  per  una  parte  carnosa  che 
sale  verso  di  essa;  gli  orecchioni  sono  piccoli,  na- 
scosti da  favoriti  sviluppatissimi. 

11  corpo  è  grosso  ;  il  petto  è  ampio,  molto  svilup- 
pato, lo  scheletro  è  leggero. 

I  tarsi  sono  nudi,  di  colore  grigio  o  bianco-roseo. 
La  zampa  ha  cinque  dita. 

II  piumaggio  è  grigio  pomellato  (cailloutè)  cioè 
composto  di  piume  nere  e  bianche  irregolarmente 
mescolate.  Le  tre  prime  penne  delle  ali  sono  bian- 
che. Al  collo,  al  capperuccio,  alla  copertura  alare  si 
trova  la  penna  nera  periata  di  bianco  alla  sua 
estremità.  Al  mantello  appaiono  delle  penne  giallo 
paglia  mescolate  a  delle  bianche  e  nere.  La  coda 
è  ampiamente  guarnita  ed  ornata  di  falcette  lun- 
ghe, larghe,  pure  macchietlate  di  bianco  e  com- 
pletamente nere.  Tanto  il  gallo,  come  la  gallina 
tendono  dopo  il  primo  anno  ad  imbiancare. 
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3.  —  Razza  Greveceur.  (Tav.  III). 

Questa  razza  prende  il  nome  dal  villaggio  di 
Greveceur,  situato  nel  Galvados,  fra  Lisieux  e  Gaen. 
È  una  delle  razze  migliori  della  Francia  e  forse 
superiore  alla  Houdan,  specialmente  per  la  produ- 
zione della  carne,  tanto  per  la  qualità  come  per 
la  quantità.  Essa  può  gareggiare,  e  per  alcuni  è  su- 
periore, colla  Dorking  ed  è  chiamata  la  Durham 
delle  razze  dei  polli. 

Ha  una  carne  bianchissima,  fina,  delicata  e  pos- 
siede una  grande  attitudine  all'  ingrassamento.  É 
discreta  produttrice  di  uova,  arrivando  a  120  circa 
all'anno;  sono  bianchi  e  grossi,  pesando  essi  fino 
e  75  ed  anche  80  grammi  l'uno. 

Per  quanto  riguarda  la  sua  origine  essa  certa- 
mente è  originaria  dalla  Normandia  ove  da  tempo 
immemorabile  vi  si  alleva. 

E  di  costituzione  delicata  ed  esige  molte  cure  : 
fuori  del  suo  abitato  diffìcilmente  resiste. 

I  pollastri  di  quattro  o  cinque  mesi  sono  molto 
apprezzati.  Il  più  grande  mercato  dei  Greveceur  si 
tiene  (»gni  lunedi  a  Saint-Pierre-sur-Dives,  ed  alla 
fiera  di  Lisieux,  che  ha  luogo  l'il  giugno,  vi  por- 
tano delle  migliaia  di  covate  di  pulcini  dall'età  di 
15  giorni  in  su. 

Di  questa  razza  si  distinguono  tre  sottorazze  e 
cioè  :  la  nera,  la  bianca,  la  grigio-ardesia.  La  nera 
però,  è  la  più  stimata,  la  più  numerosa,  ed  è  con- 
siderata come  il  prototipo  delle  razze. 

I  caratteri  di  questa  razza  sono  :  un  ciuffo  molto 
sviluppato,  coesistente  con  una  cresta  bicorne  ed 
i  corni  alcune  volte  si  ramificano  ed  arrivano  alla 
lunghezza  di  7  centimetri.  E  ben  fornito  di  cra- 
vatta e  di  favoriti. 

II  gallo  ha  la  testa  lunga  e   grossa;   il   becco   è 
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nero  e  di  medie  dimensioni;  le  narici  sono  larghe 
e  salienti  ;  V  iride  è  rossa  ;  le  pupille  nere  ;  la  cre- 
sta deve  sempre  formare  due  corna,  ora  paralleli, 
diritti,  carnosi,  ora  riuniti  alla  loro  base  e  più  o 
meno  ramificati;  ciuffo  abbondantissimo,  intiera- 
mente nero;  bargigli  ordinari  e  rotondi  ;  orecchioni 
biancastri  e  nascosti  sotto  i  favoriti  e  le  penne 
del  ciuffo  ;  guancie  con  piume  :  favoriti  molto  svi- 
luppati; cravatta  molto  sviluppata;  collo  di  lun- 
ghezza media,  guarnito  di  penne  nere  a  riflessi  me- 
tallici; tarsi  nudi  di  colore  piombo  scuro;  dita  in 
numero  di  quattro  ;  coda  ricca  di  penne,  spesse  e 
con  penne  lunghe,  larghe  ed  a  riflessi  verdi. 

La  gallina  ha  una  testa  lunga  e  forte;  la  cresta 
è  più  piccola  che  nel  gallo;  ciuffo  abbondantissi- 
mo ;  bargigli  piccolissimi  ;  favoriti  spessi  ;  cravatta 
lunga,  pendente;  orecchioni  piccoli,  rossi  punteg- 
giati di  bianco,  nascosti  come  nel  maschio.  Il  resto 
come  nel  gallo. 

Fra  le  sottorazze  dei  polli  di  Greveceur  si  anno- 
verano i  polli  di  Caux  e  di  Caumont,  e  di  Mer- 
lerault. 

a)  —  Sottorazza  di  Caux. 

E  quella  che  è  più  generalmente  allevata  nella 
Seine-lnferieure  e  specialmente  a  Saint-Amoult, 
Maulevrier,  Saint- Vandrille,  di  cui  Caudebac  è  il 
mercato  centrale.  Vuoisi  sia  stata  prodotta  dal- 
Taccoppiamento  del  Greveceur  con  la  Flèche. 

Il  gallo  ha  il  piumaggio  nero  ;  è  di  taglia  media  ; 
la  cresta  è  grande  e  semplice  ;  i  bargigli  sono  lun- 
ghi e  gli  orecchioni  d'un  bel  bianco  orlato  d'una 
lista  bluastra;  i  tarsi  sono  grigio  bleu,  nudi. 

La  gallina  è  pure  nera  ;  la  cresta  è  semplice  e 
piccola;  bargigli  piccoli  ;  orecchioni  bianchi  ;  tarsi 
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grigio-bleu.  E  eccellente   produttrice   d'uova,    ma 
mediocrissima  covatrice. 

b)  —  Sottorazza  di  Gaumont  o  di  Pavilly. 

Ha  un  ciuflo  nero,  poco  pronunciato,  più  svilup- 
pato nella  gallina;  cresta  lobata,  qualche  volta  bi- 
corne. Tarsi  bruni. 

La  testa  è  grossa;  le  guancie  sono  coperte  di 
piume;  gli  orecchioni  sono  rossi;  bargigli  di  di- 
mensioni medie.  Coda  ben  guarnita  ;  corpo  ampio. 

Produce  una  carne  fina,  delicata,  è  feconda,  pre- 
coce, rustica. 

e)  —  Sottorazza  di  Merlerault. 

Questa  non  è  che  la  Greveceur  con  una  cravatta 
molto  rudimentaria. 

4.  —  Razza  di  Gournay. 

È  allevata  in  Normandia.  È  una  eccellente  razza, 
molto  rustica.  È  buona  produttrice  d'uova,  cattiva 
covatrice.  Ha  un  piumaggio  nero  e  bianco  che  ha 
molta  analogia  con  V  Houdan. 

La  cresta  è  semplice,  diritta  nel  gallo,  piegata 
nella  gallina;  i  bargigli  sono  lunghi  e  rotondi; 
orecchioni  piccoli,  bianchi  nel  gallo,  bianchi  az- 
zurri nella  gallina;  i  tarsi  fini,  rosei  e  neri. 

5.  —  Razza  di  La  Flèche.  (Tav.  III.) 

Ha  preso  il  suo  nome  dal  paese  di  La  Flèche, 
ove  si  pratica  l'ingrassamento  di  questi  polli. 

La  sua  origine  è  sconosciuta  secondo  Letròne  il 
quale  cosi  scrive: 

"  La  loro  rinomanza  data  dal  XV  secolo,  secondo 
"  qualche  vecchio  storico  ;  io  penso  tuttavia  che 
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**  essa  debba  avere  un*  origine  più  antica.  E  a 
"  Mans  prima  che  si  facevano  quelle  belle  polan- 
"  che,  poi  a  Mezeray,  poi  a  La  Flèche.  Cosi  si  de- 
"  signano  indifferentemente  questi  prodotti  sotto 
"  denominazioni  differenti.  Quest'industria  ha  ces- 
"  sato  da  lungo  tempo  a  Mans,  diminuisce  a  Me- 
"  zeray  e  non  si  è  ben  conservata  che  a  La  Flèche 
"  e  nei  comuni  vicini  „. 

Secondo  La  Perre  de  Roo,  deriverebbe  dair  in- 
crocio fra  la  razza  spagnuola  e  la  razza  di  Pa- 
dova o  di  GreveceuT.  Secondo  Cornevin  risulte- 
rebbe da  un  meticciamento  fra  la  Barbezieux  e  la 
Greveceur  o  quella  di  Padova. 

Questa  razza  è  una  delle  più  belle  e  più  produt- 
tive della  Francia.  È  molto  alla  all'ingrassamento, 
produce  una  carne  di  buona  qualità,  è  robustissima 
si  acclimatizza  facilmente  e  s'abitua  a  tutti  i  nu- 
trimenti.  E  una  buona  produttrice  di  uova  grosse. 

La  testa  è  grossa;  il  becco  pure  è  grosso  e  nero; 
le  guancie  sono  nude  e  rosse;  i  bargigli  lunghis- 
simi; la  cresta  è  bicorne  e  si  osserva  un  tuber- 
colo alla  base  del  becco  del  gallo,  come  un  terzo 
corno  rudimentario.  È  senza  ciuffo,  ma  ha  una 
piccola  spiga  di  penne  dritte  alla  sommità  della 
testa  ;  gli  orecchioni  sono  bianchi  e  sviluppa- 
tissimi. 

Il  corpo  è  voluminoso  ma  ben  proporzionato: 
i  tarsi  sono  grossi  e  grigio-scuro.  La  coda  è  di 
medie  dimensioni. 

Il  piumaggio  è  nero  vellutato  a  riflessi  violacei 
e  verdi  nel  gallo,  violacei  solamente  nella  gallina. 

In  questo  momento  si  cerca  di  fare  sparire  dalla 
sommità  della  testa  la  spighetta  di  piume  diritte. 

6.  —  Razza  di  Mans. 
Secondo    Megnin   non  è   che   una   varietà  della 
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razza  di  La  Flèche,  avendo  essa  molti/  caratteri 
identici,  per  non  dire  tutti,  tranne  quello  della 
cresta,  la  quale  è  crespa,  molto  voluminosa,  a  nu- 
merose punte  carnee,  quadrata  in  avanti,  termi- 
nante in  punta  e  distaccantesi  superbamente  sul 
fondo  nero  vellutato  del  suo  piumaggio.  (La  Perre 
de  Roo). 

È  bella  e  produce  carne  buona  e  le  tanto  ap- 
prezzate pollastre. 

È  cattiva  covatrice,  ma  produce  circa  HO  uova 
airanno  del  peso  medio  di  65  grammi  Tuno. 

7.  —  Razza  di  Barbezieux. 

Questa  razza  si  alleva  nella  Gharente,  e  precisa- 
mente nei  dintorni  di  Barbezieux  :  essa  è  di  alta 
taglia,  robusta,  vivace,  vagabonda,  desiderando  la 
più  ampia  libertà.  E  una  buona  produttrice  d'uova 
facendone  annualmente  circa  150  del  peso  di 
grammi  65  ciascuno.  È  anche  una  buona  covatrice. 
La  carne  è  buona  ed  è  molto  apprezzata  sui  mer- 
cati per  la  sua  delicatezza  e  perchè  non  è  mai 
eccessivamente  grassa.  Anzi  a  questo  proposito 
voglio  riportare  Y  apprezzamento  del  primo  dei 
buongustai  francesi,  Brillat-Savarin  :  "  Je  ne  con- 
nais  rien  de  plus  propre  à  éclaircir  un  esprit  as- 
sombré  et  à  derider  un  visage  morose  que  la  vue 
et  le  fumet  d*  un  chapon  de  Barbezieux  bourré 
de  trufifes  a  tout  rompre.  Soyes  certains  que  cela 
joue  un  róle  des  plus  imporlants  sur  le  moeurs  de 
la  societè  „. 

Secondo  Lemoine  essa  deriverebbe  da  un  in- 
crocio fra  la  razza  della  Guascogna  e  spagnola,  sue 
vicine.  Tale  opinione  è  combattuta  da  Megnin,  se- 
condo cui  la  razza  di  Barbezieux  è  semplicemente 
l'antica  razza  dell' Angoumois,  perfezionata. 
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Gobin  la  considera  come  una  varietà  della  Eresse, 
da  cui  non  differisce  che  per  la  maggiore  taglia. 
Per  Voitellier  i  fondatori  della  dinastia  non  erano 
che  il  prodotto  d*un  gallo  spagnolo  con  una  gal- 
lina Langsham. 

All'aspetto  ha  molta  somiglianza  colla  razza  an- 
dalusa, anche  pel  portamento  fiero  ed  ardito. 

Ha  la  cresta  semplice,  dentata,  dritta  nel  maschio, 
piegata  nella  femmina;  gli  orecchioni  sono  bian- 
chi, le  guancie  rosse;  i  bargigli  lunghi  e  rossi;  il 
becco  è  corto  e  nero.  I  tarsi  sono  lunghi,  forti  e 
di  un  grigio-piombo.  Il  piumaggio  dominante  è  il 
nero  a  riflessi  metallici. 

8.  —  Razza  di  Eresse. 

Questa  razza  è  una  delle  •  più  stimate  per  la 
finezza  del  suo  scheletro,  la  facilità  ad  ingrassare, 
la  delicatezza  della  sua  carne,  l'attitudine  a  pro- 
durre uova  ed  a  covare  (Gornevin).  Le  galline  pro- 
ducono circa  150  uova  all'anno  del  peso  di  gram- 
mi 58-68  ciascuno.  È  di  media  taglia,  vivacissima, 
facile  ad  allevarsi,  molto  rustica. 

Secondo  alcuni  deriverebbe  dal  meticciamento 
fra  il  gallo  spagnolo  e  la  gallina  comune,  ad  ogni 
modo  è  una  razza  antica,  molto  migliorata  e  che 
trasmette  infallantemente  i  suoi  caratteri. 

Di  essa  se  ne  conoscono  due  sottorazze  ben  di- 
stinte e  che  hanno  ciascuna  la  loro  origine  in  due 
contrade  ben  separate.  La  più  antica  forse  è  la 
grigia  o  crayonnée  che  si  alleva  nel  dipartimento 
di  Eourg  e  suoi  dintorai;  la  nera  allevata  special- 
mente nel  circondario  di  Louhans.  Queste  due 
sottorazze  hanno  carattere  comune  ed  anzi  la 
sola  differenza  è  il  colore  del  piumaggio.  Questi 
caratteri  sono  i  seguenti  :  Il  gallo  ha  un  bel  porta- 
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mento,  una  testa  fine,  occhi  vivaci,  cresta  sem- 
plice, diritta,  forte  alla  base  e  profondamente  den- 
tata ;  orecchioni  bianchi  ;  bargigli  lunghi  e  fini; 
tarsi  grigi  e  fini,  coda  con  falcette  ben  piantate, 
belle  e  ben  arcate.  La  gallina  ha  gli  stessi  caratteri, 
solo  che  la  cresta  è  piegata  ai  lati.  (Megnin). 

a)  —  Sottorazza  grigia  o  di  Bourg. 

É  ritenuta  da  alcuni  come  la  forma  tipica  della 
razza.  È  caratterizzata  da  un  piumaggio  caillouté. 
Il  mantello  è  bianco,  il  dorso  a  fondo  bianco  è 
macchiato  di  grigio  ;  le  ali  hanno  le  prime  tre 
penne  bianche  e  sono  tagliate  trasversalmente  da 
due  strisele  nere;  le  falcette  e  le  coperture  sono 
nere  con  bordo  bianco  ;  le  retrici  sono  nere.  La 
gallina  è  di  un  grigio  più  uniforme. 

b)  —  Sottorazza  nera  o  di  Louhans. 

E  a  piumaggio  interamente  nero  a  riflessi  me- 
tallici verdi  o  violacei  secondo  le  regioni.  Su  que- 
sto piumaggio  gli  orecchioni  bianchi  spiccano  mag- 
giormente. 

Oltre  queste  due  sottorazze  se  ne  trovano  altre 
bianco,  detta  di  Beny-Marboz,  ed  ardesia  ma  non 
hanno  importanza. 

9.  —  Razza  di  Faverolle.  (Tav.  II.) 

È  una  razza  di  recente  creazione  e  prende  il 
nome  dal  paese  di  Faverolle-la-Campagne,  situato 
nell'Eure,  cantone  di  Conche,  oppure  da  Faverolle- 
les-Mares,  posto  nel  Cantone  di  Thiverville,  nello 
stesso  dipartimento.  È  più  probabile  sia  il  primo, 
perchè  è  il  più  vicino  a  Houdan  ed  a  Gambais, 
che  è  il  principale  centro  d'allevamento  di  questa 
razza.  Essa  risulta  da  incrocio   fra  V  Houdan  e  la 
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Brahma,  o  la  Dorking,  o  la  cocincinese  o  la  Gou- 
cou.  Questo  provvedimento  zootecnico  è  stato  pra- 
ticato per  aumentare  la  taglia  della  Houdan  con- 
servandole la  sua  carne  fina  e  le  sue  qualità  di 
buona  fetatrice  e  renderla  più  rustica. 

Dopo  molti  anni,  più  di  trenta  certo,  gli  alleva- 
tori hanno  ottenuto  lo  scopo  ed  ora  posseggono 
una  razza,  nel  vero  senso  della  parola,  buona 
tanto  per  la  produzione  della  carne,  come  per 
quella  delle  uova. 

La  testa  è  piuttosto  grossa:  Duperret  la  chiama 
testa  di  gufo;  la  cresta  è  semplice,  di  dimensione 
media,  ben  dentata;  le  guancie  sono  rosse;  i  bar- 
gigli rossi  non  molto  sviluppati;  gli  orecchioni 
sono  rossi  mezzo  nascosti  dai  favoriti,  i  quali  sono 
bene  sviluppati.  Cravatta  larga  che  si  estende  sin 
sotto  i  bargiglioni  formando  collare.  Gapperuccio 
e  mantello  larghi,  a  piumaggio  color  paglia  dalla 
nuca  ai  roni.  Petto  sviluppatissimo  nero  o  legger- 
mente cailloiité;  ali  nere;  remiganti  bianche  ;  tarsi 
color  carne  leggermente  piumati  ;  cinque  dita  ; 
coda  corta,  nera,  leggermente  frangiata  di  bianco; 
falcette  poco  sviluppate.  Giò  si  osserva  nel  gallo. 
Nella  gallina  vi  è  una  cresta  più  piccola;  orec- 
chioni rudimentali,  metà  coperti  dai  favoriti;  bar- 
gigli rudimentari  coperti  dalla  cravatta;  capperuccio 
ermellinato  ;  corpo  voluminoso  a  piumaggio  sal- 
mone chiaro  ed  ermellinato.  Tarsi  color  carne,  leg- 
germente piumati;  dita  cinque;  coda  corta  a  piu- 
maggio salmone  carico,  o  bianco  e  nero  sé  la  gal- 
lina è  ermellinata. 

Vi  è  anche  oltre  alla  Faverolle  a  piumaggio  sal- 
mone, quella  bianca. 

10.  —  Razza  Gourte-patths  (arti  brevi) 
E  pure  da  alcuni  conosciuta   sotto  il  nome    di 
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razza  di  Cambodge,  perchè,  secondo  La  Perre  de 
Roo,  sarebbe  originaria  dall' Indo-Gina  e  precisa- 
mente del  Cambodge  o  Gamboye.  Il  Megnin  scrive 
che  era  di  questo  parere  anche  il  Buffon,  ma  ciò 
non  è  perchè  nella  sua  storia  naturale  parla  delle 
galline  di  Gamboye,  che  dice  trasportate  da  quel 
regno  alle  Filippine  dagli  spagnuoli,  ma  dice  sem- 
plicemente che  rassomiglia  molto  alle  galline  nane 
di  Francia. 

Ad  ogni  modo  è  errata  l'opinione  di  coloro  che 
fanno  derivare  la  Gourte-pattes  dall'Indocina.  Essa 
non  possiede  nessuno  dei  caratteri  che  contra- 
distinguono i  polli  indo-chinesi,  mentre  ha  tutti 
quelli  della  razza  comune  che  si  alleva  nella  Sar- 
the,  come  la  Eresse,  Mans,  Barbezieux,  La  Fleche  ecc. 
ed  infatti  da  tempi  immemorabili  si  alleva  nel  di- 
partimento delle  Sarlhe.  Questa  razza  certamente 
è  il  prodotto  di  una  variazione  apparsa  improv- 
visamente e  per  un  capriccio  perpetuato  e  fis- 
sato dall'uomo. 

Animali  ad  arti  eccessivamente  brevi  in  relazione 
allo  sviluppo  del  corpo,  ne  troviamo  in  quasi 
tutte  le  specie  e  cosi  si  hanno  gli  ovini  ancou,  i 
cani  bassotti,  ecc.,  ed  anzi  il  Gornevin  ne  ha  fatto 
un  tipo  a  parte  che  chiama  anacolimovfi.  Un  tempo 
questa  razza  era  più  numerosa  di  quella  che  è 
attualmente,  ed  infatti  non  si  capisce  la  ragione 
logica  di  allevare  una  tale  razza  di  polli  i  quali 
differiscono  soltanto  dai  loro  congeneri  perchè  an- 
tiestetici, quando  si  può  avere  lo  stesso  prodotto 
con  uccelli  più  belli. 

Alcuni  dicono  che  hanno  il  pregio  di  non  allon- 
tanarsi da  casa  e  di  non  razzolare  molto  e  che 
quindi  causano  minor  danno  alle  culture.  Non  so 
se  realmente  si  deve  ritenere  un  vantaggio  quando 
l'allevatore  è  costretto  a  somministrare  loro  tutto 
il  nutrimento  di  cui  hanno  bisogno. 
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Del  resto  produce  buona  carne  e  i  pollastri 
precoci,  che  non  lasciano  mai  arrivare  al  completo 
sviluppo,  sono  ricercati  dai  cuochi  che  ne  fanno 
i  deliziosi  poulets  à  la  reine,  tanto  stimati  dai 
buongustai.  È  pure  una  gallina  buona  produttrice 
di  uova  abbastanza  grosse  e  buona  covatrice. 

I  suoi  caratteri  sono  quelli  della  razza  comune 
e  r  unica  particolarità  si  riduce  agli  arti  brevis- 
simi, che  non  hanno  che  3-4  centimetri  di  lun- 
ghezza. Il  corpo  è  ben  sviluppato  e  quando  questi 
polli  sono  ingrassati  esso  tocca  a  terra.  È  una 
razza  rustica,  sedentaria.  Il  piumaggio  è  nero,  la 
cresta  ben  sviluppata  e  diritta  nel  gallo,  pendente 
nella  gallina,  i  bargigli  sono  lunghi  e  rossi,  gli  orec- 
chioni bianchi,  i  tarsi  grigio-scuri. 

li.  —  Razza  codcod  ombrèe  francese. 

Questa  razza  ha  preso  il  suo  nome  dal  colore 
del  piumaggio  che  è  quello  del  cucolo,  cioè  cia- 
scuna penna  è  a  fondo  bianco  ed  ha  delle  stri- 
sele trasversali  grigie.  Essa  è  fino  da  antichissimi 
tempi  conosciuta  ed  allevata  in  Brettagna  ed  an- 
che in  Normandia. 

Anzi  a  questo  proposito  il  Megnin  scrive  che  gli 
agronomi  del  XVI  secolo,  citando  le  razze  di  polli 
che  esistevano  al  loro  tempo,  parlano  d'una  razza 
rossa,  che  è  la  razza  gauloise,  d' una  nera  e  di 
una  grigia  e  di  una  bianca,  ed  egli  ritiene  che  la 
razza  grigia  sia  evidentemente  la  coucou  attuale. 

È  una  razza  molto  rustica,  camminatrice,  e  va 
con  piacere  a  trovare  il  nutrimento  da  sé  nei 
campi  o  in  vicinanza  al  pollaio.  E  buona  produt- 
trice di  uova,  mediocre  covatrice. 

Di  essa  se  ne  descrive  una  sottorazza  chiamata 
col  nome  di  coucou  di  Rennes  perchè  si  alleva  in 
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gran  numero  nei  dintorni  di  questa  città.  Fra  la 
razza  e  la  sottorazza  non  vi  è  altra  differenza  che 
la  forma  della  cresta,  la  quale  nella  prima  è  sem- 
plice, dentata,  come  quella  della  gallina  comune, 
nella  seconda  è  spessa,  tripla,  sormontata  di  lo- 
buli carnosi  irregolari,  vermicolati,  che  si  termina 
airindietro  con  una  punta  ad  uncino,  sorpassante 
r  occipite. 

I  caratteri  comuni  sono:  taglia  media;  piumag- 
gio coucou;  becco  bianco  ombreggiato  di  nero; 
zampe  a  quattro  dita  bianco-rosee,  come  pure  i 
tarsi;  orecchioni  poco  sviluppati,  bianchi  punteg- 
giati di  rosso;  coda  ben  guarnita. 

12.  —  Razza  di  Padoue  (Padova)  (fig.  10). 

II  nome  che  porta  questa  razza  la  farebbe  cre- 
dere non  francese  ma  italiana,  ma  realmente  si 
può  ritenere  francese,  avendo  per  lunga  dimora 
acquistato  il  diritto  di  cittadinanza  e  la  natura- 
lizzazione. Ciò  che  è  certo  si  è  che  la  sua  ori- 
gine è  francese:  secondo  il  Buffon  è  Italiana,  ma 
le  dà  anche  il  nome  di  Caux  e  ad  esso  altri  na- 
turalisti si  uniscono,  ma  non  perchè  egli  possegga 
documenti  tali  che  pongano  fuor  di  discussione  la 
questione  ma  solo  pel  nome  che  porta,  infatti  egli 
scrive  :  "  la  gallina  di  Caux  verosimilmente  viene 
dall'Italia,  chiamandosi  anche  gallina  di  Padova  „. 
Altri  invece  la  ritengono  d'origine  polacca,  e  Le- 
moine  dice  che  ciò  che  tenderebbe  a  fare  credere 
la  sua  provenienza  dalla  Polonia,  è  che  essa  è 
stata  introdotta  in  Francia  dal  re  Stanislao  di  Lo- 
rena che  ne  fece  dono  a  madama  Pompadour. 
Riferendomi  a  quanto  dissi  sull'origine  della  Pol- 
verara,  la  quale  sarebbe  derivata  dalla  polacca, 
può  darsi  benissimo  che  qualcuno  credendo  che 
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la  polacca  invece  derivasse  dalla  Polverara  pado- 
vana abbia  battezzali  con  quest'ultimo  nome  i  polli 
donati  da  Stanislao  alla  Pompadour. 


Fig.  10. 

I  polli  della  razza  di  Padouc  sono  d'aspetto  bel- 
lissimo e  propriamente  sono  più  d'ornamento  o 
di  lusso  clic  di  utilità;  essi  non  possono  vivere 
che  in  parco,  poicliè  la  loro  vista  è  ostacolata  dalle 
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penne  del  ciuffo,  ciò  che  li  rende  inatti  a  cercare 
lontano  il  loro  nutrimento. 

La  loro  carne  non  è  molto  apprezzata  ed  è  una 
discreta  produttrice  d*uova. 

Questa  razza  ha  un  ciuffo  abbondante  e  volu- 
minoso che  le  copre  tutta  la  testa,  non  ha  né  cre- 
sta, né  bargiglioni,  i  quali  sono  rimpiazzati  da 
una  barba  o  collare  formato  di  piccole  penne 
corte  ed  arricciate;  le  guancie  sono  coperte  da 
favoriti. 

Il  cranio  ha  una  conformazione  strana:  nella 
parte  anteriore  si  osserva  una  spiccata  prominenza 
ossea  su  cui  si  appoggia  T  immenso  ciuffo  ;  tale 
prominenza  ha  l'aspetto  di  un  crivello,  oppure  è 
ridotta  ad  un  arco  mediano.  Questa  particolarità  non 
si  riscontra  in  nessuna  altra  razza. 

Il  ciuffo  del  gallo,  abbandantissimo,  é  costituito 
di  piume  fine  e  lunghe,  a  punta,  ripiegantesi  su 
se  stesse;  quello  delle  galline,  pure  abbondante,  è 
costituito  da  penne  ad  estremità  rotonde,  Finsieme 
del  quale  forma  una  palla.  La  coda  é  ben  guar- 
nita, portata  quasi  perpendicolarmente,  falcette 
larghe  che  formano  un  superbo  pennacchio.  I  tarsi 
sono  fini  e  nudi,  di  colore  bleu  ardesia  in  tutte  le 
sottorazze. 

Vi  sono  7  sottorazze  del  pollo  di  Padoue  e  cioè: 
l'argentata,  la  dorata,  la  scamosciata,  la  nera,  la 
bianca,  rermellinata,  la  coucou. 

L'  argentata  è  molto  ricercata  ed  insieme  alla 
dorata  sono  le  più  belle  di  tutte:  l'ermellinata  è 
la  più  recente  e  quindi  la  meno  fissata. 

B.  —  Razze  Inglesi. 

L'Inghilterra,  maestra  nelle  industrie  zootecniche, 
eccelle  sopra  tutti  gli  altri  Stati  per  il  perfeziona- 
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mento  ottenuto  in  tutte  le  specie  d'animali  dome- 
stici, Cosi  tiene  il  primato  per  i  bovini  da  carne, 
dei  quali  il  prototipo  è  il  Durham,  immenso  masso 
di  carne  semovente,  meraviglioso  esempio  di  quanto 
può  l'uomo  ottenere  coi  procedimenti  zootecnici; 
—  possiede  i  più  piccoli  ed  ì  più  voluminosi  maiali, 
tra  cui  quelli  di  razza  Yorkshire,  che  sono  stati  intro- 
dotti come  miglioratori  delle  razze  di  tutti  i  paesi 
d'Europa  :  —  alleva  gli  ovini  che  danno  il  maggior 
reddito  in  carni,  quali  i  Soulhdown;  —  e  che  dire 
dei  superbi  ed  eleganti  cavalli  da  carozza,  da  sella, 
da  corsa,  da  tiro  pesante  quali  l'Hackney,  l'Hunter, 
il  puro  sangue,  il  carthorse?  Non  è  seconda  a  nes- 
suno nella  specie  canina,  ed  ammiriamo  il  pointer, 
il  setter,  nei  cani  da  caccia,  il  coljey  nei  cani  da 
pastore,  il  San  Bernardo,  il  Terranova,  nei  cani  da 
guardia,  il  levriere,  nei  cani  da  corsa,  il  piccolo 
levriere,  il  kìngcharles,  nei  cani  da  appartamento. 

Ebbene  anche  nei  polli  tiene  il  primato,  e  non 
solo  ha  perfezionate  e  migliorate  le  sue  razze  in- 
digene, quali  la  Dorking,  la  Red-Gap  ecc.,  ma  ha 
create  nuove  razze  coli' incrocio  e  col  meticcia- 
mento, ha  importate  razze  da  altri  paesi  e  cioè  dalla 
Spagna,  dall'Italia,  dalla  Germania,  dal  Belgio,  dal- 
l'America, dall'Asia,  e  per  mezzo  della  selezione, 
di  speciali  cure  le  ha  modificate,  perfezionate  e 
fatte  sue. 

Vedremo  nella  descrizione  delle  singole  razze  che 
vi  si  allevano  che  tale  asserzione  è  assolutamente 
vera  ed  anche  da  questo  dovremmo  persuaderci 
che  anche  nelle  industrie  zootecniche  volere  è  po- 
tere, e  che  per  ottenere  qualche  cosa  di  utile  bi- 
sogna lavorare  seriamente,  essere  costanti  nella  via 
intrapresa  e  non  scoraggiarsi  alle  prime  sconfìtte, 
e  non  illudersi  di  potere  sempre  approffìttare  del 
lavoro  defili   altri    introducendo   razze  d'altri  am- 
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bienti,  trascurando  ciò  che  di  buono   abbiamo  in 
casa. 

1.  —  Razza  di  Dorking.  (Tav.  IV). 

Ha  preso  il  suo  nome  da  una  piccola  città  della 
Contea  di  Surrey  ;  è  composto  dalle  parole  inglesi. 
dor  che  significa  bastone,  o  bordone,  e  king,  re. 

I  polli  Dorking  sono  il  prototipo  delle  razze  da 
carne  per  la  loro  conformazione,  per  la  eccellente 
qualità  di  carne  che  essi  danno. 

La  loro  origine  è  incerta:  alcuni  la  ritengono  an- 
tichissima ed  importata  in  Inghilterra  dai  Romani, 
e  si  basano  per  tale  opinione  sulla  descrizione  che 
Columella  dà  di  una  razza  di  polli  a  cinque  dita 
«  coi  caratteri  dei  Dorking  attuali.  Ma  non  si  ca- 
pisce come  mai  i  Romani  vi  abbiano  importato  dei 
polli,  mentre  Giulio  Cesare  riferisce  nei  suoi  Com- 
mentari che  gli  abitanti  della  Gran  Brettagna  pos- 
sedevano allo  stato  domestico,  oltre  a  molto  be- 
stiame, anche  dei  polli  ch'essi  allevavano  per  puro 
divertimento,  poiché  la  loro  religione  impediva  che 
essi  ne  mangiassero  la  carne. 

Altri  ritengono  sia  di  origine  normanna  e  che 
siano  stati  importati  in  Inghilterra  ai  tempi  della 
conquista  di  questo  paese  fatta  da  Guglielmo  di 
Normandia  nel  principio  del  secolo  XVII.  Ma  non 
hanno  alcuna  prova  di  fatto  che  appoggi  tale  loro 
opinione. 

Infine  altri,  fra  cui  Bailey,  il  quale  ha  fatto  in 
proposito  ricerche  e  studi,  sono  d'opinione  che 
questa  razza  sia  stata  introdotta  in  Inghilterra  circa 
un  secolo  fa. 

Secondo  tale  credenza  che  è  la  più  attendibile  si 
può  arguire  che  la  Dorking  sia  d'origine  normanna 
e  precisamente  derivi  dalla  razza  di  Saint  Omer, 
migliorata  e  perfezionata.  Al  principio  del  XIX  se- 
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colo  la  Dorking  è  stata  maggiormente  migliorata 
da  Fisher  Hobbs. 

Ad  ogni  modo  la  razza  Dorking  devesi  ritenere 
attualmente  inglese,  poiché  per  le  cure  che  gli  al- 
levatori le  hanno  praticate  ha  assunto  tali  carat- 
teri che  nessun'altra  razza  del  mondo  possiede  e 
che  trasmette  costantemente. 

Cosi  la  forma  del  corpo  particolare,  cioè  qua- 
drato, profondo  e  pesante  con  un  larghissimo  petto. 

Lo  sterno  è  lungo,  il  dorso  largo  e  piatto  verso 
le  spalle  che  va  restringendosi  verso  le  anche.  Lo 
scheletro  tutto  è  fino,  ridotto  ;  —  le  masse  musco- 
lari sviluppatissime  ed  il  gallo  può  arrivare  al  peso 
di  cinque  chilogrammi  e  la  gallina  di  quattro.  La 
carne  è  bianca,  fina,  delicata  ed  il  grasso  unifor- 
memente si  spande  per  tutto  il  corpo. 

Ma  oltre  ad  essere  una  grande  produttrice  di 
carne,  la  gallina  è  una  buona  produttrice  di  uova, 
facendone  circa  120  alFanno  del  peso  di  55  grammi 
ciascuno,  ed  è  un'eccellente  madre. 

Questa  razza  ha  il  vantaggio  anche  di  essere  pre- 
coce, cioè  di  svilupparsi  rapidamente.  I  pulcini  sono 
bellissimi  e  tanto  i  maschi  che  le  femmine  hanno 
lo  stesso  piumino  con  una  striscia  bruna  carica 
lungo  tutto  il  dorso,  con  una  riga  bianca  da  cia- 
scun lato  :  il  petto  è  bianco  ed  il  ventre  giallo.  Ge- 
neralmente 

ad  un  giorno  pesano      40  grammi 
a  15        „  „  140 

a  30        „  „  300        „ 

Ma  perchè  ciò  avvenga  è  necessaria  una  grande 
cura  specialmente  nell'alimentazione  che  deve  es- 
sere abbondante,  fatta  di  sostanze  nutritive  e  di 
buona  qualità. 

I  caratteri  di  questa  razza  sono  i  seguenti  : 
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Gallo:  —  Testa  forte;  becco  forte,  di  lunghezza 
media  e  di  colore  di  corno  chiaro  o  giallastro;  cre- 
sta che  ricopre  la  base  del  becco,  prolungata  al- 
rindietro,  grande,  semplice,  diritta,  dentata,  oppure 
con  crespe  a  piccole  punte  formanti  una  superfi- 
cie piana,  larga,  quadrata  in  avanti,  a  punta  poste- 
riormente; bargiglioni  lunghi,  larghi,  pendenti; 
orecchioni  rossi  molto  sviluppati;  guancie  rosse 
leggermente  guarnite  di  piccole  piume  fine  e  corte; 
collo  corto  guarnito  di  penne  fine,  lunghe  e  seriche  ; 
corpo  tarchiato  e  voluminoso;  dorso  largo  e  lungo; 
petto  sviluppatissimo,  prominente,  sterno  lungo; 
ali  grandi  e  larghe;  gambe  carnose;  tarsi  corti,  forti, 
nudi,  con  sperone  solido  e  di  colore  bianco  roseo; 
dita  in  numero  di  cinque,  di  cui  tre  davanti  e  due 
dietro  poste  Tuna  sopra  l'altra;  coda  ben  guarnita, 
elevata,  con  falcette  larghe  e  ricurve. 

Gallina:  —  Testa  piccola;  cresta  semplice,  den- 
tata e  piegata,  oppure  crespa  e  piccola;  tarsi  non 
speronati. 

Questi  caratteri  sono  generali  a  tutte  le  sotto- 
rasse Dorking,  le  quali  differiscono  fra  di  loro  dal 
colore  del  piumaggio,  dal  quale  prendono  il  nome. 
Le  sottorazze  sono  quattro  e  cioè; 

grigia  (Grey  Dorking) 
argentata  (Silver  grey  Dorking) 
dorata  (Golden  Dorking). 
bianca  (Withe  Dorking). 
coucou  (Guckoo  Dorking). 

Conoscendo  questi  colori  è  inutile  fare  la  descri- 
zione singola  delle  sottorazze. 

2.  —  Razza  Red  Gap. 

Questa  razza  viene  chiamata  Ghaperon.rouge,  o 
razza  a  testa  rossa  del  Yorkshire:  fagiano  delle  pa- 
ludi, razza  ramata. 


104  Parte  prima. 


Deve  il  suo  nome  dalla  forma  speciale  e  sopra- 
tutto per  la  grande  dimensione  della  sua  cresta  la 
quale  è  larga,  spessa,  allungata  dairavanti  air  in- 
dietro, costituita  da  punte  lunghe  e  fine,  molto 
rosse  in  modo  da  sembrare  un  ciuffo  di  carne,  e 
posteriormente  termina  con  un  potente  sperone 
carneo. 

É  una  razza  antichissima  ed  è  menzionata  in  an- 
tichissime opere. 

La  sua  origine  però  è  oscura  e  da  alcuni  si  ri- 
tiene provenga  dall'incrocio  fra  THamburgo  e  l'an- 
tico combattente.  Ad  ogni  modo  possiede  caratteri 
ben  fìssati. 

Essa  è  rustica,  vivace,  camminatrice  ed  ama  an- 
dare a  cercare  il  proprio  nutrimento  nei  campi, 
lungo  le  siepi,  nei  lettamai:  si  contenta  di  qual- 
siasi sostanza  alimentare.  È  feconda,  produce  uova 
in  abbondanza,  in  tutte  le  stagioni.  Non  è  cova- 
trice ed  è  cattiva  madre. 

La  sua  carne  è  fina  e  delicata. 

La  testa  è  piccola;  la  cresta,  come  ho  già  de- 
scritta, è  caratteristica;  le  guancie,  gli  orecchioni, 
i  bargigli  sono  rossi;  le  piume  del  caperuccio 
sono  rosso  carico,  quelle  del  petto  nere;  tarsi  gri- 
gio scuri. 

3.  —  Razza  Scotch-Grey  (Goucou  di  Scozia). 

É  una  razza  antichissima  che  prende  il  suo  nome 
dal  paese  ove  è  stata  allevata  in  maggior  numero, 
oppure  dal  colore  coucou  del  suo  mantello.  Per 
la  sua  conformazione  si  .avvicina  alla  Dorking  da 
cui  differisce  per  l'assenza  del  quinto  dito.  La 
gallina  è  un'eccellente  produttrice  di  uova  grossi, 
bianchi,  è  anche  una  buona  madre,  produce  anche 
buona  carne. 
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Il  colore  del  piumaggio  è  coucou  uniforme;  tarsi 
bianchi  o  macchiati;  gli  orecchioni  sono  rossi,  la 
cresta  alta,  semplice,  diritta,  ben  dentata,  d'un  rosso 
vivo. 

4.  —  Razza  d'Amburgo.  (Tav.  IV}. 

Non  si  capisce  perchè  si  chiami  con  questo  nome, 
perchè  ad  Amburgo  era  sconosciuta  ;  se  ne  ignora 
Torigine,  alcuni  dicono  sia  di  provenienza  asiatica, 
altri  olandese,  il  fatto  è  che  si  trova  molto  perfe- 
zionata in  Inghilterra  ed  anche  molto  diffusa,  come 
pure  si  trova  in  Olanda  e  Belgio. 

La  descrivo  fra  le  razze  inglesi  perchè  l'Inghil- 
terra è  il  luogo  in  cui  è  stata  più  perfezionata  e 
che  si  tiene  in  maggior  conto. 

Realmente  quella  che  è  più  diffusa  è  la  papillotee 
o  scintillante  che,  secondo  Brechemin,  è  anzi  di  fab- 
bricazione inglese  ed  in  ogni  caso  vi  è  conosciuta 
da  lunghissimo  tempo,  ed  era  chiamata  volgar- 
mente pollo  fagiano  nelle  contee  del  Lancashire  e 
del  Yorkshire. 

La  razza  d'Amburgo  si  divide  in  tre  sottorazze 
e  cioè; 

V  sottorazza  pailletè  dorata  (T/ie  golden  spangled 
Hamburgh). 

2^  sottorazza  pailletè  argentata  (The  Silver  span- 
gled Hamburgh). 

3°  sottorazza  nera  (The  black  Hamburgh). 
Alcuni  ve  ne  includono  anche  altre  due: 

1°  la  crayonneé  dorata  o  sottorazza  Campine; 

2°  la  crayonneé  argentata  o  sottorazza  Campine; 
ma  mi  pare  sia  più  conveniente  decriverle  a  parte 
fra  le  razze  del  Belgio. 

La  gallina  d'Amburgo  è  buona  produttrice  di  uova, 
però  piuttosto  piccoli  pesando  circa  48  grammi, 
ma  non  è  covatrice.  La  carne    è  buona.   Ama  una 
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grande  libertà  ed  è  inutile  allevarla  se  non  le  si 
può  dare  a  sua  disposizione  un  grande  spazio,  de- 
siderando andare  a  cercarsi  lontano  il  suo  nutri- 
mento. Il  gallo  è  bellicoso,  ma  è  compiacente  colle 
sue  galline. 

I  caratteri  generali  sono  i  seguenti  :  11  gallo  e  la 
gallina  hanno  il  becco  corto  e  piccolo  ;  la  testa  ap- 
piattita; la  cresta  crespa,  quadrata  in  avanti,  a 
punta  posteriormente,  guarnita  di  punte  piccole, 
regolari,  rinsieme  delle  quali  forma  una  superfìcie 
piana;  la  cresta  del  gallo  è  molto  più  sviluppata 
di  quella  della  gallina  e  si  prolunga  molto  più  in- 
dietro in  forma  di  punta  affilata;  l'occhio  è  grande, 
le  guancie  nude  e  rosse;  i  bargiglioni  larghi,  ro- 
tondi, d*un  tessuto  fino  ;  gli  orecchioni  rotondi  d'un 
bianco  puro;  il  collo  è  lungo,  graziosamente  ar- 
cato; il  dorso  e  le  reni  larghe;  le  ali  lunghe  ma 
poco  pendenti;  il  petto  ampio;  le  gambe  ed  i  tarsi 
corti;  la  coda  lunga  e  portata  alzata;  l'andatura 
fiera  e  graziosa.  (La  Perre  de  Roo). 

II  piumaggio  della  pailleté  dorata  è  a  fondo  sca- 
mosciato o  rosso  camoscio  più  o  meno  vivo  con 
una  macchia  nera  alla  punta  delle  penne  del  dorso, 
delle  spalle,  delle  grandi  e  medie  copri trici,  del 
pettorale,  dell'addome,  delle  coscie  e  gambe.  11  ca- 
peruccio  e  le  lancette  presentano  una  striscia,  e  le 
remiganti  primarie  e  secondarie  sono  listate  in  nero. 
Le  retrici  e  le  falcette  sono  nere. 

11  piumaggio  della  pailleté  argentato  è  a  fondo 
bianco,  le  penne  dell'addome  sono  grigio  nerastro, 
le  copritrici  bianche  esternamente  grigie,  interna- 
mente con  un  bordo  all'estremità,  le  falcette  bian- 
che con  macchia  nera  all'estremità. 

Il  piumaggio  della  nera  non  merita  alcuna  de- 
scrizione particolare  essendo  tutta  completamente 
nera. 
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I  tarsi   delle  tre   sottorazze   sono   di  un   grigio 
bleu. 

5.  —  Combattenti  inglesi.  (Tav.  V). 

La  Perre  de  Roo  pretende  che  gli  attuali  com- 
battenti inglesi  siano  gli  stessi  che  sono  menzio- 
nati da  Cesare  nei  suoi  Commentari,  io  credo  che 
tale  opinione  sia  errata  perchè  fino  dai  tempi  an- 
tichissimi sarà  esistita  la  passione  dello  spettacolo 
di  un  combattimento  di  galli,  ma  i  protagonisti 
hanno  avuta  un'altra  conformazione,  se  si  ammette 
che  i  primi  a  porre  piede  nella  Gran  Brettagna 
siano  stati  i  Romani;  oppure  si  può  sostenere  la 
prima  tesi  ammettendo  che  prima  di  Cesare  vi 
siano  arrivati  dei  popoli  indiani  coi  loro  polli. 

Dico  ciò  perchè  se  si  confrontano  i  combattenti 
inglesi  coi  malesi  si  osservano  ben  poche  diffe- 
renze e  queste  di  secondaria  importanza  causate 
dalle  diversità  d'ambiente,  o  di  allevamento.  En- 
trambi sono  di  alta  taglia ,  slanciati ,  a  collo 
lungo,  a  cresta  e  bargiglioni  poco  sviluppati,  a 
becco  lungo,  a  guancie  larghe  e  nude,  a  gambe 
lunghe,  a  coda  guarnita  di  poche  penne;  il  carat- 
tere fiero,  bellicoso  e  facile  alle  querele  cogli  altri 
galli  è  comune  ad  entrambe.  Ben  a  ragione,  quindi, 
Megnin  scrive  che  il  gallo  malese  è  stato  impor- 
tato molto  tempo  fa  in  Inghilterra  da  navigatori 
allo  scopo  di  soddisfare  il  gusto  dei  loro  compa- 
trioti. 

Gli  inglesi  li  chiamano  game  fowls:  hanno  un 
carattere  detestabile,  provocatore  e  non  solo  at- 
taccano facilmente  gli  altri  galli,  ma  anche  gli 
altri  uccelli  da  cortile  e  quindi  pavoni,  tacchini, 
faraone,  oche  ecc.  :  hanno  un'  andatura  maestosa, 
provocante;  i  galli  sono  molto  salaci  e,  secondo 
Douglas,  bisogna  dare  loro  un  harem   di  quindici 
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a  venti  galline.  La  gallina  è  una  buona  produttrice 
d'uova  grosse  ;  i  pulcini  sono  di  facile  allevamento  ; 
ed  i  pollastri  danno  una  carne  buonissima  ,come 
quello  del  Dorking. 

La  razza  di  combattenti  inglesi  comprende  le  se- 
guenti sottorazze: 

1.  Rossa  a  petto  nero  (The  black  breasted  red 
game) 

2.  rossa  e   petto  bruno   (The  brown  breasted 
red  game) 

3.  dorata  ad  ali  di  anitra  (The  yellow  duckvin- 
ged  game) 

4.  argentata  ad  ali   di  anitra  (The  Silver  grey 
duckvinged  game) 

5.  pile  (The  pile  game) 

6.  pile  bianca  (The  white  pile  game) 

7.  bianca  (The  white  game) 

8.  nera  (The  black  game) 

9.  scintillante  (The  spangled  game) 

10  coucou  (The  cuckoo  or  dominique  game), 
I  caratteri  generali  sono:  testa  lunga  e  sottile: 
becco  forte  e  curvo  leggermente;  cresta  diritta, 
semplice,  sottile  e  dentata  e  di  sviluppo  medio  ; 
occhio  vivace;  orecchioni  rossi  e  poco  ampi;  bar- 
giglioni corti  e  rossi;  le  guancie  rosse  e  nude.  Il 
collo  è  lungo  e  leggermente  arcato;  il  corpo  è  sot- 
tile nel  suo  insieme,  largo  verso  le  spalle,  termina 
a  fuso  verso  la  coda;  il  dorso  è  piatto,  i  reni  affilati, 
stretti  ;  le  ali  forti  e  corte  ;  le  coscie  sono  lunghe 
muscolose;  le  zampe  lunghe  a  dite  lunghe  ed  il 
loro  colore  varia  a  seconda  del  piumaggio. 

La  gallina  ha  gli  stessi  segni  distintivi  del  gallo; 
solo  porta  la  coda  orizzontalmente. 

In  Inghilterra  per  renderli  più  atti  al  combalti- 
mento  è  uso  di  togliere,  alFetà  di  sei  settimane,  la 
cresta,  i   bargiglioni  e  gli  orecchioni.  In  seguito  a 
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questa  operazione  il  loro  aspetto  diventa  più  strano, 
e  la  loro  fìsonomia  bellicosa  si  accentua  (Lemoine), 
Descrivere  minutamente  tutti  i  diversi  piumaggi 
è  cosa  troppo  lunga  ed  anche  oziosa,  poiché  molti 
di  essi  sono  abbastanza  conosciuti  ed  indicati  dal 
nome  che  portano  le  sottorazze  menzionate.  Mi  li- 
miterò perciò  alla  descrizione  di  quelli  che  pre- 
sentano particolarità  tali  che  non  si  desumano  tanto 
facilmente  dal  nome  che  hanno  loro  dato,  e  così 
quelli  ad  ala  di  anitra  e  i  pile  o  pezzati. 

I  combattenti  inglesi  ad  ali  di  anitra  prendono 
il  loro  nome  dal  fatto  di  avere  delle  ali  con  loca- 
lizzazioni pigmentarie  che  ricordano  ciò  che  si  os- 
serva nelle  anitre. 

L'argentalo  ad  ale  di  anitra  presente  nel  piu- 
maggio le  seguenti  particolarità:  le  guancie,  gli 
orecchioni  ed  i  bargiglioni  sono  di  un  rosso  vivo 
scarlatto.  Il  becco  è  colore  di  corno;  rocchio  è  pur- 
pureo ed  i  tarsi  sono  di  un  verde  salice  carico. 

Nel  gallo  la  testa  ed  il  caperuccio  hanno  il  piu- 
maggio bianco  argentato  ;  il  dorso,  le  spalle  bianco 
puro;  la  punta  delle  spalle  nero  a  riflessi  bleu; 
le  tre  prime  remiganti  sono  bianche  con  un  punto 
nero  a  riflessi  bleu  all'estremità  di  ciascuna  penna, 
orlata  di  nero. 

II  dorso  è  bianco.  Il  petto  ha  una  tinta  nero  ca- 
rico: ma  tutte  le  parti  inferiori,  come  la  coda, 
sono  completamente  nere. 

La  gallina  ha  il  caperuccio  castagno  chiaro  con 
una  riga  bianca  in  mezzo  di  ciascuna  penna.  11 
petto  è  castagno,  ombreggiato  di  bianco  sulle  co- 
scie.  Quanto  al  resto  del  corpo  è  bianco  con  penne 
marmorizzate  di  castagno.  La  coda  è  bianca. 

Nella  sottorazza  dorata  il  piumaggio  ha  una  sola 
differenza  dall'argentato,  di  avere  il  caperuccio 
giallo  pallido  (Lemoine). 
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I  combattenti  pile  hanno  un  piumaggio  metà 
bianco  e  metà  rosso.  Il  caperuccio,  il  dorso,  sono 
d'un  rosso  più  o  meno  accentuato  :  le  barbe  esterne 
delle  remiganti  secondarie  sono  castagne,  eccet- 
tuate le  punte  delle  penne  che  sono  bianche  in 
modo  da  formare  un  orlo  bianco  quando  l'ala  è 
chiusa. 

Le  penne  del  petto  e  le  grandi  copritrici  alari 
sono  bianche  con  lista  castagno  ;  la  coda  e  la  parte 
inferiore  del  corpo  sono  intieramente  bianche. 
Guancie  rosse,  tarsi  gialli,  bianchi   od  oliva. 

I  pile  bianchi  hanno  solo  le  spalle  rosse  e  il  ca- 
peruccio leggermente  macchiato  di  rosso;  il  resto 
del  corpo  è  bianco.  (Gornevin). 

6.  —  Razza  Orpington. 

Questa  si  può  realmente  chiamare  una  vera  razza? 

I  suoi  caratteri  sono  realmente  fìssati?  Essa  de- 
riva da  un  meticciamento  composto  e  cioè  dalle 
razze  di  Minorca,  Plymouth-Rock,  Langshan,  pra- 
ticati nel  1887  ad  Orpington  da  W.  Gook.  Essa  ha 
moltissimi  punti  di  rassomiglianza  colla  Langshan. 
Ad  ogni  modo  in  Inghilterra  è  abbastanza  stimata 
per  l'abbondanza  delle  uova  che  produce,  la  ra- 
pidità dell'  accrescimento  e  la  delicatezza  della 
carne.  Ha  il  piumaggio  nero  in  generale,  però  vi 
sono  delle  sottorazze  grigia  e  bianca. 

La  testa  ed  il  becco  sono  forti  ;  il  becco  è  colore 
corno  scuro;  cresta  semplice;  guancie,  orecchioni, 
bargigli  rossi;  petto  largo;  reni  corte,  larghe  ;  tarsi 
forti,  corti  e  lisci  ;  quattro  dita. 

C.  —   Razze  Olandesi.  . 

L'allevamento  dei  polli  in  Olanda  è  molto  dif- 
fuso e  non  vi  è  fattoria  che  non  abbia  il  suo  poi- 
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laio,  composto  di  polli  comuni,  o  di  polli  appar- 
tenenti a  razze  perfezionate  quali,  i  Campine,  i  Breda 
gli  olandesi  a  ciuffo.  L'Olanda  è  un  paese  in  cui 
l'esportazione  non  solo  dei  polli,  ma  anche  delle 
uova,  è  attivissima. 

1.  —  Razze  comuni. 

I  polli  appartenenti  a  questa  razza  hanno  molti  * 
punti  di  somiglianza  coll'antico  pollo  Gauloise  che 
ho  già  descritto  parlando  delle  razze  francesi  e 
che  ha  subito  delle  modificazioni  in  causa  dell'am- 
biente e  del  modo  d'allevamento.  A  queste  razze  co- 
muni appartengono  la  razza  di  Frisia  (Friesche 
pellen)  colle  sue  sottorazze  dorata  ed  argentata,  e  la 
cosidetta  razza  delle  fattorie  (Inlandsche  boeren- 
hoenders)  che  è  più  numerosa  della  prima  ;  è  pic- 
cola, ha  testa  fina,  con  cresta  semplice  diritta  e 
poco  sviluppata;  orecchioni  bianchi;  tarsi  bleu; 
piumaggio  variabile,  cioè  dorato,  argentato,  camo- 
scio, nero,  grigio  ecc. 

2.  —  Razza  olandese  a  ciuffo.  (Tav.  VI). 

Questa  è  una  razza  veramente  ornamentale  pel 
suo  piumaggio. 

Da  alcuni  si  ritiene  che  essa  non  sia  che  una 
sottorazza  della  razza  di  Padova,  ma  ciò  è  un  er- 
rore perchè  sono  troppo  marcate  le  differenze  che 
esistono  fra  le  quali  la  presenza  di  bargiglioni  nel- 
l'Olandese, mancanti  invece  nella  Padovana. 

Si  ignora  la  sua  origine,  solo  si  sa  che  da  di- 
versi secoli  viene  allevata  in  Olanda  ed  anzi  si  trova 
descritta  dal  Borelli  nel  1600. 

I  polli  di  questa  razza  sono  vivaci,  abbastanza 
rustici,  ma  il  ciuffo  cosi  sviluppato,  che  in  essi  si 
osserva,  ostacola  loro  un  poco  la  vista  ed  anzi  è 
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causa  non  rara  di  gravi  oftalmiti,  dovute  a  polvere 
od  altri  materiali  di  cui  è  facilmente  carico  il  ciuffo 
e  che  si  introducono  negli  occhi. 

È  discreta  produttrice  di  uova,  facendone  circa 
110  all'anno  del  peso  medio  di  62  grammi,  bian- 
chi, ma  lascia  a  desiderare  come  covatrice.  Pro- 
duce una  carne  buona  e  delicata,  il  gallo  raggiunge 
il  peso  di  tre  chilogrammi,  di  due  la  gallina. 

Attualmente  si  conoscono  due  sottorazze  e  cioè 
la  nera  a  ciuffo  bianco  e  la  bleu  a  ciuffo  bianco. 
Alcuni  ne  descrivono  altre  due  e  cioè  la  bleu  a 
ciuffo  bleu,  e  la  bianca  a  ciuffo  nero,  ma  sono 
poco  conosciute. 

11  gallo  olandese  ha  un  ciuffo  voluminoso  com- 
posto di  penne  finissime,  ricadenti  attorno  alla 
testa.  Non  ha  cresta  ;  i  bargiglioni  sono  rossi  e 
lunghi;  gli  orecchioni  bianchi.  I  tarsi  sono  piut- 
tosto corti,  lisci  e  di  un  colore  grigio  bleu,  la 
coda  è  formata  da  falcette  lunghe  e  cadenti. 

La  gallina  ha  pure  il  ciuffo  voluminoso,  ro- 
tondo composto  di  penne  fìtte:  non  ha  cresta;  i 
bargiglioni  sono  rossi  e  corti;  gli  orecchioni  sono 
bianchi. 

La  sottorazza  nera  a  ciuffo  bianco  è  veramente 
bella  pel  contrasto  dei  colori  del  piumaggio  ;  essa 
ha  il  corpo  nero  ed  il  ciuffo  è  bianco,  davanti  al 
quale  si  trova  una  piccola  spiga  di  penne  nere  a 
forma  di  ventaglio. 

La  sottorazza  bleu  a  ciuffo  bianco  differisce  dalla 
precedente  pel  colore  bleu. 

3.  Razza  Breda  (fig.  11-12). 

Si  chiama  anche  razza  di  Gueldria  o  Kraaikoppe 
che  significa  testa  di  cornacchia. 
Come  lo  indica  il  suo  nome  è  originaria  dairO- 
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landa,  ma  alcuni  la  vogliono  invece  di  origine 
americana.  E  poco  conosciuta  al  dì  fuori  del  pro- 
prio paese.  È  una  razza  precoce,  molto  atta  all'in- 
grassamento, ed  ha  una  carne  molto  delicata;  è 
buona  produttrice  di  uova  e  buona  covatrice. 
Questa   razza  ha  tre   sottorazze,  distinte  per  la 
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forma  dell'appendice  cornea  in  forma  di  sella  che 
prolunga  le  narici  e  che  tiene  luogo  di  cresta,  e 
cioè  :  1°  la  Schulpneus  ;  2°  la  Brilneus  ;  3"  la  Doms- 
she  ;  ed  anche  pel  colore  del  piumaggio  e  cioè 
nera,  bianca,  coucou  ed  ardesia. 

La  testa  manca    di    cresta   nel   gallo    ed   è  rim- 
piazzata  da  una   prominenza    cornea  in  forma  di 
sella  che  comincia  dalle  narici  e  si  estende  sulla 
Pabu.!.  s 
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fronte  ;  la  sommità  della  testa  è  guarnita  di  pic- 
cole penne  rassomiglianti  a  peli,  le  guance  sono 
rosse  ;  gli  orecchioni  sono  rossi  o  bianchi  e  pen- 
denti; ì  bargiglioni  lunghissimi,  i  tarsi   sono  di 
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colore  grìgio,  lunghissimi  e  guemiti  di  penne  lun- 
ghe, diritte. 

D.  —  Razze  del  Belgio. 
Il  Belgio    sebbene    piccolo  è  relativamente  uno 
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dei  più  importanti  centri  d'allevamento  di  polli. 
Oltre  di  possedere  anch'esso  mia  numerosa  popo- 
lazione di  polli  comuni,  alleva  anche  razze  per- 
fezionate, grandi  produttrici  d'uova,  di  cui  ne  fa 
oggetto  d'un'attiva  esportazione. 

Quivi  la  pollicoltura  è  tenuta  in  gran  conto,  e 
basti  citare  alcune  razze  molto  ricercate  anche  al- 
l'estero, quali  la  Campine,  la  Malines  Coucou,  la 
Brakel,  per  persuadersene. 

1.  —  Razza  Campine.  (Tav.  VI). 

Questa  razza  è  da  tempo  immemorabile  cono- 
sciuta ed  allevata  nella  Campine  Anversoise,  nord 
della  provincia  di  Anversa  e  cioè  Turnhout,  Hoog- 
straeten  ecc. 

Secondo  alcuni  la  Campine  sarebbe  una  sotto- 
razza dell'Amburgo,  ma  tenuto  calcolo  che  fra  di 
esse  si  osservano  delle  differenze  abbastanza  mar- 
cate quale  la  cresta  semplice,  dentala,  diritta  nel 
gallo  e  piegata  nelle  galline  Campine,  mentrechè 
nell'Amburgo  si  osserva  sempre  una  cresta  crespa, 
quadrata  in  avanti,  a  punta  posteriormente,  guarnita 
di  punte  piccole  e  regolari  ;  mi  pare  di  non  er- 
rare attribuendole  il  nome  di  razza. 

I  polli  Campine  sono  belli,  di  piccola  taglia,  vi- 
vaci, rustici,  desiderosi  di  libertà;  le  galline,  si' 
può  dire,  sono  le  più  grandi  produttrici  di  uova, 
in  modo  che  gli  inglesi  la  chiamano  Every  day 
layer,  cioè  che  fa  un  uovo  tutti  i  giorni,  i  Tedeschi 
Dodleger,  che  produce  uova  a  morte,  i  Francesi, 
poule  à  Voeuf  quoddien.  Le  uova  sono  piccole  ma 
la  piccolezza  loro  è  compensata  dal  numero,  poi- 
ché ne  produce  più  di  200  all'anno,  ed  al  giardino 
d'acclimatazione  di  Parigi  è  arrivata  a  deporre  300 
uova  all'anno. 
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La  carne  pure  è  buona. 

Di  que^a  razza  se  ne  fanno  due  sottorazze,  la  do- 
rata e  l'argentata. 

"  Il  piumaggio  del  gallo  argentato  ha  sopra  un 
fondo  bianco  una  striscia  trasversale  nera  d*una 
perfetta  regolarità,  ma  il  caperuccio  è  bianco.  L'at- 
tacco delle  ali  è  bianco  listato  di  nero  ;  le  lunghe 
penne  sono  d'un  grigio  nerastro  orlate  di  bianco; 
la  caratteristica  del  piumaggio  —  righe  nere  sul 
bianco  —  si  ritrova  alle  copritrici.  Alla  coda  che 
è  lunga,  portata  indietro  è  composta  di  lunghe 
falcelte,  il  nero  predomina  con  qualche  stigmata 
bianca.  La  testa  è  di  media  grossezza.  La  cresta  è 
semplice,  diritta  e  ben  dentata.  Essa  si  avanza  sul 
becco  e  si  prolunga  in  indietro.  Le  orecchie  sono 
piccole  e  di  tinta  madreperlacea.  I  bargiglioni  pen- 
dono abbastanza  in  basso.  I  tarsi  sono  d'un  grigio 
ardesia. 

"  Nella  gallina  la  cresta  si  piega  d'un  lato  e  cade 
sull'occhio  e  la  taglia  un  po'  ridotta,  la  differen- 
ziano dal  gallo. 

"  Rimpiazzate  il  fondo  bianco  del  piumaggio 
con  un  fondo  fulvo  ed  avrete  la  Campine  dorata  „ 
(Reul). 

2.  —  Razza  di  Brakel  (fìg.  13). 

Questa  razza  ha  molti  punti  di  somiglianza  colla 
Campine  ed  anzi  da  taluni  si  vuole  che  Campine 
e  Brakel  siano  sinonimi,  perchè,  come  scrive  il 
Vander  Snickt,  la  Brakel  non  è  che  razza  comune 
del  paese  di  Alost,  e  la  Campine  è  la  razza  comune 
del  paese  di  Campine.  Ad  ogni  modo,  pei  caratteri 
che  ciascuna  ha  acquistato  in  causa  dell'ambiente, 
si  possono  ritenere  due  razze  distinte,  di  origine 
comune. 


]|  suo  paese  d'origine  è  nel  sud  della  Fiandra 
orientale,  nelle  vicinanze  di  Hainaut,  tra  Renaix, 
Grammont,  Sottegein  ed  Audenarde;  ìuratti  è  molto 


dilTusa  nelle  Kiaiidre    da  Merchtem  a  Terniond  t 
Gand. 

Si  chiama  Brakel  dati 'abbrevi  atura  del  nome  dei 
due  villaggi  Nederbrakct,  Opbrakcl. 
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Questa  razza  è  conosciuta  ed  allevata  in  Belgio 
sino  da  antichissimo  tempo  e  da  tempo  immemo- 
rabile essa  è  ritenuta  come  la  migliore  di  tutte  per 
le  fattorie. 

E  svelta,  vivace,  vagabonda,  amante  della  libertà 
e  desidera  cercare  il  proprio  nutrimento  nei  campi, 
prati,  cortili,  giardini  ;  è  rustica,  buona  produttrice 
di  uova  grosse,  bianche  e  che  pesano  fino  ottanta 
grammi. 

n  buona  covatrice,  buona  madre,  e  produce  an- 
che carne  di  ottima  qualità.  I  pulcini  sono  preco- 
cissimi, si  allevano  con  facilità  e  si  ingrassano 
bene,  offrendo  una  preziosa  sostanza  alimentare, 
sotto  forma  dei  cosidelti  poiilet  de  lait  ossia  pulcini 
di  sei  ad  otto  settimane  che  si  pagano  non  meno 
di  L.  2.50  l'uao,  nei  mercati  di  Londra,  Parigi,  Bru- 
xelles. 

Della  Brakel  se  ne  fanno  diverse  sottorazze  a 
seconda  del  colore  del  piumaggio  e  cioè:  l'argen- 
tata, la  dorata,  la  chamois,  la  bianca,  la  nera,  la 
bleu;  ma  la  più  comune  è  la  bianca  listata  di  nero. 
Vi  è  anche  la  Brakel  a  gambe  corte,  che  può  te- 
nersi rinchiusa  ;  la  Brakel  a  testa  nera  che  da  al- 
cuni se  ne  vuole  fare  una  razza  a  sé,  che  chia- 
mano razza  d'Huttegem,  ma  che  effettivamente  non 
é  tale,  essendo  essa  una  Brakel  argentata  o  dorata, 
ingrandita  per  l'incrocio  col  gallo  di  combattimento 
ed  il  cocincinese;  la  Brakel  francese,  chiamata 
anche  razza  d'Hergnies,  che  si  alleva  al  nord  della 
Francia  e  che  ha  il  capperuccio,  il  dorso  e  le  spalle 
giallo  crema. 

Il  gallo  Brakel  è  di  alta  taglia  ;  il  petto  è  largo, 
le  ali  lunghe,  la  coda  grande  ed  arcata  ;  la  testa  è 
grossa,  la  cresta  è  semplice,  diritta,  dentata  rego- 
larmente da  cinque  punte  :  cresta  e  bargigli  di  co- 
lore rosso;  gli  orecchioni  bianchi;  i  tarsi  bleu.  Il 
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collo  ed  il  dorso  bianchi.  La  gallina  è  più  piccola 
del  gallo,  la  cresta  è  cadente. 

3.  —  Razza  coucou  di  Malines.  (Tav.  VII). 

È  una  delle  razze  migliori  del  Belgio  ed  è  stata 
formata  dall'incrocio  fra  un'antica  razza  grigia  o 
coucou  a  tarsi  nudi,  a  carne  delicata,  dei  dintorni 
di  Malines,  e  la  Brahma  ermellinata  a  cresta  sem- 
plice, introdotta  nel  1853  dal  giardino  zoologico 
d'Anversa  e  propagata  verso  il  1865  (Reul). 

"  Il  fatto  è  innegabile,  scrive  il  Reul,  e  la  prova 
si  trova  nei  fatti  d'atavismo  che,  malgrado  cin- 
quant'anni  d'esistenza,  fanno  comparire  ancora 
qualche  esemplare  sia  dell'antico  coucou  a  tarsi 
lisci,  sia  del  grosso  Brahma  Pootra  a  cresta  sem- 
plice, a  tarsi  piumati,  pervenutoci  dall'America  per 
mezzo  deiringhilterra.  Éun  errore  credere  che  la 
razza  cocincinese  coucou  abbia  concorso  alla  for- 
mazione della  pollastra  di  Malines,  e  ancora  mag- 
giore l'errore  di  credere  che  il  coucou  di  Malines 
provenga  da  un  incrocio  della  gallina  Campine  col 
gallo  cocincinese  „. 

È  una  razza  bella  d'aspetto,  di  alta  taglia,  volu 
mìnosa  ;  è  produttrice  discreta  di  uova,  ma  però 
sono  piccole  relativamente  alla  massa  della  gal- 
lina, e^  sono  di  un  colore  scuro,  rotonde  alle  estre- 
mità. È  buona  covatrice  e  buona  madre,  però  bi- 
sogna ricordarsi  che  pel  suo  peso  con  molta  fa- 
cilità rompe  le  uova,  o  schiaccia  i  pulcini  nel 
momento  della  loro  nascita.  La  carne  è  molto  buona 
ed  apprezzata  sui  principali  mercati  d'Europa  spe- 
cialmente a  Parigi,  Londra,  Bruxelles,  ove  hanno 
grande  riputazione  i  poulet  de  Bruxelles  o  la  pou- 
larde  de  Malines^  che  sono  sinonimi.  L'ingrassa- 
mento dei  pollastri  è  rapido   e  il  peso  a  cui  pos- 
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sono  arrivare  i  galli  è  dai  quattro  ai  cinque  chili 
e  mezzo. 

Si  distinguono,  oltre  la  Malines  coucou,  due  sot- 
torazze e  cioè  la  Malines  bianca  e  la  Malines  nera  : 
però  la  più  diffusa  è  la  coucou. 

Il  gallo  è  un  vero  colosso;  la  testa  è  forte,  la 
cresta  è  semplice,  diritta  nei  due  sessi,  ben  den- 
tata; orecchioni  rossi,  bargiglioni  rossi,  il  corpo 
è  voluminoso,  tarchiato;  il  collo  è  corto  e  grosso; 
il  petto  è  largo  ;  il  disopra  è  largo,  Taddome  svi- 
luppato ;  gli  arti  sono  grossi,  i  tarsi  sono  di  co- 
lore carne  guarniti  dal  lato  esterno  di  piccole 
penne  coucou  che  si  incrociano  dall'alto  al  basso  ; 
la  coda  è  corta,  larga;  il  piumaggio  è  di  colore 
coucou  o  grigio  ardesia  omogeneo. 

4.  —  La  razza  dei  combattenti  di  Bhuges. 

È  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  razza  di  com- 
battenti del  Nord  ed  è  molto  diffusa  al  Nord  della 
Francia,  nella  Fiandra  occidentale  ed  in  molte  altre 
città  del  Belgio. 

É  probabilmente  originaria  dalla  razza  malese, 
o  di  Birmania  chiamata  pollo  delle  junglessil  quale 
somiglia  in  modo  straordinario. 

Fra  le  razze  dei  combattenti  questa  è  la  più  forte 
che  esista;  è  rustica,  facile  ad  allevarsi,  discreta 
produttrice  di  uova,  molto  mediocre  covatrice;  la 
carne  lascia  a  desiderare. 

Pel  colore  del  piumaggio  essa  ha  le  stesse  sotto- 
razze del  combattente  inglese,  più  una  di  colore 
ardesia  o  bleu  che  è  molto  apprezzata,  ma  che  è 
diffìcile  a  conservare. 

La  testa  è  forte;  il  becco  è  corto  e  ricurvo  di 
colore  scuro;  la  cresta  rudimentarià,  nerastra, 
quasi  sempre   tagliata,  come  i  bargiglioni  e  gli  o- 
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recchioni;  il  collo  è  lungo  e  vigoroso;  il  corpo 
voluminoso;  petto  e  dorso  larghi;  reni  stretti;  gambe 
forti,  muscolose  ;  tarsi  lunghi,  grossi,  color  ardesia 
con  sperone  lungo  ;  coda  ben  fornita  e  quasi  oriz- 
zontale. 

Tutti  questi  caratteri  si  trovano  anche  nella 
gallina,  la  quale  però  ha  delle  forme  meno  pro- 
nunciate. 

5.  —  Razza  d*Herve. 

Prende  il  suo  nome  dal  paese  di  Herve  e  com- 
prende tre  sottorazze  :  lo  la  nera  di  Herve  (la  mi- 
gliore delle  fattorie)  ;  2©  la  Mauheid  <mouhi  che 
significa  bleu),  che  ha  il  piumaggio  ardesia  cenere  ; 
3ola  Cotte  de  fer,  di  cui  il  piumaggio  coucou  li- 
stato di  filetti  neri  imita  abbastanza  bene  il  dise- 
gno di  una  maglia  di  ferro  (cotte  de  fer).  Queste  tre 
sottorazze  sono  stimate  eccellenti  produttrici  di 
uova  e  danno  una  carne  finissima  (Reul). 

6.  —  Razza  Ardennese. 

Appartiene  alle  razze  comuni  ed  ha  molta  so- 
miglianza per  forme  e  per  costumi  colla  Campine 
e  colla  Brakel.  È  diventata  meno  numerosa  per 
la  diff'usione  che  prendono  le  razze  migliorate.  Al- 
cuni la  fanno  derivare  dall'antica  razza  gauloise. 
É  una  razza  rustica,  sobria,  vagabonda,  ama  an- 
dare a  trovare  il  proprio  nutrimento  nelle  colture, 
nei  prati,  lungi  dal  pollaio;  è  piuttosto  selvatica. 
È  precoce,  buona  covatrice. 

Il  gallo  ha  la  testa  fina  e  lunga  ;  la  cresta  sem- 
plice, diritta,  dentata  ;  il  becco  corto  e  di  colore 
scuro  ;  gli  orecchioni  rossi  ;  le  guance  ricoperte  di 
piccole  penne  fine  ;  i  bargiglioni  lunghi;  il  collo 
corto;  il  corpo  slanciato;  le   ali  lunghe  è  portate 


122  Parte  prima. 


basse;  la  coda  ben  fornita  e  con  falcette  lunghe; 
le  gambe  sottili  ;  i  tarsi  fini,  nudi  e  di  colore  plum- 
beo scuro. 

La  gallina  ha  la  testa  finissima  e  graziosa;  gli 
altri  caratteri  come  quelli  del  gallo.  La  cresta  di- 
ritta e  piccola. 

Nel  gallo  là  mantellina,  il  dorso  sono  di  un  co- 
lore rosso  arancio  a  riflessi  dorati  che  diventa 
sempre  più  carico  verso  la  coda;  le  remiganti  se- 
condarie sono  brune  ;  il  petto,  la  coda  e  le  falcette 
sono  d'un  bel  nero  brillante  con  riflessi  verdi.  11 
piumaggio  della  gallina  è  intieramente  colore  per- 
nice che  richiama  un  poco  il  piumaggio  della 
Dorking  argentata. 

7.  —  Razza  Fiamminga  o  di  S.  Omer. 

Nei  dintorni  di  Ypres,  Bruges,  Gand  e  Courtrai 
si  alleva  questa  razza,  la  quale  in  Francia  prende 
il  nome  di  Saint  Omer  dalla  regione  in  cui  è  al- 
levata. Secondo  il  Gornevin  ha  un'origine  comune 
colla  Dorking. 

Ha  per  caratteristica,  cinque  dita,  una  pelle  bian- 
chissima ed  i  tarsi  rosei.  Del  resto  ha  tutti  i  ca- 
ratteri le  abitudini  delle  razze  comuni,  ma  è  più 
grossa,  ha  maggiore  attitudine  airingrassamento  e 
meno  alla  covatura. 

Si  osservano  molti  piumaggi.  Il  più  frequente  è 
quello  di  colore  grigio  e  pernice  nella  gallina:  il 
gallo  ha  la  parte  superiore  del  corpo  giallo  paglie- 
rino, le  spalle  rosse,  le  copritrici  alari  nere,  le  tre 
prime  penne  remiganti  bianche,  il  petto  e  la  parte 
inferiore  del  Corpo  neri;  la  coda  nera  a  riflessi 
violacei  (Gornevin). 

E,  —  Razze  della  Germania. 
In   Germania  la  pollicoltura  è  tenuta  in  molto 
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conto  e  numerosa  è  la  popolazione  dei  polli,  in 
cui  predominano  le  razze  comuni  come  TElberfeld, 
la  Ramelsloher,  più  o  meno  migliorate:  a  lato  di 
queste  si  trovano  delle  razze  importate  inglesi,  del 
Belgio,  livornesi,  d'origine  orientale  come  la  Brah- 
ma  pootra,  la  cocincina,  e  molti  prodotti  d'in- 
crocio, 

1.  —  Razza  di  Ramelsloher. 

Secondo  alcuni  è  originaria  dai  dintorni  di  Am- 
burgo, secondo  altri  è  la  Campine  bianca  ingran- 
dita. E  un'eccellente  razza,  buona  produttrice  di 
uova  e  buona  covatrice  in  inverno. 

Produce  pure  dei  pollastri  precoci  chiamati  pol- 
lastri dì  Amburgo,  che  sono  i  cosi  detti  poulet  de 
lait  della  Germania. 

È  di  media  taglia,  ha  gambe  alte,  il  corpo  è  vo- 
luminoso e  lungo  ;  la  testa  grossa,  larga  ;  cresta 
alta,  diritta,  regolare,  non.  molto  profondamente 
dentata,  ed  a  ciascun  lato  di  essa  trovasi  una  fila  di 
piccole  penne  sottili,  rialzate  a  spazzola;  bargi- 
glioni lunghi,  sottili,  rossi;  occhio  bruno  carico, 
contornato  da  un  nero  bleu  ;  orecchioni  bianco- 
bluastro,  ovali;  piumaggio  di  due  varietà;  bianco 
argenteo;  giallo.  I  tarsi  bleu  ardesia  lisci. 

2.  —  Razza  di  Elberfeld. 

È  conosciuta  anche  coi  nomi  di  razza  di  Berg, 
o  dei  cantori  delle  montagne  (Bergische  Kraeher;. 

Secondo  La  Perre  de  Roo  essa  sarebbe  il  pro- 
dotto dell'incrocio  del  gallo  comune  indigeno  colla 
gallina  di  Padova:  secondo  Reul  ed  altri  è  origi- 
naria del  Wurtemberg  :  secondo  altri  ancora  è  stata 
creata  ad  Elberfeld  ove  è  molto  diffusa  e  gode  di 
una  grande  rinomanza  per  la  sua  carne  fina  ed 
abbondante,  per  la  produzione  abbondante  di  uova 
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grosse  e  per  la  sua  attitudine  air  ingrassamento. 
E  pure  comune  nella  vallata  della  Wupper  e  nei 
dintorni  di  Dusseldorf,  e  va  diffondendosi  per  tutta 
la  Germania.  È  rustica  e  si  acclimatizza  facilmente 
in  tutti  i  paesi. 

11  gallo  ha  un  canto  caratteristico,  chiaro,  pro- 
lungato e  più  questo  canto  è  forte  e  si  sente  da 
lontano,  più  è  stimato  il  gallo.  Il  suo  piumaggio 
è  quasi  uguale  a  quello  dell'Amburgo,  papillote 
dorato,  solo  è  più  carico  e  meno  brillante. 

Il  gallo  ha  la  testa  grossa  ;  la  cresta  è  semplice, 
diritta,  alta,  dentata  ;  bargiglioni  lunghi  e  pendenti  ; 
orecchioni  bianchi  nel  mezzo,  rossi  all'estremità; 
collo  corto;  corpo  grosso;  coda  ben  guarnita  ed 
ornata  di  falcette  lunghe  e  larghe.  Tarsi  forti  e  di 
colore  bleu. 

La  gallina  ha  quasi  gli  stessi  caratteri  del  gallo  ; 
la  cresta  cadente  su  di  un  lato. 

3.  —  Razza  di  Lakenfelder. 

Piccola  razza  di  polli  della  Vestfalia  a  scheletro 
allungato  ;  è  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di 
pollo  di  Gerusalemme.  Ha  il  becco  grigio  ;  la  cresta 
semplice,  alta,  diritta;  gli  orecchioni  bianchi;  i 
bargiglioni  rossi,  lunghi;  tarsi  grigi;  piumaggio 
bruno;  estremità  delle  ali  e  coda  nere.  La  gallina 
è  buona  produttrice  di  uova  e  covatrice  mediocre 
(Lemoine). 

F.  —  Razze  Ungheresi. 

L'Ungheria  oltre  alle  solite  razze  comuni  che 
popolano  quasi  tutti  i  pollai  delle  campagne,  oltre 
a  diverse  razze  migliorate  esotiche,  ne  possiede 
una  che  merita  d'essere  descritta  per  la  partico- 
larità di  avere  il  collo  nudo. 
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Razza  a  collo  nudo. 

Chiamasi  anche  di  Siebenburg,  di  Slesia,  di  Tran- 
silvania.  In  causa  di  avere  il  collo  nudo  e  rosso 
come  i  tacchini  si  è  dal  popolo  pensato  che  deri- 
vasse dall'accoppiamento  fra  una  gallina  ed  un 
tacchino.  Probabilmente  ha  avuto  origine  da  una 
anomalia,  comparsa  improvvisamente  e  per  cause 
sconosciute,  la  quale  per  l'intervento  dell'uomo, 
cioè  colla  selezione  e  consanguineità,  è  stata  fissata 
e  diventata  ereditaria,  Un  tempo  era  comune  in 
Transilvania,  ma  attualmente  ha  perduto  terreno 
in  causa  della  sua  bruttezza  ed  ha  preso  il  suo 
posto  la  razza  grigia  comune, 

Il  gallo  ha  la  testa  allungata;  il  becco  sottile  e 
lungo  ;  la  cresta  semplice,  diritta,  poco  sviluppata, 
irregolarmente  dentata;  i  bargiglioni  di  lunghezza 
media;  gli  orecchioni  rossi;  le  guance  nude  e 
rosse;  il  collo  di  lunghezza  media,  ricoperto  di  una 
pelle  rossa,  nudo,  ad  eccezione  d'un  piccolo  pen- 
nello di  penne  piantato  nel  mezzo  del  collo,  ante- 
riormente; tarsi  nudi,  colore  piombo;  coda  lunga 
portata  quasi  orizzontalmente;  piumaggio  di  di- 
versi colori  ;  carne  fina  e  delicata. 

La  gallina  ha  gli  stessi  caratteri  del  gallo. 

G.  —  Razze  Russe. 

La  Russia  alleva  una  grande  quantità  di  polli  di 
razza  comune  che  sono  oggetto  di  attiva  esporta- 
zione in  Francia  e  Belgio,  che  fanno  concorrenza 
alle  razze  locali  pel  prezzo  basso  con  cui  sono 
venduti.  Essi  sono  di  taglia  media,  di  diversi  co- 
lori e  non  meritano  una  descrizione  a  parte. 

Però  fra  queste  razze  comuni  ve  ne  è  una  che 
ha  dei  caratteri  suoi  particolari,  che  merita  d'es- 
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sere  menzionata  e  che  si  chiama  razza  barbuta  o 
cosacca. 

Razza  barbuta  o  cosacca. 

Viene  chiamata  anche  barba  di  gufo  o  Uilebaar- 
den  dagli  olandesi;  razza  russa;  razza  di  Varna; 
razza  a  testa  di  gufo.  Una  volta  era  diffusa  discre- 
tamente in  Olanda  e  si  trovava  anche  in  altri  paesi 
dell'Europa  centrale,  ma  va  sparendo  continua- 
mente. Ora  è  comune  sulle  rive  del  Mar  Nero,  Ve 
ne  sono  di  tutti  i  piumaggi. 

E  buona  produttrice  di  uovi  bianchi  e  grossi, 
poco  covatrice;  la  carne  è  di  buona  qualità;  è 
svelta,  vivace,  vagabonda,  e  se  è  necessario  va 
anche  lontano  dalla  fattoria  a  cercare  il  proprio 
nutrimento. 

La  cresta  è  semplice,  diritta  nei  due  sessi,  qual- 
chevolta  a  due  corna  non  ramificate  ;  barba  a  pic- 
cole penne  arricciate  che  si  estendono  in  forma 
di  favoriti  sino  sugli  orecchioni;  bargigli  o  man- 
canti o  appena  segnati,  orecchioni  rossi  coperti 
dalla  barba  che  fa  sembrare  il  collo  come  tume- 
fatto (Gornevin). 

La  coda  è  ben  fornita  con  falcelte  lunghe  ri- 
curve indietro  e  portata  alto.  I  tarsi  sono  nudi, 
grigio  plumbeo;  la  cravatta  è  meno  sviluppata 
nella  gallina. 

H.  —  Razze  della  Spagna. 

Anche  la  Spagna  ha  i  suoi  polli  di  razza  comune, 
di  svariati  piumaggi,  di  media  taglia,  che  hanno 
molti  punti  di  somiglianza  colle  razze  italiane,  an- 
ch'essi svelti,  vivaci,  amanti  della  libertà,  vanno  a 
cercarsi  il  loro  nutrimento  lontano  dai  pollai,  nel- 
l'aperta  campagna,  sono  discreti  produttori  dì 
uova  e  danno   anche  una  buona  carne.  A  lato  di 
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questa  plebe,  di  questa  popolazione  primitiva,  si 
allevano  dei  gruppi  di  polli  con  maggiori  cure, 
che  hanno  la. stessa  origine  dei  comuni  e  che 
hanno  acquistato  un  aspetto  più  signorile.  Fra 
questi  sono  da  notarsi  la  razza  spagnola,  propria- 
mente detta,  la  razza  andalusa,  la  Minorca,  l'An- 
cona, la  Prat  o  Catalana,  che  sono  fra  le  migliori 
razze  produttrici  di  uova.  Tutte  queste  hanno  un 
tipo  ben  marcato,  sebbene  variino  o  nella  colora- 
zione o  in  qualche  carattere  secondario.  La  cresta 
semplice,  larga,  regolarmente  dentata,  diritta  nel 
gallo,  cadente  da  un  lato  nella  gallina,  il  petto 
piuttosto  scarso  di  muscoli,  tarsi  lunghi  e  sottili, 
orecchioni  bianchi  più  o  meno  larghi,  bargiglioni 
lunghi  sono  i  caratteri  comuni  alle  dette  razze. 

1.  --  Razza  Spagnola  (fìg.  14-15). 

Veramente  questa  razza  cosi  come  è  ora  non 
ha  più  che  il  nome  di  spagnola,  e  realmente  in 
Spagna  se  ne  trovano  pochi  esemplari,  mentre  si 
osservano  molti  individui,  appartenenti  a  questa 
razza,  in  Inghilterra,  ove  probabilmente  per  pro- 
cedimenti zootecnici  messi  in  opera  dagli  alleva- 
tori, hanno  acquistato  dei  caratteri  nuovi  quali,  ad 
esempio,  lo  sviluppo  anormale  degli  orecchioni,  i 
quali  sono  d'un  bianco  puro,  lunghi,  larghi  e  si 
confondono  colle  guancie ,  pure  nude,  ricoperte 
d'una  pelle  spessa  e  liscia,  bianca,  che  forma  una 
sola  grande  placca  di  bianco  la  quale  prende  nascita 
alla  commessura  del  becco,  si  estende  al  disopra 
dell'occhio,  fino  vicino  alla  cresta.  Le  autorità  avi- 
cole della  Spagna  la  ripudiano  e  dicono  che  essa 
è  una  razza  fabbricata  in  Inghilterra,  anormale 
**  per  lo  sviluppo  d'una  specie  di  malattia  ipertro- 
fica dei  tegumenti  della  testa,  la  dernialolisia,  ma- 


latlia  ereditaria  „  (Reul).  Ad  ogni  modo  credo  die 
la  sua  origine  sia  spagnola. 
H  una  delle  più  belle  ed  eleganti  razze  per  la 


Fig,  14. 

sua  conformazione,  pei  contrasti  di  colore  e  ad 
essa  non  mancano  anche  pregevoli  qualità,  poiché 
è  una  buona  produttrice  d'uova  grosse  che  pesano 
fino  80  grammi  l'uno.  Però  è  poco  rustica  ed  esige 
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d'inverno  delle  grandi  cure,  poiché  ha  la  cresta 
che  molto  facilmente  gela,  ed  ha  la  muta  lunga 
e  laboriosa. 

I  pulcini  mettono  le  penne  molto  lentamente, 
quindi  sono  freddolosi  e  soffrono  se  nascono  nelle 
stagioni  fredde. 

Oltre  essere  diffusa  in  Inghilterra  si  trova  anche . 
all'isola  di  Cuba,  probabilmente  introdottavi  da 
Cristoforo  Colombo. 

Si  annoverano  di  essa  due  sottorazze  la  nera  e 
la  bianca,  però  è  più  apprezzata  la  nera. 

La  testa  è  grossa,  lunga;  becco  diritto,  di  colore 
scuro;  occhio  largo;  cresta  enormemente  svilup- 
pata, semplice,  diritta,  regolarmente  dentala  a  punte 
grandi  triangolari  ;  bargiglioni  lunghi,  sottili,  rossi  ; 
guancie  ed  orecchioni  bianchi,  come  li  abbiamo 
già  descritti;  collo  vigoroso;  mantellina  abbon- 
dante a  penne  strette,  lunghe,  nere  a  riflessi  me- 
tallici; corpo  slanciato;  tarsi  lunghi,  fini,  nudi,  co- 
lore nero  o  plumbeo;  coda  ben  guarnita,  portata 
piuttosto  alta,  ma  non  ravvicinata  alla  testa.  La 
gallina  è  piccola  e  graziosa;  ha  tutti  i  caratteri 
del  gallo  tranne  la  cresta  che  cade  da  un  lato. 

II  piumaggio  è  nero. 

2.  —  Razza  Andalusa  (fig.  16). 

Come  il  nome  lo  indica  la  sua  culla  è  l'Anda- 
lusia: la  conformazione  esterna,  i  costumi,  gli 
stessi  difetti  e  le  stesse  qualità  ci  indicano  che 
molto  probabilmente  ha  la  stessa  origine  della 
spagnuola,  da  cui  differisce  specialmente  per  lo 
sviluppo  ed  il  colore  degli  orecchioni  e  delle 
guancie. 

E  una  bella  e  buona  razza  poiché  può  essere  di 
ornamento   e  di   utilità,  inquantoché  é  una  buona 


produttrice  di  uova,  grosse  e  dà  carne  buona: 
però  cattiva  covatrice. 


Fig.  IG. 

Il  gallo  è  bello,  di  alta  taglia;  il  petto  è  largo; 
la  cresta  semplice,  diritta,  regolarmente  dentata; 
le  guancie  sono  rosse;  gli  orccclilotij  bianchi  e 
lunghi  ;  i    bargiglioni    rossi  e  lutighissimi.  I    tarsi 
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sono  alti,  grigio  scuro;  la  coda  è  ben  guarnita  di 
falceite  ben  curvate,  la  gallina  è  anch'essa  svelta, 
vivace,  ha  la  cresta  semplice,  dentata,  ampia,  ca- 
dente ;  gli  altri  caratteri  sono  come  quelli  del 
gallo. 

Il  piumaggio  del  gallo  è  grigio  bleu,  al  petto, 
coscie,  ali  ;  grigio  ardesia  le  penne  della  mantellina 
e  del  dorso  :  quello  della  gallina  è  intieramente 
grigio  cenere  e  ciascuna  penna  ha  regolarmente  i 
bordi  con  una  lista  più  scura. 

3.  —  Razza  Minorca. 

E  originaria  dalle  isole  Baleari  e  quindi  è  una 
razza  mediterranea  come  la  spagnola,  Tandalusa, 
colle  quali  ha  molti  caratteri  comuni.  È  una  ec- 
cellente produttrice  di  uova,  cattiva  covatrice,  la 
carne  è  discreta. 

Si  distinguono  due  sottorazze  la  nera  e  la  bianca. 

Non  differisce  dalla  spagnola  che  per  il.  colore 
delle  guancie  che  è  rosso  e  per  il  minor  sviluppo 
degli  orecchioni.  Del  resto  ha  le  stesse  buone  qua- 
lità ed  è  anche  più  rustica. 

4.  —  Razza  d'Ancona. 

E  molto  stimata  in  Spagna:  non  differisce  dalla 
razza  Andalusa  che  pel  suo  piumaggio  che  è  cou- 
cou.  Anche  questa  razza  è  buona  produttrice  di 
uova,  bianchi,  grossi;  cattiva  covatrice;  carne 
buona. 

5.  —  Razza  di  Prat. 

Chiamasi  anche  razza  Catalana.  È  di  grande  ta- 
glia, ha  un  piumaggio  rosso  scuro  ò  dorato.  È 
buona  produttrice  di  uova,  ed  è  ricercata  come 
razza  da  tavola,  fornendo  i  grossi  pollastri  a  Bar- 
cellona. 
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/.  —  Razze  Turche.    . 

In  Turchia  si  allevano  dei  polli  comuni  ed  altre 
razze  come  la  malese,  che  chiamano  indiana,  la 
cocincinese,  chiamata  turca,  la  cosacca,  designata 
sotto  il  nome  di  ungherese,  Fhèrat,  la  walikiki, 
molte  altre  galline  nane,  la  sultana,  la  Ghoondook. 

1.  ~  Razza  Sultana. 

E  chiamata  anche  razza  Padova  sultana,  Tamer- 
lan,  Serai-Tàook,  nome'  composto  da  Seraì,  pa- 
lazzo del  sultano,  e  da  Tàook,  uccello. 

Si  attribuisce  la  sua  origine  airincrocio  fatto  a 
Costantinopoli  fra  la  padovana  bianca  e  una  razza 
asiatica,  ma  ben  a  ragione  il  La  Perre  de  Roo 
scrive,  che  ciò  è  innammissibile  perchè  la  razza 
sultana  è  caratterizzata  dalla  presenza  di  cinque 
dita.  Ad  ogni  modo  quello  che  si  sa  è  che  essa  è 
di  recente  creazione.  É  stala  esportata  dalla  Tur- 
chia nel  1854. 

E  una  bella  razza,  ammirabile,  essendo  essa  do- 
tata di  tutti  gli  attributi  che  concorrono  a  far  bella 
e  perfetta  una  razza  di  polli. 

E  una  razza  rustica,  sobria;  buona  produttrice* 
di  uova,  cattiva  covatrice:  la   carne  è  fina  e  deli- 
cata. I  pulcini  temono  il  freddo  e  l'umidità. 

Il  gallo  ha  la  testa  grossa,  corta;  nella  parte 
anteriore  del  cranio  si  osserva  una  protuberanza 
ossea,  come  nella  Padovana,  su  cui  si  appoggia  il 
ciuffo  voluminoso. 

Il  becco  è  corto,  bianco  roseo  ;  la  cresta  forma 
due  piccole  corna  rosse,  come  quelle  della  Creve- 
ceur,  ma  più  piccole.  I  bargigli  sono  piccoli  ;  le 
guancie  coperte  di  penne  che  formano  i  favoriti; 
orecchioni  piccoli,  rotondi,  nascosti   dai  favoriti  ; 
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gamba  corta,  molto  guarnita  di  penne  ;  calcagno 
coperto  di  grandi  penne;  tarsi  corti  coperti  da 
penne  che  si  estendono  sul  dito  medio  ed  esterno  ; 
e  di  colore  bianco  roseo;  dita  in  numero  di  cin- 
que; la  coda  è  ricca  portata  quasi  perpendicolar- 
mente, con  falcette  che  formano  un  bellissimo  pen- 
nacchio bianco.  I  caratteri  della  gallina  sono  iden- 
tici a  quelli  del  gallo  ad  eccezione  del  ciuffo  che 
è  sferico. 

2.  —  Razza  Ghoondook. 

Si  chiama  anche  razza  a  ciuffo  senza  coda.  Pare 
sia  originaria  dalla  Turchia,  prodotta  da  un  in- 
crocio fra  la  sultana  e  la  wallikiki.  Ha  un  carattere 
vivace  e  vagabondo. 

Se  ne  distinguono  due  sottorazze  :  la  bianca  e  la 
nera. 

La  prima  ha  le  lunghe  e  fine  penne  della  man- 
tellina ornate  di  riflessi  del  raso,  riflessi  che  si 
trovano  al  collare,  al  dorso,  alle  ali.  Nella  seconda 
le  penne  delle  stesse  regioni  hanno  dei  riflessi 
verdi  e  violacei  (Gornevin). 

Non  ha  né  coccige,  né  falcette;  ha  il  ciuffo  iden- 
JLico  a  quello  della  sultana  e  della  Padova  ;  i  tarsi 
sono  grigi  e  coperti  da  molte  penne  ;  le  ali  sono 
lunghe  e  portate  basse;  le  gambe  corte;  il  corpo 
è  corto  e  rotondo  ;  ha  cinque  dita. 

L.  —  Razze  Americane. 

L'America  prima  della  sua  scoperta  non  aveva 
nella  sua  fauna  la  specie  gallus,  né  allo  stato  sel- 
vatico, né  allo  stato  domestico.  I  primi  polli  vi 
furono  importati  da  Gristoforo  Golombo  dalla 
Spagna,  quindi  fu  seguito  dai  primi  coloni.  Dopo 
le  razze  spagnole  vi  furono   infatti  introdotte  la 
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razza  comune  Italiana,  la  coucou  di  Brettagna  e  di 
Scozia,  infine  la  Dorking  e  le  razze  indo-cinesi. 
Alcune  di  esse  furono  migliorate  e  ritornarono  in 
Europa,  come  Tantica  razza  italiana  col  nome  di 
Leghorn,  che  significa  Livorno,  altre  prodotte  da 
incroci  come  la  Dominique,  che  deriva  dalla  Le- 
ghorn e  dalla  Dorking,  la  Plymouth  Roch  che  è 
il  prodotto  di  un  meticciamento  fra  la  Dominique 
e  la  cocincinese;  la  Wyandotte,  prodotta  pure  da 
un  meticciamento  composto,  cioè  dalla  Bantam- 
Sebright-cocincinese  colla  Amburgo-Brahmapootra. 

Gli  inglesi  furono,  si  può  dire,  gli  intermediari 
della  introduzione  in  Europa  di  queste  razze  del- 
TAmerica. 

Descriverò  brevemente  queste  razze,  le  quali 
possiedono  tutte  delle  buone  qualità,  meno  la  Le- 
ghorn, la  quale  ho  descritto  sotto  il  nome  di  razza 
Italiana  propriamente  detta  o  livornese. 

L  —  Razza  Wyandotte.  (Tav.  Vili). 

Il  nome  che  questa  razza  porta  non  è  giustifi- 
cato, poiché  mentre  dovrebbe  significare  che  essa 
ha  origine  da  una  tribù  d'Indiani  chiamata  Wyan- 
dotte, invece  non  è  che  il  prodotto  di  un  metic- 
ciamento composto  derivando  essa  dalla  Ban- 
tam-Sebright-cocincinese  colla  Amburgo-Brahma- 
pootra. 

E  d'importazione  recente  in  Europa,  in  America  è 
molto  stimata. 

E  una  razza  bella  d'aspetto,  di  alta  taglia  e  possiede 
delle  buone  qualità  essendo  una  buona  produttrice 
di  uova,  che  ne  fa  anche  d'inverno,  e  sono  di  un 
colore  fulvo  e  piuttosto  grossi  ;  è  buona  covatrice, 
rustica,  di  carattere  tranquillo.  La  qualità  della  sua 
carne  lascia  a  desiderare,  però  raggiunge  dei  pesi 
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considerevoli,  arrivando  il  gallo  a  4  chilogrammi, 
la  gallina  a  tre. 

Si  distinguono  cinque  sottorazze  e  cioè  la  bianca, 
r  argentata,  la  dorata,  la  nera,  la  coucou.  In  certi 
mercati  non  è  molto  apprezzata  per  la  tavola  in 
causa  del  colore  giallo  dei  tarsi. 

Il  gallo  ha  una  testa  forte,  una  cresta  crespa  e 
piatta,  la  punta  della  quale  è  un  poco  curva  verso 
il  basso  ;  becco  corto  e  grosso,  di  colore  giallo  ; 
bargiglioni  sviluppali  discretamente  ;  guancie  rosse; 
collo  corto,  ben  arcato;  corpo  voluminoso,  petto 
profondo  ;  spalle,  dorso,  reni  larghe  ;  tarsi  corti, 
forti,  gialli  ;  coda  corta,  ben  fornita  di  falcette  molto 
curvate  airindietro. 

Il  piumaggio  più  stimato  è  V  argentato  ;  il  petto 
è  a  fondo  bianco  argenteo  e  ciascuna  penna  è  or- 
lata da  una  lista  nera;  la  mantellina  è  folta.,  com- 
posta di  penne  lunghe,  bianche  con  punteggiature 
nere  in  ciascuna  di  esse,  la  coda  è  nera  a  riflessi 
metallici  con  qualche  striscia  bianca. 

Gli  stessi  caratteri  si  trovano  nella  gallina, 

2.  ~  Razza  Plymouth-Rock.  (Tav.  VIII). 

Questo  nome  non  indica  nulla,  è  fantastico  e  le 
è  stato  dato  da  un  allevatore  americano,  il  quale 
ha  creduto  di  avere  maggior  utile  battezzandola 
con  un  nome  bizzarro. 

Essa  probabilmente  deriva  dall'  incrocio  della 
Dominique  colla  Cocincinese. 

È  una  bella  razza,  di  alta  taglia,  buona  produt- 
trice di  uova  e  discreta  covatrice  ;  la  carne  sua  è 
molto  fina;  lo  scheletro  è  grossolano.  È  rustica  e 
si  ingrassa  facilmente. 

Si  distinguono  due  sottorazze,  una  a  cresta  di- 
ritta, Faltra  a  cresta  triplice. 
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Quella  a  cresta  diritta  si  divide  pure  in  due  sot- 
torazze e  cioè  la  coucou,  che  è  la  più  numerosa, 
e  la  bianca. 

Il  gallo  ha  la  testa  di  medie  dimensioni  ;  il  becco 
è  corto  e  giallo,  la  cresta  semplice  ben  dentata,  o 
tripla,  bargiglioni  ed  orecchioni  rossi  ;  il  collo  ben 
arcato,  coperto  da  una  spessa  mantellina;  petto  e 
reni  larghe  ;  tarsi  gialli  ;  coda  ben  fornita  con  fal- 
cette  lunghe  e  larghe.  La  gallina  ha  gli -stessi  ca- 
ratteri del  gallo. 

II  piumaggio  è  generalmente  ed  uniformemente 
coucou  o  bianco. 

La  sottorazza  a  cresta  tripla  non  differisce  che 
per  la  cresta. 

3.  —  Razza  Dominique. 

È  stata  creata  agli  Stati  Uniti  dall'incrocio  della 
Leghorn  colla  Dorking  ed  è  stata  recentemente 
introdotta  in  Europa. 

È  una  razza  feconda,  mediocre  covatrice,  è  ru- 
stica, precoce,  si  ingrassa  facilmente  ed  arriva  a 
4  chilogrammi  il  gallo,  a  3  la  gallina.  Ha  molta  so- 
miglianza colla  Dorking  coucou,  solo  che  è  più 
piccola  ed  ha  i  tarsi  gialli. 

Ha  una  testa  forte  ;  becco  giallo;  cresta  crespa, 
orizzontale,  orecchioni  rossi;  bargiglioni  rossi, 
medii  ;  corpo  grosso,  petto  largo  ;  gambe  corte  ; 
tarsi  gialli;  coda  guarnita  di  falcette  voluminose. 

La  gallina  ha  gli  stessi  caratteri. 

Il  piumaggio  è  coucou. 

4.  —  Razza  frisée  od  arricciata  del  Chilì. 

In  questa  razza  si  osservano,  coipe  il  suo  nome 
lo  indica,  le  penne  come  arricciate  e  come  se  fos- 
sero piantate  in  modo  contrario  a  ciò  che  avviene 
normalmente. 
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Si  trovano  polli  con  queste  particolarità  dovun- 
que ed  anche  in  tutte  le  razze,  in  cui  compare 
come  un'  anomalia,  la  quale  a  volontà  dell*  uomo 
può  trasmettersi  e  fissarsi. 

Al  Chili  si  trova  un  gruppo  di  questi  polli,  i 
quali  presentano  questa  particolarità,  e  per  questo 
hanno  dato  loro  il  nome  di  polli  arricciati  del  Chili 
senza  che  per  questo  s'intenda  che  il  Chili  sia  la 
terra  originaria  di  questa  razza. 

Il  pollo  arricciato  è  conosciuto  e  descritto  fino 
da  antichi  tempi  ed  infatti  Aldovrandi  V  ha  de- 
scritto nel  1600  ;  Linneo  pure  ne  parla  e  lo  chiama 
Gallus  pennis  reuolutis.  Si  trova  anche  all'isola  di 
Ceylan  ove  è  chiamato  CaprikukuUo, 

Secondo  alcuni,  fra  cui  Teminik  e  Sonnini,  gli 
attribuiscono  un'origine  asiatica:  secondo  altri  sono 
casi  teratologici,  anomalie  comparse  senza  causa 
conosciuta  e  diventate  trasmissibili. 

Nella  razza  di  Padova  si  presenta  frequente- 
mente questo  carattere;  anche  in  altre  razze  se 
ne  osservano  e  la  Negresse  lo  possiede  già  fissato. 

Questa  razza  è  discretamente  feconda,  cattiva 
covatrice  ;  la  carne  è  buona  ;  è  un  poco  delicata. 

Il  carattere  principale  che  la  distingue  è  la  di- 
sposizione anormale  delle  penne,  che  ho  già  ci- 
tata, ed  una  pelle  rossastra.  Gli  altri  caratteri  sono 
comuni.  Se  ne  incontrano  di  diversi  piumaggi. 


5.  —  Razza  Sherwoods. 

Il  suo  nome  deriva  da  una  fattoria  della  Vir- 
ginia, dove  è  stata  creata  coll'incrocio  fra  il  grande 
combattente  bij^nco  ed  il  cocincinese. 

i^  feconda  e  produce  uova  grosse;  cova  bene,  e 
raggiunge  il  peso  di  chilogr.  4.500  nel  gallo  e  3,500 
nella  gallina. 
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Ha  una  cresta  semplice,  diritta,  di  dimensioni 
medie;  becco  giallo;  orecchioni  rossi;  tarsi  gialli 
guerniti  di  poche  penne  ;  dita  nude.  Il  piumaggio 
bianco.  (Cornevin). 

M.  —  Razze  asiatiche. 

L'Asia  fu  ritenuta  un  tempo  dai  naturalisti  come 
la  culla  di  quasi  tutte  le  specie  animali^  compresi 
anche  i  polli;  ma  ciò  fu,  dalle  ricerche  paletnolo- 
giche  di  questi  ultimi  tempi,  sfatato  e  cosi  questa 
parte  del  mondo  ha  perduto  molto  d'importanza 
come  centro  di  dispersione  dei  nostri  animali  do- 
mestici. L'Asia  ha  delle  razze  di  polli  domestici 
autoctone  come  le  ha  l'Europa,  alcune  delle  quali, 
importate  fra  noi,  hanno  acquistata  una  notevole 
importanza  o  per  la  taglia,  poiché  in  esse  si  os- 
serva spiccatamente  il  gigantismo  ed  il  nanismo, 
o  per  curiose  particolarità  od  anomalie,  o  per  la 
bellezza  del  loro  piumaggio  :  ma  possiede  anche 
molte  razze  di  polli  allo  stato  selvatico  fra  cui 
il  Galliis  Bankiva,  il  Gallus  Sonneratii,  il  Gallus 
Lafagetti, 

Qui  descriverò  le  razze  domestiche  asiatiche  più 
importanti  e  conosciute  e  per  facilitarne  lo  studio 
le  dividerò  in  Indiane,  Ghinesi,  Giapponesi. 

1.  —  Razze  Indiane  (fìg.  17-18). 

a)  —  Razza  Malese. 

Questa  razza  è  originaria  dall'Arcipelago  Malese, 
ma  si  trova  ed  è  indigena  anche  alle  Filippine, 
alle  isole  della  Sonda,  nelle  Indie,  in  Birmania, 
nelle  isole  del  mare  delle  Indie:  è  comune  in 
Turchia,  rara  negli  altri  Stati  d'Europa.  È  stata 
perfezionata    dall'  Inghilterra,   e,   secondo   quanto 
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scrìve  Clark  "  non  è  un  uccello   da  preda,  uè  un 
gallo  combattente  e  non  si   impiega  nei  combat- 


Flg.  17. 

tinienti  né  in  Inghilterra,  né  alle  Indie, 

parte  „. 
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Però  questo  giudizio  del  Clark  e  smentito  dai 
fatti,  poictiè  il  gallo  malese  è  adoperato  come 
combattente  nelle  isole  della  Sonda,  alle  Filippine. 

Id  Inghilterra  invece  con  esso  si  fanno  degli  in- 
croci pei'  dare  più  peso  ai  polli  indigeni. 


E  una  razza  di  curiosità,  ma  quasi  inutile,  h 
mediocre  produttrice  di  uova  e  cattiva  covatrice  ; 
difficile  ad  ingrassare  e  la  carne  è  mediocre.  È 
rustica,  ma  1  pulcini  sono  lenti  a  ricoprirsi  di 
penne. 
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Il  carattere  dei  polli  malesi  è  battagliero  e  sono 
temuti  dagli  altri  volatili  del  cortile. 

Si  distinguono  cinque  sottorazze,  le  quali  diffe- 
riscono solo  pel  mantello,  e  cosi  :  la  bianca,  la 
nera,  la  rossa,  la  pile  e  la  nero- rossa. 

Il  galjo  ha  la  testa  grossa,  corta,  conica  e  por- 
tata alta;  lo  sguardo  è  sinistro  e  feroce;  il  becco 
è  forte,  giallo  ;  la  cresta  è  semplice,  spessa,  poco 
sviluppata  in  altezza,  senza  essere  dentata  e  pre- 
senta qualche  granulazione;  guancie  ed  orecchioni 
rossi  ;  bargiglioni  rossi  e  poco  sviluppati  ;  collo 
lungo,  petto  largo,  spalle  salienti,  ali  strette  al 
corpo,  reni  stretti.  Tarsi  lunghi,  gialli  a  sperone 
sviluppatissimo  ;  coda  piccola,  pendente  ;  pelle 
giallastra. 

La  gallina  rassomiglia  al  gallo. 

Il  piumaggio,  come  ho  detto,  è  vario  e  forma 
delle  sottorazze,  e  cosi  la  sottorazza  nero-rosso,  ha 
il  pettorale  o  corazza  nera,  mantellina,  dorso,  reni, 
spalle  rosso-scuro  ;  sull'ala  una  striscia  nera  ;  coda 
nera;  la  gallina  è  colore  pernice. 

La  sottorazza  pile  ha  il  pettorale  bianco,  man- 
tellina rossa;  dorso  marrone;  spalle  bianche;  una 
striscia  bianca  attraversa  l'ala,  coda  bianca;  una 
parte  delle  penne  bianche  sono  orlate  di  marrone. 
La  gallina  ha  il  pettorale  marrone;  mantellina  mar- 
rone chiaro  ;  il  resto  del  corpo  bianco  ;  ciascuna 
penna  è  listata  di  marrone. 

La  sottorazza  bruno-rosso  ha  la  testa,  la  man- 
tellina di  colore  bruno;  spalle  marrone;  penne  del 
pettorale  nere  orlate  di  bruno;  il  resto  del  corpo 
è  nero.  La  gallina  ha  mantellina  nera  con  striscia 
dorata;  il  resto  del  corpo  bruno  marrone  carico. 

Le  sotlorazze  bianca  e  nera  sono  completamente 
bianche  o  nere. 
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h)  —  Combattenti  Indiani. 

Questa  razza  è  chiamata  dagli  Inglesi  Iiidian 
game,  o  Gornish  Indian  game,  ma  non  ha  di  in- 
diano che  il  nome,  poiché  è  stata  creata  dagli  In- 
glesi con  meticciamento  fra  TAsel  o  vero  combat- 
tente indiano,  il  malese  crajonné  ed  il  combattente 
inglese;  perciò  qui  dovrei  descrivere  soltanto  TAsel, 
ma  considerato  che  anche  essa  è  chiamata  indiana 
la  descriverò  fra  i  polli  dell'Asia. 

Essa  ha  molta  somiglianza  colla  razza  malese 
testé  descritta;  lo  scheletro,  la  prestanza,  la  fero- 
cia hanno  comuni,  come  pure  la  qualità:  solo  la 
carne  è  migliore. 

La  testa  é  piuttosto  lunga  ;  il  becco  è  giallo,  o 
colore  del  corno,  forte  e  ricurvo;  gli  orecchioni 
sono  piccoli,  come  pure  1  bargiglioni  di  colore 
rosso;  la  cresta  é  di  forma  irregolare;  la  mantel- 
lina é  corta  e  copre  solamente  il  collo.  Il  corpo  é 
forte,  largo  alle  spalle  ;  il  dorso  è  piatto,  non  in- 
sellato ;  il  petto  ampio,  le  ali  corte,  serrate,  la 
coda  è  di  grandezza  media,  portata  bassa;  le 
gambe  sono  fortissime  e  grosse,  le  coscie  rotonde; 
i  piedi  sono  forti  ;  i  tarsi  sufficientemente  alti, 
meno  lunghi  che  nel  malese,  di  colore  giallo  aran- 
cio scuro. 

Il  gallo  ha  il  pettorale,  il  ventre  e  le  coscie  di 
un  verde  nero  lucido,  la  mantellina  dello  stesso 
colore,  colla  linea  mediana  delle  penne  bruno- 
rosso;  il  dorso  ed  il  groppone  presentano  un  mi- 
scuglio di  ricche  tinte  verde,  nero  lucido  e  di  rosso 
bruno;  le  grandi  penne  delle  ali  e  della  coda  sono 
nero  brillante. 

La  gallina  ha  un  colore  generale  bruno  casta- 
gno con  dei  bei  disegni  verde  nero  su  ciascuna 
penna. 
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Questi  caratteri  sono  presi  dallo  standard  re- 
datto dal  Indian  game  Club,  riportato  dal  Megnin. 

e)   —   ASEEL,   O  VERO    COMBATTENTE  INDIANO. 

L'Aseel  è  il  vero  combattente  del  Nord  delle 
Indie  ed  è  prossimo  parente  del  Malese,  del  com- 
battente Indiano. 

Ecco  i  suoi  caratteri:  Il  gallo  ha  la  testa  corta 
e  piccola,  sebbene  larga  fra  gli  occhi  e  le  guan- 
cie;  becco  forte  ed  un  poco  corto,  colla  mandi- 
bola superiore  un  poco  ricurva;  occhi  promi- 
nenti, brillanti,  fieri;  cresta  tripla,  piccola;  orec- 
chioni rossi,  senza  bargigli;  collo  robusto  di  me- 
dia lunghezza,  leggermente  incurvato;  petto  largo, 
piatto,  quasi  hudo  sulla  carena;  dorso  largo  alle 
spalle,  corto  ;  ali  robuste  corte  e  portate  orizzon- 
talmente al  corpo  ;  coda  cadente  con  abbondanti 
penne  falcate  o  falcette  ;  coscie  muscolose  corte, 
tarsi  corti  ma  snelli  e  nudi  ;  piedi  corti,  grossi  ; 
sperone  corto,  diritto,  robusto  ;  portamento  austero  ; 
becco  e  tarsi  gialli  ;  il  colore  del  piumaggio  non  è 
ben  fissato  ed  i  principali  sono  il  rosso,  il  grigio, 
nero,  rosso  maccliiettato,  nero  macchiettato,  giallo 
e  bianco. 

La  gallina  è  simile  al  gallo  colla  sola  differenza 
di  sesso. 

d)  —  Razza  di  Ceylan  o  Selan  (Wallikiki). 

È  chiamata  anche  razza  senza  coda,  razza  pi- 
carda,  cingalese,  Wallikiki,  Choki-KukuUo,  persiana, 
Wallikikilli,  rumpless. 

Tutti  questi  nomi  indicano  che  in  molti  luoghi 
si  trovano  dei  polli  senza  coda,  ma  che  però  sono 
più  numerosi  nelfe  Indie  orientali. 

Aldrovandi  la  crede  originaria  dalla  Persia  e  la 
chiama  Gallo   di   Persia;  il    Buffon,  considerando 
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che  nella  Virginia  la  maggior  parte  delle  galline  e 
dei  galli  sono  senza  groppone,  dice  che  sarebbe 
conveniente  chiamare  questa  razza  galli  di  Vir- 
ginia e  non  di  Persia;  Themminck  assicura  che 
r  isola  di  Ceylan  è  la  sua  vera  patria  ;  Linneo  la 
chiama  semplicemente  gallina  cauda  seu  uropigio 
carens  ; ,  Sonnini  gli  attribuisce  un'  origine  ceyla- 
nese  e  dice  che  i  weddahs  che  vivono  nelle  fore- 
ste dell'interno  dell'  isola  di  Selan,  uomini  piccoli, 
selvaggi,  chiamano  questi  polli  Wallikikilli  o  galli 
dei  boschi  ;  Layard  pretende  che  invece  siano  i 
polli  domestici  dell'isola  di  Ceylan  e  dice  che  il 
nome  di  Wallikikilli  è  composto  dalle  parole  walli 
che  significa  yun^r/e,  e  kikillì,  pollo,  e  che  si  da 
questa  denominazione  al  gallo  di  Stanley,  mentre 
i  Ceylonesi  chiamano  i  polli  senza  coda  Choki- 
kukullo  che  significa  uccello  di  Cocincina,  da  cui 
Layard  crede  siano  originari. 

Invece  secondo  Van  der  Snickt  il  nome  di  Wal- 
likiki  deriva  dal  fiammingo  Waalenkieken  che  si- 
gnifica pollo  wallonney  o  del  paese  di  Wallon,  nei 
Paesi  Bassi,  attribuendo  con  ciò  a  questa  razza'un'o- 
rigine  europea,  perchè  da  tempo  immemorabile  si 
trovano,  nel  Belgio,  nel  Lussemburgo  belga  e  nelle 
Provincie  vicine,  dei  polli  senza  coda. 

La  maggior  parte  però  degli  autori  antichi  e 
moderni  attribuiscono  a  questa  razza  una  origine 
indiana  ma  l'asserzione  del  Van  der  Snickt  non 
infirma  per  niente  questa  opinione  poiché  può 
darsi  benissimo,  e  non  vi  è  da  meravigliarsene, 
che  anche  in  Europa  sia  comparsa  in  alcune  razze 
di  polli,  per  cause  sconosciute,  l'anomalia  di  essere 
senza  groppone  e  che  questa  sia  stata  fissata  o  pel 
capriccio  di  allevatori,  o  naturalmente,  oppure 
che  in  tempi  a  noi  lontani  siano  stati  importali  da 
Ceylan  questi  uccelli. 

Faelli.  io 
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I  polli  di  Ceylan  o  wallikiki  sono  vivacissimi, 
vagabondi,  molto  rustici,  facili  ad  allevarsi  ;  la 
loro  carne  è  di  buona  qualità;  le  galline  sono 
buone  produttrici  d'uova  ed  usano  andare  a  de- 
porre le  uova  nelle  siepi  ;  sono  mediocri  covatrici. 

La  principale  caratteristica  di  questa  razza  è 
quella  di  essere  senza  vertebre  cocclgee,  quindi 
senza  coda. 

II  gallo  ha  il  becco  corto,  la  cresta  semplice, 
diritta,  poco  dentata;  gli  orecchioni  sono  bianchi; 
i  bargiglioni  corti,  rossi  ;  le  guancie  rosse,  nude  ; 
il  dorso  largo  e  corto;  i  tarsi  nudi  e  grigi.  La 
gallina  non  ha,  quasi,  cresta. 

Il  piumaggio  è  scuro  e  se  ne  trovano  dei  bianchi, 
dei  neri,  dei  coucou,  dei  dorati. 

e)  Razza  di  Sumatra.- 

Questa  razza  prende  il  nome  del  suo  paese  d'o- 
rigine, cioè  Sumatra,  che  è  una  grande  isola  del- 
l'Asia posta  nell'Oceano  Indiano  e  che  fa  parte 
delle  isole  della  Sunda,  che  appartiene  all'India 
posteriore.  Alcuni  credono  sia  un  gruppo  nuovo 
creato  dagli  americani  che  lo  classificano  fra  le 
razze  di  combattimento. 

È  una  razza  di  polli  di  taglia  al  disotto  della 
mèdia  ed  ha  un'aspetto  particolare;  il  suo  porta- 
mento è  quello  della  razza  di  combattenti. 

Sono  cattivi  di  carattere  e  tanto  le  galline  quanto 
i  galli  si  battono  fra  di  loro  ;  le  galline  sono  di- 
screte produttrici  di  uova  piccole  e  di  colore  gial- 
lastro ;  sono  buone  covatrici  e  buone  madri. 

Il  becco  è  ricurvo,  la  cresta  è  poco  saliente,  ro- 
tonda; la  gallina  non  ne  ha;  la  coda  è  ampia,  ben 
fornita  di  penne  lunghissime  che  trascinano  per 
terra;  la  mantellina  è  pure  ben  fornita. 

Il  piumaggio  è  intieramente  nero  a  riflessi  me- 
tallici. 
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2. —Razze   Chinesi. 

a)  Razza  di  Sciang-hai  o  Gocincinese. 

Il  nome  di  cocincinese  che  da  tutti  è  dato  a  questa 
razza  di  polli  è  assolutamente  erroneo,  perchè  non 
proviene  dalla  Cocincina,  ma  dalla  China  e  pre- 
cisamente dai  dintorni  di  Sciang-hai.  Infatti  fu 
importata  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  nel 
1843  ed  in  Francia  nel  1846  per  opera  dell'Ammi- 
raglio Cécile,  il  quale  spedi  da  Macao,  provincia 
di  Kouang-Toung,  in  China,  al  Ministro  della  Ma- 
rina, sei  galline  e  due  galli  della  vera  razza  di 
Sciang-hai,  acquistati  da  lui  in  una  fattoria  situata 
vicino  a  Sciang-hai. 

È  chiamata  anche  semplicemente  cochin  ed  al- 
cune volte  razza  di  Nankin,  ma  è  impropriamente 
da  tutti  conosciuta  col  nome  di  cocincinese. 

Fino  dalle  prime  volte  che  fu  introdotta  in  Eu- 
ropa ha  sempre  destata  Tammirazione  del  pub- 
blico, per  la  sua  gigantesca  taglia  a  nessun'altra 
seconda.  In  Inghilterra  è  stata  non  solo  conser- 
vata nella  sua  purezza,  ciò  che  non  si  è  fatto  in 
Francia,  ma  anche  migliorata,  e  vi  fu  un  tempo  che 
questa  razza  aveva  appassionati  talmente  gli  In- 
glesi che  si  pagavano  prezzi  favolosi  dei  galli, 
raggiungendo  alcuni  di  essi  perfino  la  somma  di 
L.  ^2500. 

È  una  razza  che  ha  realmente  dei  pregi,  e  dei 
difetti  ma  tanto  gli  uni  che  gli  altri  furono  esagerati. 

Essa  è  una  buona  produttrice  di  uova,  ma  non 
tanto  grossi,  relativamente  alla  mole,  di  un  colore 
giallo  chiaro  o  roseo,  seminati  di  punti  di  un  tono 
più  chiaro,  di  un  gusto  delicato  ed  il  giallo  è  molto 
voluminoso.  Fa  uova  anche  durante  la  stagione 
invernale  ed  è  ottima  covatrice. 
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Raggiunge  il  peso  di  chili  5.500  ma  la  carne  non 
è  molto  delicata. 

È  rustica  e  relativamente  sobria  ;  invecchia  presto 
ed  a  tre  anni  devono  essere  scartati  tanto  il  gallo 
che  la  gallina.  I  pulcini  mettono  le  penne  tardi  ciò 
che  è  un  inconveniente  nei  paesi  in  cui  gli  inverni 
sono  lunghi  e  freddi. 

Ha  un  carattere  sedentario,  dolce  e  famigliare; 
ha  un'andatura  pesante;  non  è  atta  al  volo  per  le 
ali  troppo  sproporzionate  alla  taglia,  perciò  biso- 
gna badare  di  mettere  nei  pollai  i  poggiato!  ad 
altezza  minima  da  terra,  perchè  se  fossero  posti 
all'altezza  di  quelli  per  le  razze  comuni  non  vi 
potrebbero  salire. 

Si  distinguono  diverse  sottorazze  a  seconda  del 
colore  del  piumaggio  e  cosi  vi  sono  la  fulva  chiara, 
la  fulva  oscura,  la  pernice,  la  bianca,  nera,  cour 
cou,  sericea. 

Descriverò  solo  la  fulva  perchè  è  la  più  diffusa 
e  la  più  bella. 

11  gallo  ha  una  testa  piccola;  il  becco  è  forte, 
giallo  ;  la  cresta  è  semplice,  diritta,  regolarmente 
dentata,  alta;  gli  orecchioni  sono  rossi,  ben  svi- 
luppati e  discenidenti  un  po'  in  basso;  i  favoriti 
folti,  formati  di  piccole  piume  finissime;  bargi* 
glioni  rossi,  sottili  e  lunghi  ;  guancie  rosse  e  nude; 
collo  corto  guarnito  di  abbondante  mantellina;  il 
corpo  è  voluminoso  e  vigoroso  ;  ali  cortissime  ; 
il  petto  è  largò,  il  dorso  breve  ;  reni  larghe  ;  gambe 
forti,  coperte  di  penne  morbide  e  frequentemente 
ve  ne  sono  delle  rigide  che  sorpassano  il  tallone. 

I  tarsi  sono  guarniti  dal  lato  esterno  di  tre  file 
di  penne  rigide,  colla  punta  diretta  all'indietro,  di- 
scendenti sulle  dita  esterno  e  mediano,  che  ne  sono 
coperte;  sono  corti,  forti  e  di  color  giallo,  collo 
sperone  poco  sviluppato.  La  coda  è  rudimentaria, 
mancante  di  falcette. 


■"Va 


/^ 


•   "1 


«  é 


.  •  J 


"        I. 

l 


'     l'i 


.    r. 


.  ■     .       -■    il. 

f  -  « 


't    .'     : 


l'I     ' 


i  •".  .1 


>     '  -  -      «  I  I  .  ;  V    .    t 


u 


/  polli.  149 

La  gallina  ha  quasi  tutti  i  caratteri  del  gallo 
meno  la  cresta;  i  bargiglioni,  gli  orecchioni  sono 
meno  sviluppati  che  nel  gallo. 

Il  piumaggio  in  questa  sottorazza  è  fulvo  intie- 
ramente. 

b)  Razza  di  Lan-scian  o  Langsham.  (Tav.  IX.  1-2). 

Questa  razza  prende  il  suo  nome  dalla  località 
ove  viene  allevata  in  maggior  numero.  La  Perre 
de  Roo  scrive  che  il  suo  nome  è  composto  di  due 
parole  chinesi  lang^  che  significa  "  due  „  e  scian 
che  significa  "  collina  „  e  la  località  e  cosi  designata 
perchè  situata  al  piede  di  due  colline. 

Gedney,  illustre  ornitologo,  ha  incontrati  questi 
polli  nel  nord  della  Tartaria. 

Questa  razza  è  molto  stimata  in  China  ed  a 
questo  proposito  La  Perre  de  Roo  scrive  :  "  I  chi- 
nesi hanno  Fabitudine  di  sacrificare  ai  loro  Dei 
ciò  che  essi  hanno  di  migliore  e  la  carne  dei  Lan- 
scian  è  stata  riconosciuta  come  più  delicata  di 
quella  di  tutti  gli  altri  volatili  della  China.  Non  è 
che  al  momento  della  muta  che  gli  stranieri  pos- 
sono procurarsi  questi  superbi  uccelli  sacri  e  ciò 
perchè  i  chinesi  li  considerano  indegni  d'essere 
immolati  alla  divinità  durante  la  caduta  delle 
penne  „. 

Alcuni  vorrebbero  che  la  razza  di  Langsham  fosse 
una  varietà  della  cocincina,  ma  i  numerosi  caratteri 
diversi  che  essa  ha  ci  fanno  ritenere  ciò  un  errore. 

I  polli  Lanscian  furono  importati  in  Inghilterra, 
direttamente  dalla  China,  nel  febbraio  del  1872  dal 
maggiore  Croad,  e  dopo  la  sua  morte  un  nipote 
continuò  a  moltiplicarla,  nella  sua  proprietà  di 
Manor-house,  nella  Contea  di  Sussex. 

In  Francia  fu  introdotta  nel  1876  da  Geoffroy- 
Saint-Hilaire  il  quale  fece  schiudere  ed  allevare,  al 
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giardino  d'acclimatazione  un  numero  considerevole 
di  pulcini  allo  scopo  di  diffonderla  fra  gli  amatori. 

È  una  razza  di  polli  la  quale  ha  molti  pregi, 
però  è  esclusivamente  da  parco  ed  è  fatta,  come 
ben  dice  il  Leroy,  per  vivere  in  mezzo  ai  comodi, 
per  condurre  l'esistenza,  esente  da  preoccupazioni, 
del  parco  o  del  pollaio  dell'amatore,  che  è  come 
una  specie  di  pensione  borghese  pei  volatili,  ove 
essi  trovano  ad  ora  fìssa  il  vitto  ed  il  ricovero.  Ma 
l'amatore  non  vi  perderà,  perchè  la  Lang-scian  è 
ricca,  ricca  in  uova,  che  è  la  moneta  dei  polli,  e 
non  è  imbarazzata  a  pagare  generosamente  il  prezzo 
della  sua  pensione.  „ 

E  una  buona  produttrice  di  uova,  relativamente 
piccoli,  del  peso  di  60  grammi  circa,  di  colore 
salmone  scuro,  ma  il  giallo  dell'uovo  è  più  con- 
siderevole di  quello  della  maggior  parte  delle  altre 
razze;  ella  ha  dato  fino  a  166  uova  in  un  anno 
e  ne  da  anche  in  inverno.  E  anche  una  buona 
covatrice  ed  una  buona  madre.  La  sua  carne  è 
bianca  ed  eccellente  e  ne  produce  anche  in  suf- 
ficiente quantità,  arrivando  al  peso  di  5  chilo- 
grammi. Il  carattere  di  questi  polli  è  dolce  e  pa- 
cifico; non  sono  né  vagabondi,  né  petulanti,  né 
intraprendenti. 

Il  gallo  ha  la  testa  piccola,  relativamente  alla  sua 
taglia;  il  becco  é  forte  e  leggermente  curvo  ;  la 
cresta  é  diritta,  semplice,  fina  e  regolarmente  den- 
tata; gli  orecchioni  sono  rossi;  le  guancie  rosse; 
i  bargiglioni  rossi  e  lunghi.  Il  corpo  è  voluminoso, 
il  petto  larghissimo  e  carnoso  ;  il  dorso  si  eleva 
verso  la  coda,  la  quale  è  abbondante  e  ben  por- 
tata e  con  numerose  falcette,  le  coscie  e  le  gambe 
sono  grosse,  carnose,  allontanate  fra  di  loro  ;  i 
tarsi  sono  di  colore  grigio  ardesia  e  guarniti  di 
poche  penne. 


La  gallina  pure  è   voluminosa  ed  i  caratteri  dì 
essa  sono  uguali  a  quelli  del  gallo. 
11  piumaggio  è  nero  nei  due  sessi. 


Pig.  10. 
e)  Razza  Brahapootra  (iig.  19). 
Questa  razza  è  stata  oggetto  di  discussioni  lun- 
ghe  fra  naturalisti,   avicultori  e   dilettanti,  spe- 
cialmente su   quanto  riguarda  la  sua   orìgine.  La 
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'  maggior  parte,  a  ragione,  le  attribuisce  un'origine 
chinese  e  la  ritiene  come  una  varietà  della  cocin- 
cinese;  alcuni,  fra  cui  il  Darwin,  la  ritengono  di 
origine  americana,  cioè  creata  in  America  colFin- 
crocio  fra  la  Cocincina  e  la  Chittagoug.  Probabil- 
mente hanno  confuso  il  Chittagoug  ed  il  Brahma, 
perchè  il  primo  è  contiguo  all'imboccatura  stessa 
del  fiume,  come  ben  scrive  il  Lemoine. 

Il  nome  che  questa  razza  porta  è  quello  di  un 
fiume  della  China,  il  Brahma-pootra,  che  significa 
figlio  di  Brahma,  che  nasce  nei  monti  Himalaya, 
al  piede  dei  monti  Lang-scian,  e  dopo  un  percórso 
di  2500  chilometri  si  getta  nel  Gange  ed  insieme 
finiscono  nel  Golfo  di  Bengala. 

La  Perre  de  Roo  dice  che  fu  Chamberlain,  un 
modesto  meccanico  di  New-York,  che  ha  trovato 
la  prima  copia  nel  porto  di  New-York  a  bordo 
di  una  nave  mercantile  che  arrivava  dalle  Indie. 
Ciò  può  essere  benissimo  e  conferma  l'origine  in- 
diana attribuita  a  questi  polli  e  si  può  accettare 
simile  versione. 

Alcuni  negano  vi  sia  identità  di  origine  fra  il 
cocincinese  ed  il  Brahma-pootra  e  si  basano 
sopra  alcune  piccole  diff'erenze  e  specialmente 
sulla  forma  della  cresta,  la  quale  è  semplice  nel 
primo  e  triplice  nel  secondo.  Però  anche  questo 
è  un  argomento  il  quale  è  slato  un  poco  dimi- 
nuito d'importanza  dall'asserzione  del  Lemoine,  il 
quale  scrive  che  i  primi  Brahma  che  furono  in- 
trodotti in  Francia  avevano  la  cresta  semplice, 
identica  a  quella  del  cocincinese  ed  erano  ammessi 
in  Francia  solo  quelli  a  cresta  semplice.  Sono  solo 
alcuni  anni  che  si  fanno  rimarcare  delle  tendenze 
alla  cresta  triplice. 

"  Non  è,  continua  il  Lemoine,  né  la  cresta  del 
cocincinese,  né  quella  dell' amburgo,  essa  ha  l'a- 
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spetto  di  tre  creste  compresse  Tuna  contro  l'altra  ' 
che  ne  formano  una  sola.  Essa  produce  l'effetto  di 
una  cresta  semplice  con  due  altre  creste  più  pic- 
cole poste  ai  lati,  facenti  una  triplice  riunione  e 
quella  di  mezzo  sorpassa  in  altezza  le  due  altre. 
Nel  gallo  questa  cresta  è  poco  saliente  e  nelle 
galline  è  piccolissima;  bisogna  anche  esaminarla 
da  vicino  per  constatare  che  essa  è  tripla.  Gli  in- 
glesi chiamano  questa  cresta  pea-co/nZ>  cioè  cresta 
a  piselli.  „ 

Per  tutte  queste  ragioni  io  credo  che  la  razza 
Brahma  abbia  la  stessa  origine  della  cocincina  e 
che  la  cresta  tripla  non  sia  che  una  variazione 
apparsa  spontaneamente  e  Qssata. 

Vi  sono  due  sottorazze  Brahma,  la  bianca  od 
ermellinata  e  la  colorata  o  inversa. 

La  Brahma  è  un  ottima  produttrice  d'uova  ed 
alcuni  sono  arrivati  ad  esagerare  in  modo  tale 
questa  qualità  da  attribuirle  la  praduzione  di  300 
uova  all'anno  :  essa  ne  da  anche  d'inverno.  È  pure 
una  incomparabile  covatrice.  La  carne  è  general- 
mente considerata  non  molto  buona.  Ha  un  ca- 
rattere tranquillo  ed  è  piuttosto  una  razza  da  parco. 

È  di  grande  taglia  ed  ha  i  caratteri  seguenti  ; 

Il  gallo  ha  la  testa  corta  e  piccola;  il  becco  è 
forte,  corto  e  giallo;  le  guancie  sono  rosse,  gli 
orecchioni  rossi,  i  bargiglioni  rossi  e  rotondi;  il 
collo  corto  ;  il  dorso  è  piatto  e  cortissimo,  le  reni 
larghe;  il  petto  sviluppato,  largo  e  carnoso  ;  le  spalle 
larghe  ;  le  ali  piccole  ;  i  tarsi  sono  grossi,  allon- 
tanati l'uno  dall'altro,  di  colore  giallo  arancio  e 
sono  abbondantemente  coperti  alla  parte  esterna 
di  penne;  la  coda  è  leggermente  portata  rilevata, 
le  falcette  sono  corte  e  ricurve. 

La  gallina  ha  una  testa  piccola,  la  cresta  picco- 
lissima, gli  altri  caratteri  come  quelli  del  gallo. 
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Il  piumaggio  bianco  ermeUinato  è  bianco  su  tutto 
il  corpo,  ma  la  mantellina  deve  essere  distinta- 
mente rigata  di  nero  lungo  il  centro  di  ciascuna 
penna;  nel  gallo  le  righe  sono  più  fine;  —  il  dorso 
è  tutto  bianco;  nelle  ali.  le  sue  prime  penne  re- 
miganti sono  nere;  la  coda  è  nera. 

Il  piumaggio  colorato  od  inverso  ha  la  mantel- 
lina bianca  argentata,  rigata  di  nero;  sulla  testa 
le  penne  sono  bianche;  il  dorso  è  quasi  bianco, 
crayonnèe  di  nero.  La  leggera  elevazione  della  sella 
alla  coda  e  le  caudali  sono  di  un  verde  lucido; 
le  penne  della  coda  sono  nere.  Il  pettorale  è  nero, 
ma  ciascuna  penna  ha  un  piccolo  punto  bianco. 
Una  striscia  nera  traversa  Tala;  le  coscie  e  le  parti 
posteriori  sono  guarnite  d'un  piumino  nero  o  grigio 
scuro  ;  la  parte  inferiore  delle  coscie  ha  molte 
penne  molli  quasi  nere  che  terminano  in  circolo 
all'arti  colazione. 

3.  —  Razze  Giapponesi. 

a)  Razza  di  Yokohama.  (Tav.  X.  1-2). 

È  una  razza  essenzialmente  di  lusso  che  è  stata 
importata  per  la  prima  volta  in  Francia  dal  Giap- 
pone, dal  padre  Girard  ed  acclimatata  e  propa- 
gata in  Francia  da  Geoffroy-Saint-Hilaire. 

E  poco  rustica,  difficile  da  allevare;  soffre  il 
freddo  e  l'umidità  e  non  sopporta  la  captività;  la 
gallina  è  discreta  produttrice  d'uova,  è  buona  co- 
vatrice. Il  carattere  tanto  del  gallo  come  della 
gallina  è  cattivo,  battagliero  come  quello  delle 
razze  di  combattimento.  Ha  molta  somiglianza 
colla  razza  malese:  si  distinguono  due  sottorazze, 
la  bianca  e  la  rosso  e  bianca. 

La  cresta  è  rossa  e  forma  un  lobo  spesso,  che 
assomiglia  molto  a  quella  della  razza  malese;   il 
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becco  è  lungo,  curvo  e  giallo  ;  gli  orecchioni  rossi, 
piccoli;  i  bargiglioni  rossi  e  piccoli;  le  guancie 
rosse,  nude;  il  collo  lungo,  spalle  larghe,  reni 
strette  ;  gambe  lunghe,  tarsi  lunghi  e  gialli  ;  la  coda 
è  lunga,  cadente  e  viene  trascinata.  Le  penne  della 
mantellina  e  le  lancette  sono  lunghe. 

Il  piumaggio  è  o  totalmente  bianco,  o  il  pettorale, 
le  ali  e  le  gambe  sono  rosse,  il  resto  del  corpo 
bianco. 

b)  Razza  Phoenix.  (Tav.  X.  3-4). 

I  Phoenix  sono  polli  di  lusso,  d'ornamento,  ma 
di  poca  utilità  :  provengono  dal  Giappone  e  furono 
per  la  prima  volta  visti  in  Europa  all'Esposizione 
universale  di  Parigi  nel  reparto  del  Giappone.  E 
rimarchevole  per  la  lunghezza  della  sua  coda,  la 
quale  raggiunge  delle  dimensioni. straordinarie,  ar- 
rivando perfino  a  m.  2.50. 

A  proposito  di  questa  razza  Bartlett  scrive  :  **  Vi 
sono  a  Chiosen,  nella  Corea,  dei  polli  a  lunga  coda 
di  3  piedi  (92  cm.  circa)  di  lunghezza  e  se  ne  produ- 
cono di  quelli  che  ne  hanno  6  piedi  (m.  1.55);  ve  ne 
sono  dei  bianchi  chiamati  "  Shirafìezi  „  che  signi- 
fica Wistaria  argentata,  poiché  somigliano  al  fiore 
bianco  della  Wistaria.  Vi  è  un'altra  varietà  chia- 
mata Sakawato,  originaria  dal  villaggio  di  Sakawa. 
A  Tosa,  qualche  volatile  ha  le  penne  della  coda 
d'una  lunghezza  di  15  piedi  (m.  4.50  circa).  Queste 
penne  lunghe  abbisognano  di  tre  anni  per  arrivare 
al  loro  completo  sviluppo.  „  Le  attitudini  ed  il  ca- 
rattere sono  identici  a  quelli  della  Yokoama. 

II  gallo  ha  la  testa  piccola;  la  cresta  è  semplice 
e  diritta;  i  bargiglioni  sono  rossi;  gli  orecchioni 
bianchi;  il  collo  è  lungo;  le  penne  della  mantellina 
sono  lunghe  e  discendono  fino  al  dorso  ;  il  corpo 
è  allungato  ;  le  lancette  sono  tanto  lunghe  che  toc- 
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cano  terra;  le  falcette  sono  numerose  e  lunghe  e 
possono  raggiungere  la  lunghezza  di  due  metri. 
Per  ottenere  queste  falcette  i  Giapponesi  ricorrono 
a  dei  locali  speciali  ed  a  cure  particolari  ;  affinchè 
questa  coda  straordinaria  non  si  sporchi,  durante 
la  notte  mettono  i  galli  in  gabbie  strette  sopra  alti 
poggiatoi.  (Lemoine);  hanno  gambe  lunghe,  tarsi 
lunghi  e  nudi,  di  colori  diversi  e  cioè  giallo  paglia, 
olivo,  grigio  piombo,  bianco  roseo,  a  seconda  del 
colore  del  piumaggio. 

Il  piumaggio  è  svariato  ed  è  composto  di  ricchi 
colori,  ma  non  è  fissato  neirinsieme.  Il  più  bello 
è  il  dorato. 

La  gallina  ha  quasi  gli  stessi  caratteri  del  gallo: 
la  coda  non  è  cosi  lunga  e  il  piumaggio  fa  sugge- 
rire quello  della  Dorking. 

III.  —  Razze  nane. 

I  giganti  ed  i  pigmei  vi  sono  in  tutte  le  specie  di 
animali,  cosi  li  incontriamo  anche  fra  i  polli:  in- 
fatti fra  i  primi  ho  già  descritto  le  razze  cocincina, 
Brahma,  Plymouth,  ora  descriverò  i  secondi,  dei 
quali  alcuni  non  sono  che  un'edizione  lilipuziana 
di  razze  gigantesche,  altri  non  sono  che  creazioni 
dell'uomo  ottenute  per  mezzo  di  procedimenti 
zootecnici.  Tutti  questi  nani  della  specie  sono  di 
una  limitata  utilità  non  rappresentano  che  la  sod- 
disfazione di  un  capriccio  di  amatori  di  cose  fuori 
del  normale,  nondimeno  hanno  in  se  qualche  cosa 
di  bello  o  per  il  loro  portamento,  o  per  il  loro  piu- 
maggio, o  per  il  loro  carattere 

I  nani  delle  specie  possono  comparire  in  qua- 
lunque razza  come  una  varietà  suscettibile  di  fis- 
sarsi formando  una  razza  o  sottorazza  nuova,  ed 
infatti  anche  in  tempi  a  noi  remoti  sono  stati  de- 
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scrìtti  polli  nani,  e  Golumella  nella  sua  opera 
"  de  re  rustica  „  ne  parla  ma  senza  riferirli  ad  al- 
cuna razza,  classificandoli  fra  gli  uccelli  più  di 
lusso  che  utili  ;  di  essi  scrive  :  "  Non  raccomando 
volatili  nani  né  per  la  loro  fecondità,  né  per  altre 
produzioni,  a  meno  che  alcuno  non  li  ami  per  la 
loro  piccolezza  „. 

Essi  però  sono  utili  agli  allevatori  di  fagiani 
perché  approffittano  dell'istinto  molto  sviluppato 
di  covare  che  possiedono  le  galline,  adoperandole 
per  la  covatura  delle  uova  di  fagiani  e  di  pernice. 

Però  ciò  che  é  certo  si  é  che  la  maggior  parte 
delle  attuali  razze  nane  o  provengono  direttamente 
dairestremo  oriente  o  da  essi  hanno  origipe.  In- 
fatti la  parola  bantam  che  si  adopera  sempre  come 
sinonimo  di  nano  nelle  razze  di  polli,  qualunque 
sia  la  loro  provenienza,  ci  prova  ciò,  poiché  Ban- 
tam é  il  nome  di  un'isola  Indiana,  in  cui  certa- 
mente si  allevano  dei  polli  nani. 

I  chinesi  ed  i  giapponesi  si  sono  applicati  con 
passione  a  creare  delle  piccole  razze  che  poi  fu- 
rono importate  in  Europa,  ma  anche  gli  inglesi 
sono  diventati  in  ciò  maestri  e  l'allevatore  che  ha 
in  questo  genere  la  maggiore  celebrità  é  Sir  John 
Sebright,  il  quale,  al  principio  del  XIX  secolo,  creò 
una  delle  più  belle  razze  nane  conosciute  sotto  il 
nome  di  Bantam  Sebright. 

À.  —  Razze  Chinesi. 

1.  —  Bantam  di  Pekino.  (Tav.  XI.  1-2). 

Questa  razza  é  stata  importata  in  Inghilterra  nel 
1860,  ove  si  é  rapidamente  moltiplicata.  Credo 
inutile  farne  una  dettagliata  descrizione  poiché  non 
è  che  la  cocìncinese  fulva  ridotta. 
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2.  —  Razza  nera. 

Questa  razza  è  chiamata  nera  ma  viceversa  ha 
il  piumaggio  bianco,  però  il  suo  nome  deriva  dal 
fatto  che  la  pelle  è  di  un  nero  violetto,  come  pure 
la  cresta,  i  bargiglioni  e  le  guancie  ed  anche  le 
ossa. 

La  chiamano  anche  razza  di  Monzambico,  di 
Guinea.  Alcuni  la  dicono  originaria  dalla  China, 
altri  dalle  Indie,  altri  dalla  costa  orientale  Africana. 
È  da  lungo  tempo  in  Europa. 

Fra  le  razze  nane  è  la  più  alta,  fra  le  razze  me- 
die è  la  più  piccola. 

È  una  razza  rustica:  le  galline  sono  mediocri 
produttrici  di  uova,  buone  covatrici  e  buone  ma- 
dri e  perciò  sono  ricercate  per  far  covare  le  uova 
di  fagiani,  pernici,  quaglie,  ecc.  Tanto  il  gallo  che 
la  gallina  sono  di  carattere  dolce  e  famigliare. 

Il  gallo  ha  la  testa  piccola,  corta  e  rotonda;  il 
becco  forte  e  corto;  là  cresta  ha  le  forma  di  co- 
rona più  larga  che  lunga,  guarnita  di  pochissime 
punte,  di  colore  rosso  violetto  carico  :  mezzo  ciuffo 
gettato  all'indietro  ;  guancie  nude,  del  colore  della 
cresta  ;  bargiglioni  piuttosto  lunghi,  pendenti,  del 
colore  della  cresta  e  delle  guancie;  orecchioni 
lunghi,  di  colore  bleu  turchese;  mazzetti  bianchi, 
formati  di  piccole  penne  fine  simili  a  peli  ;  collo 
corto,  coperto  da  una  spessa  mantellina  composta 
di  penne  lunghe  e  fine  ;  corpo  breve,  forme  ango- 
lose ;  dorso  largo  ;  reni  larghe  ;  ali  corte  ;  gambe 
corte;  tarsi  di  lunghezza  media,  di  colore  nero  e 
guarniti  esteriormente  di  penne  fine,  discendenti 
sulle  dita  esterno  e  mediano;  dita  in  numero  di 
cinque;  coda  piccola.  Nella  gallina  si  osservano 
gli  stessi  caratteri.  Il  piumaggio  è  bianco. 
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3.  —  Razza  Brahmapootra. 

Questa  razza  possiede  gli  identici  caratteri  della 
grande  razza  e  come  in  questa  vi  sono  due  sot- 
torazze rermellinata  e  Tinversa. 

B.  —  Razza  Giapponese. 
1.  —  Razza  Nagasaki.  (Tav.  XI.  3-4,  fig.  20). 

Chiamata  anche  Bantam  Nagasaki.  È  una  delle 
più  belle  razze  nane.  È  originaria  dal  Giappone 
ed  ha  preso  il  nome  dalla  città  di  Nagasaki  situata 
sulla  costa  dell'Isola  Kiusciu,  che  fu  lungo  tempo 
il  solo  porto  aperto  agli  stranieri,  e  soltanto  dal 
1854  aperto  agli  Europei.  Da  quest'epoca  data  l'in- 
troduzione in  Europa  di  questa  razza. 

E  discreta  produttrice  di  uova  e  buona  madre; 
è  di  carattere  dolce,  famigliare  ed  è  ricercata  per 
la  covatura  delle  uova  di  fagiani,  pernici  ecc.  Non 
è  molto  rustica  e  soffre  il  freddo,  l'umidità  e  fa- 
cilmente le  gela  la  cresta.  Questi  polli  sono  estre- 
mamente sedentari  e  non  possono  razzolare  il 
terreno  avendo  gli  arti  troppo  corti. 

Si  distinguono  diverse  sottorazze  differenti  pel 
piumaggio  e  cosi;  la  sottorazza  coucou,  la  bianca, 
la  nera,  la  serica. 

La  cresta  è  semplice,  diritta,  alta  nel  gallo,  ca- 
dente nella  gallina;  becco  corto  e  giallo;  orec- 
chioni e  guancie  rosse;  bargiglioni  rossi,  lunghi, 
rotondi;  corpo  relativamente  voluminoso;  ali  lun- 
ghe e  toccanti  terra  ;  coda  ben  formata  di  falcette 
lunghissime  portate  molto  rilevate,  in  modo  da 
toccare  sovente  la  cresta  ;  tarsi  gialli. 

Il  piumaggio  è  coucou,  bianco,  nero.  Ha  sericee 
le  penne  che  hanno  l'apparenza  del  piumino  di 
cigno  o  di  peli  serici,  é  ve  ne  sono  di  molti  colori. 


•*•    *- 
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e)  —  Razze  Indiane. 

1.  —  Razza  piccola  Wallikiki. 

Ha  gli  stessi  caratteri  della  Wallikiki  di  taglia 
media. 

È  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Sabot,  che 
significa  in  Italiano  scarpa  tutta  di  legno  o  zoccolo 
perchè  nel  suo  complesso  s'avvicina  a  questa  forma. 

2.  —  Razza  di  Giava.  (Tav.  XII.  1-2;. 

Prende  il  suo  nome  da  un'isola  del  gruppo  delle 
isole  della  Sunda,  da  cui  proviene. 

xu  la  più  piccola  delle  razze  nane  arrivando  alla 
grossezza  di  un  colombo;  la  menziona  anche  il 
Buffon,  ma  non  perchè  l'abbia  vista,  ma  perchè 
ne  parlavano  i  viaggiatori  ed  anzi  nello  stesso 
modo  cita  le  piccole  galline  del  Pegù,  paese  situato 
nelle  Indie  posteriori;  non  più  grossa  d'una  tor- 
torella;  a  piedi  rognosi,  ma  a  piumaggio  bellissimo. 

Sembra  una  riduzione  della  gallina  d'Amburgo 
nera;  la  gallina  è  buona  produttrice  d'uova,  buona 
covatrice,  eccellente  madre. 

Il  gallo  ha  la  cresta  crespa,  piatta,  regolarmente 
guarnita  di  punte  fine  che  va  restringendosi  nella 
parte  posteriore,  per  finire  in  una  punta  a  forma 
di  sperone  ;  le  guancie  sono  rosse  ;  bargiglioni  rossi 
e  rotondi;  orecchioni  rotondi  e  bianchi;  la  coda 
è  formata  da  falcette  che  si  elevano  diritte  e  si 
ricurvano  graziosamente,  i  tarsi  fini,  grigi.  La  gal- 
lina ha  gli  stessi  caratteri.  11  piumaggio  è  nero. 

Z).  —  Razze  Inglesi. 

1.  —  Bantam  Sebright.  (Tav.  V.  3-4,  fig.  21). 

E  la  più  bella  delle  razze,  ed  è  di  creazione 
inglese.  Fu  Sir  John  Sebrigt  che  la  formò  e  da  esso 
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ha  preso  il  nome.  Dicesi  che  è  il  prodotto  di  in- 
crocio fra  la  razza  di  Padova  ed  alcune  razze  nane; 
alcuni  dicono  invece  che  Sir  Sebright  ahbia  sem- 
plicemente ricomposto  una  razza  quasi  spenta.  Le 
galline  sono  buone  produttrici  d'uova,  ma  poco 
covatrici  e  la  più  parte  delle  loro  uova  sono  ciliari. 


Flg.  21. 

Questi  polli  sono  di  carattere  socievole  e  difficil- 
mcutc  i  galli  si  battono  fra  di  loro,  ma  invece  sono 
battaglieri  coi  galli  di  altre  razze. 

Si  distinguono  tre  sottorazze,  la  dorata  (gold 
Inced  Bantam),  la  citronata,  (lemon  laced  Bantam), 
l'argentala  (Silver  laced  Bantam).  L'argentala  è  la 
più  ricercata. 
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La  testa  ha  la  conformazione  di  quella  delFAm- 
burgo;  la  cresta  è  crespa  con  punta  posteriore 
curvata  in  alto;  piccoli  orecchioni  rossi,  ali  por- 
tate basse  e  trascinantesi  quasi  a  terra;  la  coda  è 
portata  alta  e  verso  la  parte  posteriore  della  testa, 
senza  falcette;  le  penne  della  mantellina  e  le  lan- 
cette sono  corte  e  rotonde;  i  tarsi  fini,  colore  ar- 
desia; portamento  diritto,  movimenti  graziosi.  La 
gallina  non  differisce  dal  gallo  che  per  la  taglia 
un  poco  più  piccola. 

Il  piumaggio  è  camoscio  vivo  nella  dorata,  bianco 
neir argentata,  giallo  paglia  nella  citronata,  ma  in 
tutte,  la  colorazione  nera  si  è  portata  attorno  ai 
bordi  della  penna,  in  modo  da  formare  il  piumag- 
gio maillè. 

2.  —  Razza  Scotch  GreyBantam. 

E  la  riproduzione  ridotta  della  Scotch  Grey  or- 
dinaria e  quindi  credo  inutile  ogni  descrizione. 

3.  —  Razza  Game  Bantam. 

E  la  razza  nana  di  combattimento  inglese  e  non 
é  che  la  riproduzione  ad  Vg  della  razza  combat- 
tente ordinaria. 

Le  stesse  sottorazze  secondo  il  piumaggio  e  cioè 
i  combattenti  nani,  neri,  bianchi,  coucou,  pile,  pile 
bianchi,  dorati  ad  ali  di  anitra,  argentati  ad  ali  di 
anitra,  rossi  a  pettorale  nero,  rossi  a  pettorale 
bruno. 

E.  —  Razza  Belga. 

1.  —  Barbuta  d'Anversa. 

Questa  è  una  razza  delle  più  belle  fra  le  nane; 
è  probabilmente  stata  creata  nel  Belgio.  E  chia- 
mata anche  coi  nome  di  Bantam  coucou. 
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E  buona  produttrice  d'uova,  buona  covatrice  e 
per  questo  ultimo  requisito  è  adoperata  per  co- 
vare le  uova  di  fagiani  o  di  pernici:  ha  carattere 
dolce  e  famigliare. 

Si  distinguono  quattro  sottorazze:  la  coucou,  la 
nera,  la  bianca  e  la  dorata. 

La  testa  è  di  grossezza  media  e  corta  ;  la  cresta  è 
rossa,  doppia  o  crespa,  con  uno  sperone  posterior- 
mente, bargiglioni  rudimentari,  coperti  dauna  barba 
di  penne  che  si  prolungano  da  ciascun  lato  del  collo 
rimontando  e  coprendo  gli  orecchioni  che  sono 
biancastri,  per  formare  i  favoriti  :  la  mantellina  è 
abbondantemente  guarnita  di  penne  che  si  rial- 
zano un  poco,  ciò  che  la  rende  voluminosa.  Dorso 
e  reni  larghe  e  corti.  La  coda  è  abbastanza  corta. 
I  tarsi  sono  corti  è  bianchi  nel  piumaggio  coucou, 
bleu  neìle  altre. 

F.  —  Razza  Olandese. 

1.  —  Olandese  Nana.  (Tav.  XIL  3-4). 

L'Olandese  nana  bianca  a  ciuffo  bianco  è  la 
miniatura  della  olandese  a  ciuffo  ordinario,  e  non 
è  che  una  razza  di  fantasia. 

G.  —  Razza  Francese. 

L  —  Padoue  Nana. 

Deriva  dalla  Padoue  ordinaria  e  ne  presenta  tutti 
i  caratteri. 


PARTE  SECONDA 
OalHna  Faraona. 


La  gallina  Faraona  appartiene  agli  stessi  gruppi 
etnici  a  cui  sono  ascritti  i  polli  e  cosi  all'ordine 
delle  gallinae  o  gallinacei^  alla  famiglia  dei  phasia- 
nidi,  al  genere  .gallns,  ed  è  un  vertebrato  oviparo. 
É  chiamato  da  Linneo  Meleagris  numida:  volgar- 
mente è  conosciuta  sotto  il  nome  di  gallina  afri- 
cana, numidica,  straniera,  di  Barberia,  di  Tunisi, 
di  Mauritania,  di  Libia,  di  Guinea,  d*EgHto,  di  Fa- 
raone -ed  anche  di  Gerusalemme.  Secondo  il  Buffon 
furono  chiamate  con  quest'ultimo  nome  dai  Mao- 
mettani, essendosi  essi  accorti  che  dandole  un  tal 
nome  le  vendevano  ai  Cristiani  per  qualunque 
prezzo  ;  ma  questi  accortisi  della  frode  le  riven- 
c  evano  con  vantaggio  ai  creduli  Mussulmani  sotto 
il  nome  di  galline  della  Mecca.  In  Francia  è  chia- 
mata pintade  (peintade)  pel  suo  piumaggio  che 
sembra  dipinto;  in  tedesco  perlhuhn,  in  inglese 
pintado  o  guinea-hen.  Tutti  questi  nomi  indicano 
che  quest'uccello  è  originario  dall'Africa.  11  nome 
di  Meleagris  le  deriva  da  una  leggenda  che  è  la 
seguente  :  "  Le  sorelle  di  Meleagro,  dopo  la  morte 
di  loro  fratello,  figlio  del  re  Enea  e  grande  cac- 
ciatore, che  mori  poco  tempo  dopo  la  sua  vittoria 
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volle  che  il  loro  mantello  portasse  l'impronta  delle 
lagrime  che  esse  avevano  versate  „. 

La  gallina  Faraona,  domestica  secondo  l'opinione 
dei    naturalisti,  proverrebbe   dalla  Numida  plìlor- 
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hynca,  che  abita  regioni  caldissime  ed  in  parte 
molto  aride  dell'Africa  orientale. 

La  Faraona  era  nota  anche  agli  antichi  e  da 
molti  scrittori  latini  e  greci  fu  descritta.  Aristotile 
la  chiama  Meleagride,  Varrone  la  menziona  sotto 
il  nome  di  gallina  d'Africa;  Plinio  dice  le  stesse 
cose  di  Varrone,  solo  aggiunge  che  le  più  stimate 
erano  quelle  provenienti  dalla  Numidia  ed  è  per 
questo  che  fu  chiamata  anche  gallina  numidica; 
Golumella  ne  descrive  due  razze  che  si  differen- 
ziavano solo  perchè  Tuna  aveva  le  caruncole  co- 
lore turchino  e  Taltra  colore  rosso. 

Però  è  fuor  di  dubbio  che  la  meleagris  dei  La- 
tini, allevata  con  tanta  cura  in  Roma,  si  perdette 
in  Europa,  poiché  non  se  ne  trova  più  alcun  in- 
dizio presso  gli  scrittori  del  Medio  evo  e  non  si 
ricominciò  a  parlarne  che  dopo  che  gli  Europei 
hanno  frequentate  le  coste  d'Africa,  andando  alle 
Indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  cioè  nel  XVI 
secolo. 

"  Le  galline  Faraone  vivono  allo  stato  selvatico 
nell'Africa  ed  hanno  i  costumi  e  l'andatura  delle 
pernici;  vivono  in  piccoli  gruppi  composti  gene- 
ralmente di  un  maschio  e  di  parecchie  femmine. 
Al  mattino  ed  alla  sera  esse  corrono  nelle  mac- 
chie per  cercare  il  loro  nutrimento  che  si  com- 
pone di  insetti,  di  grani,  di  bacche  e  si  riposano 
durante  le  altre  ore  del  giorno.  Se  qualche  cosa 
le  colpisce  esse  mandano  un  grido  rauco  levando 
la  testa,  restano  un  istante  immobili  poi  si  salvano 
gettando  il  corpo  in  avanti,  correndo  con  una  ra- 
pidità straordinaria.  Il  maschio  emette  un  grido 
stridulo,  sgradevole  al  levare  ed  al  tramonto  del 
del  sole,  sia  per  riunire  le  sue  galline,  sia  per 
esprimere  i  suoi  sentimenti  amorosi;  oltre  questo 
grido,  tanto   i   maschi   che  le  femmine,  hanno  un 
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altro  grido  noioso,  poco  armonioso  clie  ripetono 
spessissimo  (Megnin)  „. 

Allo  stato  domestico  conserva  un  poco  del  suo 
cai  attere  selvatico  ed  ama  avere  a  sua  disposizione 
molto  spazio,  va  a  fare  le  uova  fuori  del  pollaio, 
nelle  siepi,  nei  cespugli  e  cova  bene  quando  può 
trovare  una  località  poco  frequentata  ed  in  cui 
può  stare  nascosta.  Però  se  i  pulcini  appena  nati 
si  tengono  vicino  alla  casa,  si  usano  loro  delle 
cure,  si  abituano  facilmente  ad  essere  famigliari 
ed  anche  adulti  si  conservano  tali  e  chiamati  cor- 
rono a  prendere  il  nutrimento  e  volano  sulle  spalle, 
sulle  braccia  del  loro  padrone  e  difficilmente  si 
allontanano  dal  cortile. 

Per  il  loro  carattere  generalmente  un  poco  sel- 
vatico, per  il  grido  abituale  che  spessissimo  emet- 
tono, lungo,  stridente,  noioso,  pel  loro  carattere 
litigioso  con  tutti  gli  altri  volatili  del  cortile,  sono 
poco  ben  visti  nei  pollai.  Ciò  non  toglie  però  che 
questi  uccelli  siano  utilissimi  non  solo  per  la  pro- 
duzione di  una  carne  ottima,  sapida  e  che  può 
stare  a  confronto  con  quella  di  fagiano  senza  sca- 
pitarne, ma  anche  per  la  produzione  di  uova  ab- 
bastanza grosse,  di  buonissimo  gusto  ed  in  nu- 
mero di  circa  150  all'anno  e  per  la  facilità  con 
cui  trovano  il  loro  nutrimento  nei  campi,  nei  prati, 
nei  cespugli,  mangiando  insetti,  semi,  bacche,  ecc. 
Cosi  diminuisce  grandemente  il  bisogno  di  cibi 
somministrati  dal  padrone  con  una  economia  non 
trascurabile:  oltre  a  ciò  sono  anche  facili  ad  in- 
grassare. 

Come  ho  già  detto,  allo  stato  selvatico  sono  buone 
covatrici,  ma  allo  stato  domestico  un  poco  perchè 
disturbate  da  altri  animali,  dalla  presenza  dell'uomo, 
un  poco  perchè  disturbate  dal  maschio  che  va 
persino  a  rompere  le    uova,  facilmente  abbandona 
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il  nido  e  quindi  è  miglior  cosa  far  covare  le  uova 
da  altri  volatili  o  con  incubatrici.  Per  schiudersi 
occorrono  circa  una  trentina  di  giorni.  I  pulcini 
si  debbono  nutrire  come  i  fagianotti,  e  cioè  con 
pastoncino  formato  di  ova  sode  con  pane,  formi- 
che ed  uova  di  formiche,  a  cui  si  può  aggiungere 
miglio,  semi  di  canape,  frumento  e  piccoli  vermi. 
Giunti  i  pulcini  allo  stato  adulto  il  nutrimento  è 
lo  «tesso  di  quello  che  si  da  ai  tacchini.  Bisogna 
poi  avere  cura  di  nutrirli  molto  al  momento  della 
muta,  che  è  per  loro  un  periodo  critico  e  quando 
le  caruncole  prendono  il  rosso  cioè  verso  l'età  di 
tre  o  quattro  mesi. 

La  giovane  gallina  comincia  a  fare  uova  dopo 
il  primo  anno  ed  il  periodo  della  sua  più  grande 
fecondità  è  dai  5-6  anni.  La  produzione  annuale 
comincia  appena  compaiono  i  primi  caldi  prima- 
verili e  continua  senza  interruzione  fino  ad  autunno 
avanzato. 

Il  loro  pollaio  deve  essere  aerato,  non  molto 
caldo  ed  in  locali  alti  e  con  appoggiatoi  più  grossi 
di  quelli  dei  polli. 

La  gallina  faraona  comune  ha  prodotto  tre  sot- 
torazze e  cioè  la  grigia  ardesia,  la  lilla,  la  bianca. 

Siccome  i  naturalisti  fanno  discendere  la  faraona 
comune  domestica  dalla  Numida  ptilorhynca  cosi 
io  descriverò  brevemente  prima  questa  e  poi  la 
domestica. 

La  Numida  ptilorhynca  chiamata  anche  faraona 
a  caruncole  bleu,  faraona  dal  pennacchio,  vive 
allo  stato  selvatico  neirAfrica  orientale  ed  anche 
nelle  isole  deirOceano  Indiano. 

Ha  le  guancie  e  le  caruncole  bleu  chiaro,  pen- 
nello di  peli  radi  e  giallo  chiaro  al  punto  di  con- 
giunzione del  becco  e  del  cranio.  Becco  rossastro 
alla  base.  Tarsi  grigio  bruno  con  piccole  macchie 
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di  forma  e  dimensioni  variabili.  Fondo  del  piu- 
maggio grigio  bruno  con  piccole  macchie  bianche 
di  forme  e  dimensioni  variabili  secondo  la  regione 
del  corpo  ove  hanno  sede.  Le  ali  sono  corte,  la 
coda  pendente  come  quella  della  pernice,  ciò  che 
unita  alla  disposizione  delle  sue  penne  la  fa  pa- 
rere gobba. 

Questo  aspetto  lo  ha  anche  la  faraona  comune 
che  Plinio  infatti  chiamò  Numida  gibbosa.  Questa 
ha  la  testa  piccola,  sormontata  da  una  callosità  o 
casco  nerastro  avente  per  base  una  produzione 
ossea  speciale.  I  bargiglioni  sono  di  un  bianco 
bluastro  alla  base,  rosse  nel  resto  ;  guancie  ed 
orecchioni  bianchi.  11  becco  é  corto,  convesso, 
rosso  arancio  alla  base,  giallastro  alla  punta  :  na- 
rici rosse  in  alto,  nude,  a  pelle  nero  bluastro  ; 
una  lista  nera  parte  dal  corno  e  discende  fino  al 
terzo  superiore  del  collo,  sulla  quale  sono  impian- 
tate delle  penne  senza  barbe.  I  tarsi  grigio  ardesia 
che  si  cambia  in  rosa  alla  nascita  delle  dita;  coda 
corta. 

11  piumaggio  è  diverso  e  su  ciò  si  basa  la  diffe- 
renza fra  le  tre  sottorazze.  Cosi  il  colore  grigio  è 
il  più  comune  ed  è  sparso  di  piccole  macchie 
bianche  circolari;  le  remiganti  secondarie  sono  a 
fondò  nero  mal  tinto  cori  due  file  di  punti  bianchi 
da  ciascun  lato  del  rachide  e  delle  righe  bianche 
trasversali,  strette  e  parallele,  sui  bordi;  la  parte 
inferiore  del  corpo  è  grigio  nero  con  macchie  ro- 
tonde, le  retrici  grigio  scuro  macchiate  di  bianco. 
Le  penne  delle  coscie  sono  piccolissime  ed  a  mac- 
chie bianche  minuscole  (Gornevin). 

Gli  altri  piumaggi  sono  abbastanza  ben  definiti 
dal  loro  stesso  nome  di  lilla,  bianco. 

Si  è  fatto  l'accoppiamento  fra  la  faraona  ed  i 
polli,  i  tacchini,  il  pavone  con  risultato  buono  :  ma 
si  sono  ottenuti  solo  degli  ibridi. 
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Per  conoscere  l'età  della  faraona  si  hanno  dei 
segni  molto  vaghi  e  solo  il  corno  cefalico  ne  for- 
nisce qualcuno.  A  due  mesi  comincia  nella  loro 
fronte  a  comparire  il  corno,  ad  un  anno  ha  rag- 
giunto la  sua  completa  lunghezza. 

Oltre  a  ciò  si  può  conoscere  anche  dal  colore 
del  piumaggio,  che  è  nerastro  sino  ai  15-18  mesi 
e  da  questo  momento  si  cambia  in  grigio  plumbeo 
e  diventa  di  più  in  più  pallido  cogli  anni. 


PARTE  TERZA 
J  Tacchini. 

(fìg.  23) 

Il  tacchino  è  classificato  nella  stessa  famiglia  dei 
polli  e  delle  galline  faraone.  Viene  chiamato  an- 
che Pavone  d'India  dagli  Spagnoli,  perchè  distende 
la  coda  a  guisa  di  ventaglio  come  fa  il  Pavone  e 
perchè  proviene  dalle  Indie  occidentali,  Gallo  d'In- 
dia, Follo  d'India,  Gallinaccio  ;  i  Francesi  lo  chia- 
mano dindon,  che  significa  dono  d'India;  i  tede- 
schi, indianisch  hdn;  gli  inglesi,  turkey. 

La  parola  tacchino  adoperata  dagli  Italiani  pro- 
babilmente deriva  dall'aggettivo  francese  taqiiin, 
che  significa  caparbio,  taccagno,  riferendosi  al  ca- 
rattere morale  di  quest'uccello. 

Tutti  questi  nomi  indicano  la  sua  origine  dalle 
Indie  Orientali  formate  dalle  grandi  e  piccole  An- 
tille.  Zoologicamente  è  chiamato  Meleagris  gal- 
lopavo. 

Quest'uccello  non  era  conosciuto  dagli  antichi 
ed  infatti  nessun'  scrittore  ne  fa.  menzione  benché 
alcuni  siano  di  parere  diverso,  fra  cui  Gesner  e 
Beton,  dei  quali  il  primo  pretende  erroneamente 
che  fosse  stato  descritto  da  Eliano,  il  secondo  as- 
serisce che  di  esso  ne  parla  Golumella;  ma  tanto 
Eliano,  come  Golumella,  tanto  Glizio,  come  Tolo- 


meo  parlano  bensì  di  un  gallo  d'India  e  di  me- 

leagrìdì  ma  certamente  si  riferiscono  alle  faraone. 

Né  in  alcuna  opera  del  Medio  evo    si   parla  del 


tacchino,  perchè  solo  dopo  la  scoperta  dell'Ame- 
rica è  stato  importato  in  Europa,  ed  uno  scrittore 
spagnuolo,  Oviedo,  e  il  primo  a  fame  menzione  e 
scrive  che  nella   nuova  Spagna    vi  sono  grandi   e 


174  Parte  terza. 


saporiti  pavoni  molti  dei  quali  furono  trasportati 
nelle  isole  e  nella  provincia  di  Gastiglia  d*Oro  e 
colà  vengono  allevati  nelle  case  dei  cristiani  ;  parla 
della  differenza  tra  il  maschio  e  la  femmina,  della 
carne  molto  più  saporita  del  pavone  di  Spagna. 
Gyllius  descrive  il  tacchino  come  uccello  dome- 
stico degli  Europei;  Sperling,  che  scriveva  prima 
del  1660,  assicura  espressamente  come  i  tacchini 
fossero  stati  trasportati  dalle  nuove  Indie  in  Eu- 
ropa più  d'un  secolo  prima. 

Però  nel  1557  erano  ancora  cosi  rari  e  quindi  di 
un  prezzo  altissimo,  che  il  Magistrato  di  Venezia 
in  un  regolamento  destinato  a  reprimere  il  lusso 
delle  tavole  determinò  a  quali  di  esse  si  potessero 
servire.  Gli  autori  della  Zoologia  Britannica .  asse- 
riscono, come  fatto  notorio,  che  furono  trasportati 
in  Inghilterra  sotto  il  regno  d'Enrico  Vili,  cioè  al 
principio  del  XVI  secolo;  in  Germania  pare  si 
importassero  nel  1534;  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Francesco  I,  cioè   al  principio  del  secolo  XVI. 

Tutti  i  documenti  storici  quindi  provano  che  il 
tacchino  è  originario  dell'America,  e,  secondo 
Gould,  seguito  dal  Darwin,  pare  sufficientemente 
dimostrato  che  discenda  da  una  specie  messicana 
selvatica  che  gli  indigeni  avrebbero  già  domesticata 
prima  della  scoperta  dell'America.  Sperling  nella 
sua  Zoologia  fìsica  pretende  che  il  Gallo  d'India 
(tacchino),  sia  un  mostro  proveniente  dal  miscu- 
glio di  due  specie,  cioè  di  quella  del  pavone  e  di 
quella  del  gallo  ordinario,  errore  gravissimo  poi- 
ché, come  ben  dice  il  Buffon,  tanto  il  gallo  ordi- 
nario come  il  pavone  sono  due  specie  asiatiche 
che  non  esistevano  in  America  prima  della  sua 
scoperta. 

Pei-  quanto  riguarda  la  vita  condotta  dai  tacchini 
allo  stato  selvatico  mi  riferisco  alla  relazione  bel- 
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lissima  deirAudubon  riportata  dal  Brehm.  Si  tro- 
vano in  gran  numero  negli  stati  dell'Ohio,  del 
Kentucky,  dell' lUinese,  di  Indiana,  dell'Arlcansas, 
del  Tennessee  e  dell'Alabama.  Vivono  in  numerose 
società  e  fanno  irregolari  escursioni,  mentre  va- 
gano attraverso  ai  boschi  pascolando,  di  giorno 
camminando  sul  terreno  e  di  notte  riposando  su- 
gli alberi.  Verso  l'Ottobre,  quando  non  sono  caduti 
ancora  che  pochi  semi  arborei  al  suolo,  partono 
per  le  regioni  basse  dell'Ohio  e  del  Mississipi.  I 
maschi  si  riuniscono  in  società  di  dieci  a  cenìo 
individui  e  si  cercano  il  loro  nutrimento  ;  le  fem- 
mine coi  loro  piccini  a  metà  cresciuti  si  associano 
in  branchi  quasi  non  meno  numerosi  e  seguono 
separatamente  lo  stesso  cammino. 

Giungendo  in  una  regione  ove  trovano  pascolo 
abbondante  usano  dividersi  in  piccoli  branchetti 
ed  allora  si  mischiano  giovani  e  vecchi.  Verso  la 
metà  di  Febbraio  è  il  tempo  della  riproduzione. 
Le  femmine  si  separano  dai  maschi,  ma  questi 
ostinatamente  le  inseguono.  D'allora  in  poi  i  due 
sessi  si  appolaiano  separati,  ma  non  a  grande  di- 
stanza l'uno  dall'altro.  Se  una  femmina  fa  sentire 
il  richiamo,  tosto  le  rispondono  tutti  i  maschi  che 
l'hanno  udito,  con  note  che  rapidamente  si  succe- 
dono. Se  il  richiamo  vien  dal  suolo  volano  tosto 
tutti  a  terra,  ove  appena  scesi  sia  o  no  in  vistala 
femmina  fanno  tutti  la  ruota,  arrovesciano  il  capo 
all'indietro,  strascicano  le  ali  e  fanno  tutti  quei 
singolari  atti  e  grida  di  cui  ci  danno  spettacolo 
gli  individui  domestici  della  stessa  specie.  In  tal 
caso  non  è  raro  che  due  maschi  si  azzuffino  sì 
accanitamente  che  l'uno  debba  perdere  la  vita 
sotto  i  colpi  dell'altro.  Quando  il  maschio  ha  ve- 
duto una  femmina  le  si  avvicina;  essa,  se  ha  più 
di  un  anno,  cerca  d'imitare  regolarmente  i  gesti  e 
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le  pose  di  lui  e  poi  gli  si  avvicina,  si  accocola  al 
suolo  e  lo  richiede  d'un  accoppiamento.  Se  la  fem- 
mina è  più  giovane,  cioè  non  ha  compito  un  anno, 
ben  altrimenti  si  comporta  il  maschio.  Cammina 
meno  tronfio,  si  muove  con  maggiore  celerità,  si 
alza  qualche  volta  dal  suolo,  vola  intorno  ad  essa, 
le  corre  incontro  colla  punta  dei  piedi,  dilegua  la 
di  lei  paura  con  un  murmurc  e  finalmente  si  gua- 
dagna la  sua  condiscendenza.  Sembra  che  un  ma- 
schio ed  una  femmina,  i  quali  si  siano  riuniti  in  que- 
sto modo  si  mantengano  durante  Testate  in  una 
certa  relazione,  quantunque  il  primo  non  dedichi 
tutta  la  sua  attenzione  ad  una  sola  femmina. 

Le  femmine,  dal  canto  loro,  seguono  il  maschio 
preferito  finché  non  è  tempo  di  deporre  le  uova  : 
allora  si  separano  e  si  nascondono  nell'intento  di 
difenderle  dal  maschio  le  cui  manifestazioni  vio- 
lenti di  amore  potrebbero  finire  per  romperle.  La 
femmina  che  sta  deponendo  le  uova  scansa  sem- 
pre angosciamente  il  maschio  ad  eccezione  di  un 
breve  tempo  ogni  giorno,  ed  il  maschio  si  mostra 
sempre  indolente  e  pigro  ;  appena  soddisfatta  la 
sua  passione  amorosa,  cessa  dalle  zuffe  coi  suoi  ri- 
vali, grida  meno  e  non  si  da  più  pensiero  delle 
femmine,  le  quali  dal  loro  canto,  sospirano  dietro 
lo  sgarbato  compagno,  gli  girano  attorno,  lo  acca- 
rezzano e  adoperano  tutti  i  mezzi  per  riaccendere 
l'estinto  ardore.  Finalmente  i  maschi  si  separano 
intieramente  dalle  femmine  ed  allora  diventano 
cosi  indiff'erenti,  cosi  pigri  che  non  avvertono 
neanche  il  cacciatore. 

La  femmina  alla  metà  circa  d'Aprile  si  cerca  un 
luogo  adatto  pel  nido  che  essa  nasconde  il  più 
possibile,  specialmente  agli  occhi  acuti  delle  cor- 
nacchie, le  quali  approfittano  del  breve  tempo  che 
la  madre  è  lungi  dal  nido  per  rubarle  le  uova.  Il 
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nido  consiste  in  una  leggiera  escavazione  rive- 
stita negligentemente  di  poche  penne  e  contiene 
ordinariamente  da  dieci  a  quindici^  qualche  volta 
anche  venti  uova  che,  su  fondo  giallo  scuio  affu- 
micato, presentano  punteggiature  rosse.  Se  la  fem- 
mina si  deve  allontanare  dal  nido  ricopre  le  uova 
diligentemente  con  foglie  secche. 

Dopo  la  nascita  dei  pulcini  la  femmina  cerca  il 
luogo  più  alto  della  regione,  temendo  giustamente 
l'umidità  come  il  più  terribile  male  dei  suoi  te- 
neri nati.  Già  dal  decimoquarto  giorno  della  loro 
esistenza  i  piccini,  che  fino  allora  dovettero  trat- 
tenersi sul  suolo,  sono  capaci  di  alzarsi  a  volo,  e 
da  quel  giorno  in  poi  la  famiglia  incomincia,  verso 
sera,  a  recarsi  sempre  sopra  qualche  basso  ramo 
per  passarvi  la  notte. 

Non  si  può  asserire  che  il  tacchino  si  attenga 
ad  un  particolare  cibo,  quantunque  sembri  predi- 
ligere certe  noci  e  certe  bacche  le  quali  si  trovano 
abbondantissime  colà  ove  egli  è  comune.  Esso 
mangia  erba  e  verdura  d'ogni  fatta*,  cereali,  bacche 
frutti  e  cosi  pure  insetti,  piccole  locuste  e  simili. 

Allo  stato  domestico  mantengono  molte  delle 
abitudini  e  dei  costumi  che  egli  ha  allo  stato  sel- 
vatico. Allo  stato  di  quiete  i  maschi  non  si  cono- 
scono quasi  dalle  femmine,  ma  se  si  sviluppa  in 
essi  l'amore,  se  si  eccita  la  loro  collera  o  la  loro 
gelosia,  essi  si  mostrano  sotto  un  aspetto  magni- 
fico ;  il  loro  collo  e  la  loro  testa  si  gonfiano,  il 
sangue  vi  affluisce  con  abbondanza  e  diventano 
di  un  colore  rosso  vivo  e  brillante;  la  caruncola 
conica  della  mandibola  superiore  si  allunga  mol- 
tissimo ;  le  penne  del  dorso  si  drizzano,  la  loro 
coda  si  alza  a  ventaglio,  le  ali  si  abbassano  e  li 
dispiegano  sino  a  far  loro  toccare  il  suolo  ;  im- 
primono alle  loro  penne  un  movimento  di  sfrega- 
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mento  le  une  contro  le  altre  da  far  sentire  un 
rumore  sordo  :  fanno  intendere  un  suono  vocale 
sordo  e  prolungato:  hanno  un'andatura  grave, 
maestosa,  quasi  teatrale,  conquistatrice.  La  fem- 
mina è  molto  più  pacifica  del  maschio,  il  suo  grido 
è  piccolo. 

L'incubazione  delle  uova  dura  circa  trenta  giorni  ; 
ed  i  pulcini  appena  sgusciati  sembrano  trasognati 
e  non  si  apprestano  a  mangiare  spontaneamente 
che  due  o  tre  giorni  dopo. 

La  tacchina  ha  una  tendenza  pronunciatissima  a 
covare  ed  anzi  di  questa  qualità  se  ne  approfit- 
tano per  farle  covare  uova  di  altre  specie. 

La  produzione  dei  tacchini  è  la  carne,  la  quale  è 
buona  e  sapida. 

Le  razze  domestiche  differiscono  fra  loro  sol- 
tanto pel  colore  delle  penne,  mentre  le  attitudini 
e  le  qualità  sono  press'a  poco  eguali.  Le  princi- 
pali sono  :  1°  il  tacchino  nero  che  ha  le  penne 
nere  con  riflessi  metallici  ;  2°  il  tacchino  rosso  ; 
3°  il  giallo  ;  4°  il  bianco  ;  5°  lo  scresciato. 

L'allevamento  del  tacchino  bianco  si  fa  anche 
per  la  produzione  delle  penne  dell'addome  e  del- 
l'interno delle  coscie,  le  quali  sono  fine,  morbide 
e  che  si  vendono  per  quelle  di  Marabù,  il  quale  è 
un  uccello  trampoliere  da  cui  si  ricavano  le  penne 
per  ornamento  dei  capelli  delle   signore  od  altro. 

"  I  tacchini  sono  gallinacei  grossi,  snelli,  a  lunghe 
gambe.  Le  ali  sono  corte  ed  arrotondate,  in  esse 
la  terza  remigante  è  la  più  lunga.  La  coda  è  cortai 
la  testa  di  mediocre  grossezza,  la  parte  superiore 
del  collo  vedesi  ornata  di  caruncole  o  membrana, 
che  passano  dal  colore  bleu  d'indaco  al  rosso  cre- 
misi o  al  bianco  livido;  dalla  parte  superiore  del 
becco  pende  un  bitorsolo  carnoso,  conico,  e  sot- 
tile che  appunto   sotto   l'impulso  della    collera  o 
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deiramore  si  solleva  e  si  gonfia;  il  becco  è  robu- 
sto ma  corto,  arcuato.  Alcune  penne  del  petto  si 
convertono  in  prodotti  setolosi  e  formano  una 
specie  di  ciuffo.  Vi  sono  notevoli  differenze  fra  i 
due  sessi. 

Il  maschio  solo  è  fornito  di  sproni  assai  più 
corti  e  deboli  di  quelli  del  gallo  ;  il  maschio  fa  la 
ruota  come  il  pavone,  gonfia  il  gozzo;  il  ciufiFo  di 
peli  discendenti  sul  petto  apparisce  nel  secondo 
anno  di  età,  ed  arriva  fino  a  30  cm.  e  più.  La  fem- 
mina è  meno  provvista  di  caruncole  tubercolari, 
il  ciuffo  di  peli  discendenti  sul  petto  apparisce 
dopo  il  terzo  anno  soltanto  ed  è  lungo  sino  a 
12  cm.  „  (Bonizzi). 

Si  sono  fatte  delle  unioni  fra  il  tacchino  e  le 
specie  vicine  e  cosi  quella  colla  gallina  domestica, 
che  dà  degli  ibridi  meno  grossi  che  il  primo  e  più 
forti  della  seconda,  di  piumaggio  abbastanza  bello 
e  variatissimo.  Ora  i  maschi  all'età  adulta  hanno 
delle  caruncole,  ora  ne  sono  sprovvisti. 

L'ibrido  del  tacchino  colla  faraona  è  un  uccello 
di  forme  disarmoniche,  più  curioso  che  bello. 

L'età  dei  tacchini  si  può  conoscere  dal  colore 
dei  tarsi  e  delle  dita. 

Essi  dalla  nascita  alla  fine  del  primo  anno  hanno 
i  tarsi  neri  ;  di  due  ai  tre  anni  sono  rosa  ;  dai  tre 
ai  quattro  diventano  rosa-grigio,  per  impallidire 
di  anno  in  anno. 

Durante  il  primo  anno  danno  ancora  qualche 
indicazione  altri  caratteri.  Verso  i  due  mesi  e 
mezzo  ai  tre  si  sviluppano  le  caruncole  ed  avviene 
la  cosidetta  crisi  del  rosso  :  verso  i  sette,  otto 
mesi  compare  il  ciuffo  di  crini  al  petto  del  ma- 
schio. 


PARTE  QUARTA 
Il  Pavone. 


"  Se  l'impero  non  già  alla  forza  ma  si  alla  bel- 
"  lezza  appartenesse,  il  pavone  sarebbe  certamente 
"  il  re  degli  uccelli  :  non  havvene  un  altro  su  cui 
"  la  natura  abbia  con  maggiore  profusione  versati 
"  i  suoi  tesori;  a  lui  ha  data  una  grande  statura, 
"  un  portamento  che  impone,  un'andatura  altera, 
"  una  nobile  figura,  le  proporzioni  del  corpo  svelte 
"  ed  eleganti,  e  tutto  ciò  infine  che  annuncia  un 
"  essere  ragguardevole  e  distinto.  Un  pennacchio 
"  mobile  e  leggiero,  dipinto  coi  più  vaghi  colori 
"  gli  adorna  la  testa  e  gliela  solleva  senza  sopra- 
"  caricarla.  La  sua  incomparabile  piuma  sembra 
"  in  sé  accoppiare  tutto  ciò  che  alletta  i  nostri 
"  occhi  nel  fresco  e  morbido  colorito  dei  più  bei 
"  fiori,  tutto  ciò  che  li  abbaglia  nei  lucidi  riflessi 
"  delle  gemme,  tutto  ciò  che  li  sorprende  nella 
"  maestosa  comparsa  dell'iride  celeste.  La  natura 
"  non  solo  ha  uniti  sulla  piuma  del  pavone  tutti  i 
"  colori  del  cielo  e  della  terra  per  farne  l'opera 
"  più  bella  della  sua  magnificenza,  ma  li  ha  inoltre 
"  scelti,  mischiati,  graduati  e  fusi  col  suo  inimila- 
"  bile  pennello,  e  ne  ha  fatto  un  quadro  unico,  in 
"  cui  essi  dal  loro  miscuglio  coi  più  oscuri  digra- 
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"  (lamenti,  e  dalle  loro  vicendevoli  opposizioni, 
"  acquistano  nuovo  lustro  e  traggono  effetti  cosi 
"  sublimi  di  luce,  che  l'arte  nostra  non  può  né 
"  descriverli,  né  imitarli  „. 

Cosi  Buffon  inneggia  alla  bellezza  del  pavone  in 
un  modo  che  diffìcilmente  si  può  superare  ed  ho 
perciò  voluto  dar  principio  a  questo  capitolo  con 
questo  bellissimo  brano. 

Anche  questo  splendido  uccello  é  un  gallinaceo 
della  famiglia  dei  fagianidi  ed  ebbe  il  nome  da  Lin- 
neo di  cristatus.  Si  chiama  in  spagnolo  pavon,  in  te- 
desco pfau,  in  inglese  peacock,  in  francese  paon. 

Vi  é  nel  pavone  un  grande  dimorfismo  sessuale 
e  la  femmina  sembra  appartenere  ad  altra  specie. 

Non  é  originario  dell'Europa  benché  vi  sia  già 
da  lungo  tempo  naturalizzato  :  le  Indie  Orientali, 
che  sono  il  clima  produttore  del  zaffiro,  del  ru- 
bino e  del  topazio,  debbono  essere  riguardate 
come  il  suo  paese  natio.  (Buffon)  Pare  che  dalle 
Indie  Orientali  sia  passato  nell'Asia.  Eliano  assi- 
cura che  i  barbari  furono  quelli  che  lo  importa- 
rono in  Grecia  e  che  tali  barbari  non  potevano 
essere  che  gli  Indiani  :  ad  ogni  modo  pare  che 
non  vi  comparissero  che  dopo  Alessandro,  od  alla 
fine  del  suo  regno:  in  seguito  si  sono  inoltrati 
nelle  parti  meridionali  dell'Europa,  e  da  luogo  in 
luogo  nella  Francia,  nella  Germania;  gli  Europei 
li  portarono   poi  in  Africa  ed  in  America. 

La  mitologia  ce  lo  rappresenta  come  l'uccello  di 
Giunone,  ciò  che  indicherebbe  che  il  pavone  è 
conosciuto  in  Grecia  sino  dai  tempi  eroici. 

A  Roma  comparve  verso  la  fine  della  repub- 
blica; Plinio  ci  apprende  che  Ortennio,  contem- 
poraneo di  Cicerone,  fu  il  primo  che  lo  fece  ser- 
vire nei  convitti;  quest'uso  si  perpetuò  durante  il 
basso   impero  e  lo  ritroviamo  nel  Medio  evo.  Nei 
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tempi  feudali  il  pavone  era  d'obbligo  in  tutti  i 
grandi  banchetti  ed  il  privilegio  di  portare  sulla 
tavola  questo  piatto  apparteneva  alla  nobildama 
più  distinta  per  la  sua  nascita,  il  suo  grado  e  la 
sua  bellezza.  Ai  nostri  tempi  diffìcilmente  figura 
il  pavone  nei  banchetti  poiché  è  stato  detronizzato 
dal  fagiano. 

L'utilità  del  pavone  è  molto  limitata  ed  ai  giorni 
nostri  non  è  tenuto  che  come  uccello  d'ornamento, 
per  la  sua  bellezza.  L'onore  di  iìgurare  sempre  nei 
sontuosi  banchetti  non  l'ha  più,  come  non  ha  più 
la  fama  di  essere  utile  fornitore  di  un  farmaco 
contro  l'epilessia,  che  un  tempo  era  tanto  repu- 
tato, cioè  dell'antiepilettico  della  contessa  di  Val- 
dreck,  il  quale  si  preparava  prendendo  un  pugno 
di  sterco  di  pavone  maschio  se  si  tratta  di  guarire 
un  uomo,  di  pavone  femmina  se  di  una  donna, 
che  si  lasciava  macerare  in  buon  vino  rosso, 
poscia  colato,  si  amministrava  all'infermo,  a  di- 
giuno per  tre  giorni  di  seguito,  prima  della  luna 
nuova. 

Il  pavone  non  raggiunge  il  suo  completo  sviluppo 
che  a  tre  anni,  il  suo  carattere  è  brutto  poiché 
vive  male  coi  suoi  compagni  di  cortile  e  special- 
mente coi  tacchini. 

È  selvatico  ed  anche  cattivo  specialmente  coi 
bambini,  coi  cani.  Per  le  femmine  mostra  molto 
ardore  ed  abitualmente  si  suole  dargliene  quattro 
o  cinque,  perché  se  ne  ha  meno  le  affatica  tanto 
da  renderle  sterili. 

La  pavonessa  è  adulta  a  due  anni:  depone  rara- 
mente nel  pollaio  le  uova  e  cerca  di  nasconderle  : 
non  fa  che  sette  od  otto  uova  all'anno,  che  cova 
appena  fatta  la  scelta  del  nido,  e  la  covatura  dura 
circa  una  trentina  di  giorni. 

Sgusciati  i  piccoli,  la  madre  li  conduce  fuori  ed 
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anche  sugli  alberi  e  tetti,  ed  essendo  troppo  de- 
boli per  volare,  montano  sul  suo  dorso  ed  essa  li 
solleva  e  li  porta  ove  vuole. 

Il  cibo  di  quest'uccello  consiste  generalmente  in 
insetti  e  minuti  grani  che  trova  nel  cortile,  ed  in 
briciole  di  pane  unite  a  lattuga  e  ad  ova  dure 
tagliate  insieme  al  guscio. 

La  domesticità  ha  influito  sui  caratteri  esterni 
del  pavone  e  si  è  modificato  secondo  i  paesi  in 
cui  si  alleva. 

Infatti  se  ne  trovano  di  differenti  colori  ed  an- 
che dei  bianchi,  e  quindi  se  ne  sono  fatte  tre  razze 
e  cioè  il  pavone  comune,  il  pavone  bianco,  il  pa- 
vone a  spalle  nere. 

Il  pavone  comune  od  ordinario  ha  la  testa,  il 
collo,  il  pettorale  di  un  bel  bleu  ;  il  dorso  è  verde, 
le  ali  bianche  rigate  di  nero,  il  ventre  è  nero;  le 
penne  della  coda  hanno  lo  stelo  bianco,  sono  verdi 
con  larghe  macchie  azzurre  a  foggia  di  occhio, 
lunglie  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo,  che 
spiega  a  modo  di  ventaglio.  Sul  capo,  clie  è  pic- 
colo e  sprovvisto  di  lobi  cutanei,  si  osserva  un 
pennacchio  di  penne  fìlamenlose  dilatate  alFestre- 
mità. 

La  femmina  ha  un  piumaggio  molto  meno  bril- 
lante, il  pennacchio  è  più  corto,  di  colore  più 
scuro  di  quello  del  maschio.  Le  penne  della  coda 
sono  brune,  il  pettorale  ed  il  ventre  sono  bianchi; 
la  testa  e  la  parte  superiore  del  collo  sono  di  un 
colore  bruno  noce. 

Il  pavone  bianco  differisce  dal  precedente  per 
il  suo  piumaggio  d'un  bianco  crema. 

Il  pavone  a  spalle  nere  ha  le  ali  d'un  nero  bril- 
lante con  riflessi  verdi  che  danno  all'insieme  del 
piumaggio  un  aspetto  speciale.  Il  collo  è  di  un  bel 
bleu  e  fra  le  spalle  corre  una  striscia  verde  di  un 
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bell'aspetto.  Il  piumaggio  della  femmina  è  grigio 
chiaro  sparso  di  macchie  più  scure. 

Questa  razza  si  è  formata  in  Inghilterra  per  va- 
riazione della  colorazione  del  piumaggio  del  pa- 
vone ordinario,  e  ciò  secondo  quanto  narra  il 
Darwin,  il  quale  a  questo  proposito  cita  fatti  in- 
discutibili, contrariamente  a  quanto  asserisce  er- 
roneamente Sclater,  il  quale  proponeva  di  fare  del 
pavone  a  spalle  nere  una  specie  distinta  che  esi- 
sterebbe, secondo  lui,  allo  stato  selvatico  in  qual- 
che parte.  Ma  nessuno  ha  mai  visto  il  Pavo  ni- 
gripennis  allo  stato  selvatico.  Alcuni  hanno  attri- 
buita Fapparizione  di  questo  pavone  alFaccoppia- 
mento  di  due  specie  il  crisiatus  ed  il  muliciiSj  ma 
anche  ciò  è  inammissibile. 

L'età  del  pavone  si  conosce  dalla  comparsa  del 
pennacchio,  dal  cambiamento  di  colore  delle  penne 
del  collo  e  della  testa,  dalla  comparsa  e  sviluppo 
•delle  penne  caudali. 

A  tre  mesi  ha  luogo,  la  comparsa  del  pennac- 
chio :  durante  il  primo  anno  hanno  le  penne  della 
sommità  della  testa  di  colore  bruno  ;  nella  fem- 
mina conservano  questo  colore  per  tutta  la  vita, 
ma  diventano  bleu  nel  maschio  a  partire  dal  se- 
condo anno.  Durante  il  secondo  anno  appaiono 
le  penne  con  macchie  a  foggia  d'occhio,  ed  a  tre 
anni  il  ventaglio  è  completamente  formato. 

Le  penne  del  ventaglio  cadono  annualmente  in 
autunno  od  in  inverno,  e  ciascuna  volta  rinascono 
più  lunghe  e  più  belle  in  modo  che  a  sette  anni 
è  nella  massima  sua  bellezza. 


PARTE  QUINTA 
I  Fagiani. 


I  fagiani  appartengono  all'ordine  delie  Gallinae 
(Gallinacei),  alla  famiglia  Phasianidae^  al  genere 
Phasianus, 

Questo  genere  comprende  ventidue  specie,  sparse 
principalmente  nell'Asia  centrale  fino  al  Giappone 
e  Formosa,  una  sola  si  trova  in  Europa  ed  è  il  Pha-- 
sianiis  colchicuSf  il  quale  si  trova  in  scarso  numero 
in  Corsica,  abbondante  nelle  frontiere  della  Dal- 
mazia, nei  boschi  intorno  alla  foce  del  Drino  in 
Albania,  qualcuno  in  Basilicata  e  Calabria.  In  ge- 
nerale vive  in  Italia  introdotto  e  protetto  dal- 
Tuomo  nelle  bandite.  Altre  specie  son  tenute  come 
uccello  d'ornamento  nelle  gabbie. 

I  caratteri  co  mimi  del  genere  Phasianus  sono  i 
seguenti: 

"  Becco  moderato,  forte,  arcuato,  mandibola  su- 
"  periore  curvata  all'apice;  narici  basilari,  coperte 
"  da  una  scaglia  cartilaginea;  guance  e  spazio  at- 
"  torno  agli  occhi,  nudi,  coperti  da  piccole  papille 
"■  cutanee  e  da  rade  piume;  ali  corte,  larghe,  ro- 
"  tonde,  colla  prima  remigante  primaria  corta  e 
"  stretta  all'apice;  coda  da  sedici  a  diciotto  piume, 
"  molto  lunga,  graduata,  cuneata,  col  paio  mediano 
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"  molto  più  lungo  deiresterno  ;  tarsi  forli,  scudet- 
"  tati,  forniti  alFindietro  di  uno  sprone  acuto  nei 
"  maschi  ;  tre  dita  anteriori,  uniti  da  una  forte 
"  membrana  fino  all'articolazione,  il  quarto  volto 
"  airindietro  e  piccolo  ;  unghie  mediocri,  acute,  ar- 
"  cuate  ;  sessi  differenti.  (La  femmina  è  più  piccola 
"  del  maschio,  ha  la  coda  più  corta  ed  il  colore 
"  del  piumaggio  è  scuro  e  senza  la  presenza  di  co- 
"  lori  vivaci)  :  se  esiste  un  ciuffo  occipitale  esso  è 
"  molto  corto,  ciuffi  auricolari  assai  sviluppati  nel 
"  maschio.  „  (Arrigoni  degli  Oddi). 

"  Frequentano  i  boschi  che  sono  circondati  da 
"  campagne  fertili  ove  si  recano'  in  cerca  di  cibo. 
"  Sono  granivori  ed  insettivori  :  fabbricano  una 
"  specie  di  nido  in  una  depressione  sul  terreno,  nella 
"  quale  mettono  insieme  foglie  secche,  erbe  ecc. 
"  e  depongono  numerose  uova  brunastre  ed  oli- 
"  vastre,  senza  macchie.  I  piccoli  nascono  precoci 
"  ed  atti  a  correre  appena  sgusciati  dalle  uova  ;  i 
**  fagiani  sono  polìgami  e  combattono  fieramente  pel 
"  possesso  delle  femmine.  „  (Arrigoni  degli  Oddi). 

La  culla  di  questi  uccelli  è  TAsia  e  quivi  tutte 
le  specie  vi  sono  rappresentate  allo  stato  selvatico: 
la  loro  importazione  in  Europa  è  recente  e  per  al- 
cune specie  è  stata  fatta  in  quest'ultimi  anni.  I  fa- 
giani possono  realmente  chiamarsi  domestici  ? 

Io  dico  di  no  poiché  nessuna  delle  condizioni 
che  occorrono  perchè  un  animale  sia  domestico 
essi  possegono.  Essi  non  si  assoggettano  volonta- 
riamente alla  servitù  poiché  lasciati  liberi  non  ri- 
tornano più  al  pollaio  od  alla  gabbia;  non  pos- 
seggono vere  funzioni  speciali  economiche  utiliz- 
zate dall'uomo.  Vivono  liberi  in  mezzo  ai  boschi, 
o  rinchiusi  in  gabbie.  Perciò  non  dovrebbero  figu^ 
rare  nella  descrizione  dei  volatili  domestici,  ma  sic- 
come alcune  specie  sono  soggette  alla  servitù  for- 
zata dell'uomo  ne  parlerò  succintamente. 
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Nel  genere  Phasianus  si  distinguono  le  seguenti 
specie  : 

Phasianus  colchicus       —  Fagiano  di  Colchide  o  comune 
,  pictus  =       ,  doralo 

Wallichii        =       ,  di  Wallich 

„  nyctemerus   =       ,  argenlato 

,  crossoptilon  =       ,  orecchiuto 

Queste  sono  vere  specie  poiché  accoppiate  fra 
loro  o  danno  degli  ibridi,  o  nessun  prodotto.  Esse 
si  distinguono  poi  in  razze  e  cosi  al  Phasianus 
colchicus  appartengono  le  seguenti  razze: 

Fag.  volgare  ^  Phasianus  colchicus  vulguris 

,    a  collare  ^  ,  ,  torquatus 

,    versicolore  =  „  ,  versicolor 

,    veneralo  o  di  Reeves  -=  ,  ,  veneralus 

„    di  Soemmering  »,  ,  Soemmeringi 

.    d'Elliol  =  ,  „  EUiotii 

Fag.  scinlillante  o  di  Nangasaki  =  ,  ,  Nangasakii 

,    Mongolia  o  Chrysomelas  =   „  ,  Chrysomelas 

,    Stranchi  =  ,  ,  stranchii 

,    vlangali  =  ,  ,  vlangali 

Al  fagiano  dorato  appartengono  le  razze  se- 
guenti : 

Fagiano  a  coda  breve       =  Phasianus  piclus  humili 
,        di  lady  Amherst  =  ,  «        Anilierstiae 

Ai  fagiani  di  Wallich,  argentato,  orecchiuto,  non 
appartengono  razze. 

1.  —Fagiano  di  Colchide,  o  comune. 

Abita  le  regioni  sud  orientali .  dell'Europa  e  la 
sua  patria  è  l'Asia  minore  :  nelle  altre  parti  d'Eu- 
ropa vi  è  stato  introdotto  e  vive  nelle  bandite. 
-  Testa  e  parte  superiore  del  collo  di  colore  verde 
con  riflessi  bluastri  metallici;  becco  giallastro; 
mazzetti  formati  di  penne  più  lunghe  delle  altre  e 
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che  formano  come  due  corna  ai  lati  della  testa; 
parte  inferiore  del  collo,  pettorale,  fianchi,  colore 
baio  castagno  con  striscie  vellutate  nere;  penne 
del  dorso  dello  stesso  colore  sudescritto  con  mac- 
chie semicircolari  bianche;  copritrici  della  coda 
rosso  rame  ;  le  18  retrici  sono  grigie  con  macchie 
nerastre;  remiganti  brune  striate  di  nero  e  di 
giallo  ;  Taddome  è  coperto  da  penne  brune  ;  tarsi 
grigio  piombo; occhio  rosso  circondato  da  un  largo 
cerchio  rosso  scuro.  La  femmina  è  più  piccola,  di 
colore  della  terra,  macchiata  e  striata  di  nero  e 
bruno:  occhio  verde  giallastro. 

Durata  deirincubazione  25-26  giorni. 

In  causa  di  variazioni  causate  dal  clima  si  sono 
formate  diverse  razze  derivate  dal  fagiano  di 
Colchide  le  quali  accoppiandosi  o  con  questo  o 
fra  di  loro  danno  prodotti  indefinitamente  fe- 
condi. 

a)  Fagiano  a  collare. 

Abita  il  sud  della  China,  le  rive  del  fiume  A- 
mour,  la  Tzungaria.  Il  maschio  presenta  un  collare 
bianco  incompleto  attorno  al  collo.  Le  penne  della 
nuca  sono  orlate  di  giallo;  il  becco  ed  i  tarsi 
sono  gialli.  La  femmina  assomiglia  al  fagiano  or- 
dinario. 

b)  Fagiano  versicolore. 

È  originario  del  Giappone.  Il  maschio  ha  sulla 
testa  una  spiga;  il  pettorale  è  bleu,  la  parte  infe- 
riore del  corpo  verde  scuro;  verde  nerastro  sui 
fianchi  ed  ogni  penna  porta  una  stretta  fascia  se- 
micircolare colore  arancio. 

e)  Fagiano  d'Elliot. 

È  originario  del  Nord  della  China.  Collare  bianco 
lateralmente  e  grigio  posteriormente. 
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d)  Fagiano  venerato  o  reale. 

È  originario  del  Nord  della  China  e  fu  importato 
in  Europa  nel  1868.  Il  suo  nome  deriva  dal  fatto 
che  gli  abitanti  del  Thibet  gli  bruciano  l'incenso 
come  al  re  dei  fagiani. 

Nella  parte  superiore  della  testa  vi  è  una  mac- 
chia bianca;  collare  bianco  alla  regione  auricolare; 
becco  giallo  chiaro;  faccie  laterali  della  testa  e 
bande  al  disotto  del  collare  nere;  mantello,  grop- 
pone, sommità  del  petto,  giallo  dorato  con  penne 
orlate  di  nero;  penne  della  parte  inferiore  del 
petto  e  dei  fianchi  biancastre  marcate  con  mac- 
chia nera  in  forma  di  cuore  orlate  di  marrone  ; 
penne  del  ventre  d'un  bianco  nerastro,  remiganti 
giallo  dorato  e  bruno  nero  ;  retri  ci  grigio  d'argento 
con  macchie  rosse  orlate  di  nero  disposte  in  serie 
e  contornate  d'una  larga  lista  gialla  dorata.  La  coda 
arriva  alla  lunghezza  dì  1.50;  tarsi  giallo  chiaro. 

e)  Fagiano  di  Soemmering. 

E  originario  del  Giappone  :  abbonda  nell'isola  di 
Niphon. 

E  stato  importato  in  Inghilterra  nel  1864  e  de- 
scritto per  la  prima  volta  da  Temminck. 

Il  maschio  ha  la  testa  ed  il  collo  rosso  rame 
splendente.  Ilbecco  grigio;  penne  del  dorso  e  della 
coda  nere  alla  base  fino  a  due  terzi  della  lunghezza 
e  questo  colore  si  termina  in  due  punte,  l'estre- 
mità dei  due  lati  sono  giallo  oro  a  riflessi  metal- 
lici; le  penne  delle  ali  sono  dello  stesso  colore 
ma  senza,  riflessi;  penne  del  disotto  della  coda 
nere  orlate  d' una  striscia  marrone  ;  tarsi  grìgio 
piombo. 

La  femmina  ha  la  sommità  della  testa  e  l'occi- 
pite  neri  e  ciascuna  penna  è  punteggiata  di  rosso 
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bruno;  le  guancie  e  la  p^rte  superiore  del  collo 
bianco  giallastro,  ogni  penna  è  nera  in  punta.  Il 
dorso  è  marrone  col  centro  d*ogni  penna  nero. 
Le  remiganti  primarie  sono  brune  con  cinque  o  sei 
striscie  meno  scure;  le  secondane  sono  marrone 
macchiate  di  nero  e  colla  punta  bianca:  coda  fmo 
a  metà  come  il  dorso,  Testremità  è  bianca. 

2.  —  Fagiano  dorato. 

È  originario  della  Mongolia  e  della  China  cen- 
trale. 

É  stato  introdotto  in  Europa  nel  secolo  XV. 

Il  maschio  ha  alla  sommità  della  testa  un  ciuffo; 
ha  pure  un  coUare  formato  dalle  penne  della 
nuca  che  si  allontanano  dal  collo  e  si  allargano 
in  avanti.  Il  ciuffo  è  formato  da  penne  giallo  oro, 
le  quali  dirette  ali* indietro  cadono  sul  collare;  le 
penne  del  collare  sono  rosso  arancio  orlate  in 
nero  in  modo  da  formare  delle  striscie  nere  pa- 
rallele. 

Il  becco  è  giallo  pallido  :  le  guancie  bianco  gial- 
lastro; le  penne  della  parte  inferiore  del  collo 
sono  larghe,  corte,  verde  dorato  con  orlo  nero; 
le  penne  del  dorso  e  le  copritrici  superiori  delle 
ali  sono  gialle:  le  remiganti  br^no  rossastro;  le 
penne  caudali  sono  brune  venate  di  nero;  le  co- 
pritrici superiori  della  coda  sono  rosso  carico  ed 
hanno  50-60  cm.  di  lunghezza:  i  tarsi  sono  di  un 
colore  giallo  bruno  e  speronati. 

Vi  è  molta  differenza  fra  il  maschio  e  la  fem- 
mina; questa  ha  un  piumaggio  fulvo  con  striscie 
nere  giallastre;  la  coda  è  meno  lunga.  Depone 
uova  rosso  chiaro. 

Al  fagiano  dorato,  come  ho  già  detto,  apparten- 
gono due  razze. 
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a)  Fagiano  «A  coda  breve. 

I/unica  caratteristica  è  di  avere  una  coda  molto 
più  corta  del  dorato  tipico  ed  una  colorazione  più 
scura. 

b)  Fagiano  Lady  Amherst. 

È  originario  dal  Yu-nam  (China).  Il  loro  nome 
deriva  dal  fatto  che  il  re  di  Ava  donò  a  Sir  Camp- 
bell due  fagiani,  che  Sir  Campbell  a  sua  volta  re- 
galò a  Lady  Amherst,  la  quale  li  introdusse  in 
Europa  ma  morirono  presto.  Più  tardi  nel  1849 
furono  inviati  altri  rappresentanti  al  giardino 
Zoologico  d'Anversa,  ed  al  Regent  s'  Park. 

Il  maschio  ha  un  ciuffo  rosso  e  verde  scuro  an- 
teriormente ed  un  collare  a  penne  bianco  argenteo 
orlate  di  nero:  le  penne  del  collo,  della  parte  su- 
periore del  dorso,  delle  copritrici  superiori  delle  ali 
sono  verde  dorato  orlate  in  scuro  :  remiganti  brune  ; 
copritrici  superiori  della  coda  rosso  chiaro  ;  pen- 
ne della  coda  bianche  a  fascie  nere  e  che  arrivano 
alla  lunghezza  di  un  metro  :  ventre  bianco.  Tarsi 

grigi. 

La  femmina  ha  la  coda  corta  ed  il  piumaggio  è 
rosso. 

3.  —  Fagiano  di  Wallich. 

É  originario  dell'Indostan  settentrionale.  Il  ma- 
schio ha  un  piccolo  ciuffo;  i  tarsi  sono  forti  e 
speronati.  Il  piumaggio  è  formato  da  miscuglio  di 
grigio,  bruno  chiaro  e  nero. 

4.  Fagiano  argentato. 

E  originario  del  sud  della  China  ;  probabilmente 
è  stato  introdotto  in  Europa  posteriormente  al  se- 
colo XV  ma  ad  epoca  imprecisata. 
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Il  maschio  ha  un  ciuffo  nero,  lungo  ;  il  becco  è 
verde  giallognolo; la  nuca  e  la  parte  superiore  del 
collo  sono  bianche  ;  le  guancie  sono  nude  e  rosse  ; 
il  dorso  è  a  fondo  bianco  attraversato  da  linee 
nere  in  zig-zag  ;  la  coda  è  a  penne  bianche  con 
striature  nere;  petto  e  ventre  neri:  tarsi  rossi. 

La  femmina  è  più  piccola,  di  un  piumaggio 
bruno  rosso;  la  coda  è  più  corta;  depone  uova  a 
fondo  giallastro  punteggiato  in  bianco. 

5.  —  Fagiano  orecchiuto. 

E  originario  dal  Koukounòr  e  quivi  fu  trovato 
allo  stato  selvaggio  da  Prjevalsky,  il  quale  cosi  lo 
descrive  : 

"  Ha  la  taglia  del  gallo  domestico,  ma  sembra 
più  grosso  in  causa  della  sua  coda  lunga  e  ben 
fornita.  Il  piumaggio  è  bleu  ardesia;  ai  due  lati 
della  testa  porta  una  placca  nuda  rosso  ardente; 
il  becco  è  giallo,  la  gola  bianca,  come  pure  i  due 
mazzetti  ai  quali  egli  deve  il  suo  nome.  Il  diso- 
pra della  coda  è  bleu  acciaio  con  dei  riflessi  verdi  ; 
le  penne  laterali  in  numero  di  4-7  da  ciascun  lato 
hanno  la  loro  estremità  esterna  bianca,  le  quattro 
penne  mediane  sono  più  rilevate,  più  lunghe  e 
leggermente  ricurve.  I  piedi  rossi,  molto  robusti, 
sono  armati  di  speroni  nei  maschi.  Si  trova  fino 
a  3300  metri  d'altezza.  Sta  volontieri  in  mezzo  ai 
cespugli  fìtti,  ove  trova  il  suo  nutrimento  esclusi- 
yapaente  vegetale.  „ 

È  fecondo,  rustico  e  facile  ad  essere  addomesti- 
cato. 

Si  distinguono  due  sottorazze  :  Tuna  è  detta  della 
China  ed  ha  delle  penne  caudali  nere;  l'altra  è 
detta  di  Manciuria  ed  ha  queste  stesse  penne 
bianche. 

Faellt.  13 


.  PARTE  SESTA 
I  palmipedi, 

CAPITOLO  I. 

Garatteri  zoologici.—  Classificazione  —  cenni  d'anatomia  —  fi- 
siologia —  ezoognosia. 

I  palmipedi  appartengono  alla  classe  dei  sauro- 
psidi,  alla  sottoclasse  degli  uccelli,  all'ordine  de- 
gli anseres  o  palmipedi  e  sono  vertebrati  ovi- 
pari. 

I  caratteri  assegnati  a  questo  gruppo  sono  i  se- 
guenti : 

Becco  di  varia  forma  e  lunghezza;  ali  di  solito 
strette  ed  appuntite:  coda  corta  o  nulla;  tarsi  in 
generale  corti  ;  più  o  meno  in  equilibrio  sul  coipo, 
robusti,  spesso  compressi  lateralmente  ;  dita  tre 
o  quattro,  i  tre  anteriori  e  talora  il  posteriore  riu- 
niti da  una  membrana  intera  o  lobata.  Piumaggio 
corto,  fìtto,  lucido,  impermeabile:  ordine  cosmo- 
polita. (Arrigoni  degli  Oddi). 

Quest'ordine  è  formato  da  una  sola  famiglia  le 
anatidae,  da  sei  sottofamiglie:  cggninae^  anserinae^ 
anatinae,  fuligulinae,  erismaturinae ,  mergìnae^  le 
quali  si  suddividono  a  loro  volta  in  diversi  ge- 
neri. 
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r  palmipedi  domestici  appartengono  tutti  alla 
famiglia  delle  anatidae,  ed  alle  sotto  famiglie  cy^ 
gninae,  anserinae,  anatinae. 

Le  anatidae  hanno  il  becco  più  o  meno  com- 
presso, largo,  appiattito  e  stretto  (merginae),  col 
margine  munito  di  lamelle  più  o  meno  prominenti 
e  di,  differente  forma  e  dimensione  (lamellirostres) 
e  coir  apice  della  mandibola  superiore  fornita 
di  un'unghia  ben  distinta  ;  lingua  larga  e  carnosa 
coi  margini  dentellati;  ali  strette,  piccole,  acute; 
gambe  corte  ;  tarso  reticolato  alFindietro  e  di  solito 
anche  sul  davanti  ;  dita  anteriori  in  numero  di  tre, 
riunite  da  una  membrana  completa,  il  posteriore 
di  varia  lunghezza  con  o  senza  lobo.  Sono  mono- 
gami, il  maschio  è  fornito  di  un  organo  copula- 
tore  a  larghe  spirali;  tinte  variate,  talora  bianche 
del  tutto,  talora  con  colori  metallici;  migranti.  — 
Questa  famiglia,  composta  di  uccelli  che  hanno 
abitudini  del  tutto  acquatiche,  comprende  undici 
sottofamiglie,  delle  quali  sei  sono  rappresentate 
in  Europa.  Sono  in  gran  parte  uccelli  migratori 
che  compiono  lunghi  viaggi  riuniti  in  stormi.  Nuo- 
tano, si  tuffano  e  si  immergono  ed  il  loro  elemento 
è  l'acqua;  costruiscono  un  rozzo  nido  che  collo- 
cano in  situazioni  svariate,  ma  di  solito  non  lon- 
tano dalle  acque;  depongono  uova  di  un  bianco 
più  o  meno  puro  ma  senza  macchie;  i  nidiacei 
sono  precoci,  cioè  atti  a  nuotare  appena  nati  e 
sono  coperti  di"  piumino  nella  loro  prima  età  (Ar- 
rigoni  degli  Oddi). 

Ora  non  mi  pare  tempo  perduto  il  dare  qualche 
cenno  d'anatomia  e  fisiologia  di  questi  uccelli.  Molti 
nomi  che  ho  già  citati  parlando  dell'anatomia  dei 
polli  SOrio  comuni  anche  ai  palmipedi,  perciò  mi 
atterrò  soltanto  alle  differenze  principali  che  visi 
osservano.  Comincierò  a  parlare  dello  scheletro. 
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Anche  nei  palmipedi  la  testa  è  di  forma  conica 
e  termina  con  un  becco  piatto. 

Le  ossa  che  compongono  il  cranio  sono  uguali 
per  numero  e  per  denominazioni  a  quelle  dei  polli  : 
Tunica  differenza  si  trova  nelle  due  apofisi  tem- 
porale ed  orbitale,  le  quali  nei  palmipedi  si  saldano 
e  si  confondono  tanto  intimamente  che  non  si  di- 
stinguono runa  dall'altra,  risultando  una  lunga  e 
forte  apofisi  che  si  dirige  in  avanti  incontrandosi 
con  un  prolungamento  particolare  dell'osso  ungiiis 
formando  una  vera  arcata  ossea. 

Nella  faccia  troviamo  Fintermascellare  largo  ed 
appiattito  a  differenza  dei  gallinacei  che  è  conico 
ed  appuntito. 

Lo  sterno  nei  palmipedi  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  larga  corazza  rettangolare,  allungata 
dalFavanti  all'indietro,  che  costituisce  da  sola  la 
parete  inferiore  della  cassa  toracica  e  protegge  in 
gran  parte  la  cavità  addominale.  La  sua  faccia  su- 
periore è  concava,  l'inferiore  è  convessa.  Sulla 
linea  mediana  presenta  una  cresta  sottile  o  sa- 
liente. 

Le  coste  sono  in  numero  di  nove  paia,  invece 
di  sette  nei  gallinacei. 

La  spalla  non  presenta  differenza. 

L'omero  è  più  lungo  nei  palmipedi  :  le  ossa  del- 
l'avambraccio, carpo,  metacarpo,  delle  dita  non 
presentano  particolarità. 

Le  ossa  delle  membra  posteriori  pure  non  pre- 
sentano differenze. 

Le  vertebre  cervicali  sono  in  numero  di  quin- 
dici nell'anitra,  di  diciotto  nell'oca,  e  sino  a  23 
nel  cigno. 

Le  vertebre  dorsali  sono  in  numero  di  nove. 

Le  vertebre  lombari,  sacrali  e  cocclgee  non  of- 
frono particolarità  rimarchevoli. 
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Nessuna  differenza  si  riscontra  nelle  articolazioni 
e  nei  muscoli  che  meriti,  qui,  di  essere  citata. 

Nell'apparecchio  digestivo  si  trova  che  il  becco 
nei  palmipedi  domestici  è  più  lungo,  meno  forte, 
depresso,  largo  e  guarnito  internamente,  sui  bordi 
dì  ciascuna  valva,  di  una  serie  di  lame  tras verse 
sottili  e  taglienti. 

La  lingua  è  più  larga,  più  molle  e  più  flessibile 
che  nei  gallinacei. 

Nella  retro  bocca  nessuna  particolarità:  l'eso- 
fago nei  palmipedi  è  rigonfiato  nella  sua  parte 
cervicale  in  modo  da  rappresentare,  quando  le 
sue  pareti  sono  distese,  una  lunga  cavità  fusiforme. 
Non  vi  è  gozzo. 

Lo  stomaco  è  identico  nei  due  ordini,  come  an- 
che tutte  le  altri  parti  dell'intestino. 

Nell'apparecchio  respiratorio  si  osservano  alcune 
differenze,  e  cosi:  la  presenza  di  un  tamburro 
osseo  all'  estremità  terminale  della  trachea  nel- 
l'anitra fìschiatrice,  e  le  rimarchevoli  circonvolu- 
zioni descritte  da  questo  tubo  nello  spessore  dello 
stemo  nel  cigno  maschio. 

Nell'apparecchio  genitale  si  osserva  che  nei  pal- 
mipedi l'organo  della  copula  è  molto  sviluppato 
ed  offre  una  disposizione  singolare. 

Chiuso  in  una  cavità  tubulare  della  cloaca,  viene 
all'esterno  al  momento  del  coito  pel  rovesciamento 
di  questa  cavità  ed  appare  allora  sotto  la  forma 
d'un'appendice  lunga,  pendente,  conformata  come 
un  cavatappi. 

Per  quanto  riguarda  la  fisiologia,  l'ezoognosia, 
meno  poche  e  trascurabili  differenze  mi  riferisco 
a  quanto  ho  detto  riguardo  ai  polli. 

Solo  aggiungo  che  i  segni  che  indicano  l'età  di- 
versificano, poiché  nell'oca  e  nell'anitra  da  alcuni 
si  pretende  di  conoscerla  all'esame  di   due  penne 
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appuntite,  dure,  saldamente  impiantate  all'estremità 
delle  ali,  vicino  alle  grandi  remiganti,  che  si  osser- 
vano nell'anitra  e  nell'oca  :  e  cosi  all'età  di  un  anno 
si  vedrebbe  alla  parte  esterna  dell'appendice  un  solco 
che  la  traversa  obliquamente,  a  due  anni  ne  pre- 
senterebbe due,  a  tre  tre  e  via  di  seguito  :  ma  ciò 
è  messo  in  dubbio. 

Esaminando  le  oche  e  le  anitre  dal  momento 
della  nascita  in  avanti  si  osserva  che  a  circa  due 
mesi  e  mezzo  mettono  i  cacchioni  delle  ali,  a  tre 
mesi,  tre  mesi  e  mezzo,  sono  già  colle  penne. 

Le  anitre  hanno  raggiunto  il  completo  sviluppo 
qualche  mese  dopo,  quando  incrociano  le  punte 
delle  ali  di  dietro  (Marchi). 

Le  oche  giovani  o  pàperi  fino  a  sei  mesi  circa 
pigolano. 

Nelle  anitre  le  quali  hanno  sul  becco  delle  ca- 
runcole, le  quali  ingrossano  e  diventano  rosse 
coll'età,  si  può  approfittare  di  esse  per  determi- 
narla. Cosi  sappiamo  che  compaiono  ad  8  mesi 
circa  nell'anitra  di  Barbarla  ;  nell'oca  caruncolata 
il  casco  cefalico  comincia  a  comparire  a  4  mesi 
ed   è  completamente   sviluppato    ad  8  mesi  circa. 

Si  possono  prendere  come  punto  di  partenza 
per  l'età  anche  le  modificazioni  che  avvengono 
nel  colore  del  piumaggio  :  cosi  a  tre  anni  l'anitra 
di  Labrador  perde  il  tono  nero  e  diventa  un  nero 
mal  tinto  e  quindi  impallidisce  d'anno  in  anno,  e 
si  vedono,  qua  e  là,  delle  penne  bianche.  Il  becco 
prima  d'un  bel  nero,  passa  al  nero  verdastro  per 
impallidire,  ciascun'anno,  di  più.. 

Il  cigno  adulto  nero  ha  il  becco  rosso,  nel  suo 
primo  anno  lo  ha  nero. 

Ora  parlerò  particolarmente  di  ciascuno  dei  pal- 
mipedi domestici  e  cioè  delle  anitre,  delle  oche, 
dei  cigni. 


CAPITOLO  II. 
Le  Anitre. 


Le  aAitre  appartengono  alla  sottofamiglia  delle 
Anatinae  od  anatini,  la  quale  ha  i  seguenti  carat- 
teri specifici  :  —  becco  piatto  e  largo  ;  lamelle  per- 
pendicolari ;  redini  pennute,  laringe  fornita  di  una 
bulla  ossea  nel  maschio  ;  tarsi  scudettati  sul  da- 
vanti, dito  J)osteriore  con  un  lobo  molto  piccolo  ; 
collo  alquanto  allungato  e  sottile,  colore  vario; 
sessi  differenti  ;  colori  metallici  ornano  quasi  sem- 
pre gli  specchi  alari  e  nei  maschi  soventi  la  parte 
superiore  della  testa. 

Tutti  i  generi  che  appartengono  a  questa  sotto- 
famiglia sono  acquatici  al  massimo  grado,  nuotano 
facilmente,  come  pure  hanno  un  volo  rapidissimo. 

I  maschi  hanno  il  colore  del  piumaggio  più  bril- 
lante delle  femmine:  queste  hanno  una  sola  muta 
annuale  completa,  mentre  i  maschi  di  quasi  tutte 
le  specie  mutano  due  volte  le  loro  piccole  penne. 

Non  appena  i  giovani  sono  atti  al  volo  la  fem- 
mina muta  tutte  le  penne,  cominciando  dalle  pic- 
cole e  terminando  con  quelle  delle  ali  e  delia  coda. 
La  muta  del  maschio  è  differente.  Quando  la  fem- 
mina incomincia  a  covare,  il  maschio  delia  mag- 
gior parte  delle  specie  ha  una  muta  completa  e 


200  Parte  sesta. 


cambia  tutte  le  sue  pìccole  penne  in  un  piumaggio 
protettivo  che  somiglia  a  quello  della  femmina, 
cosi  che  quando  esso  perde  le  penne  delle  ali  e 
della  coda  non  si  trova  esposto  ad  alcun  pericolo 
perchè  il  suo  piumaggio  non  presenta  alcuna  vi- 
vacità di  tinta.  Però  non  porta  questa  livrea  opaca 
che  quattro  mesi.  In  autunno  il  giovane  cambia  il 
piumaggio  in  quello  degli  uccelli  dell'anno,  che  in 
ambedue  i  sessi  somiglia  molto  a  quello  dell'adulto, 
ed  i  maschi  adulti  cambiano  il  loro  abito  di  muta 
in  quello  gaio  di  nozze  (Arrigoni). 

Gli  anatini  si  nutrono  d'insetti,  di  semi  e  di 
piante  acquatiche  ;  il  loro  grido  è  aspro  e  la  carne 
di  alcune  specie  è  buona  a  mangiarsi. 

Questa  sottofamiglia  comprende  diciannove  ge- 
neri con  circa  70  specie  sparse  su  tutto  il  globo. 
Un  solo  genere,  VAnaSy  il  quale  ha  una  sola  specie 
propria  all'Europa,  VAnas  boscas,  comprende  delle 
razze  domestiche  le  quali  tutte  derivano  da  lei  e  che 
sono  :  —  l'anitra  muta,  muschiata  (x\.nas  moschata)  : 
-—  l'anitra  comune  (Anas  boscas  vulgaris)  :  —  ani- 
tra di  Rouen  o  normanna  (Anas  boscas  crassis- 
sima): —  anitra  d'Aylesbury  (Anas  boscas  alba)  : — 
anitra  cayuga  (Anas  boscas  cayuga)  :  —  anitra  Du- 
clair  (Anas  boscas  maculata):  —  anitra  mignon 
(Anas  boscas  exigua)  :  —  anitra  nera  del  Labrador 
(Anas  boscas  nigra)  :  —  anitra  Ghanterelle  (Anas 
boscas  brevirostrum)  :  —  anitra  polacca  (Anas  bo- 
scas rostrocurvatum)  :  —  anitra  a  ciuffo  (Anas  bo- 
scas spicifer):  —  anitra  di  Pechino  (Anas  boscas 
pedesulfurata)  :  —  anitra  pingoìno  (Anas  boscas 
alcaeformis)  :  —  anitra  ibrida  (Anas  boscas  sterilis). 

Incomincierò  a  descrivere  l'anas  boscas,  essendo 
essa  il  capostipite  di  tutte  le  razze  domestiche. 


1.  ~  Anas  boscas  o  Germano  reale  (flg.  25). 

11  maschio  ha  la  testa  e  la  parte  superiore  del 
collo  di  un  verde  splendente  ed  uno  stretto  coi- 
lare bianco  separa  il  verde  suddetto  dal  bruno  ca- 
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stagno  che  continua  sul  pettorale  ;  dorso  ed  addome 
cenerini  con  strio  trasversali  lìnisime  scuro-nere; 
groppone,  sopracoda  e  sottocoda  nero  bluastri  ;  ali 
cenere  scuro  ;  specchio  nero  violetto  cambiante  in 
verde,  marginato  superiormente  ed  inferiormente 
prima  di  verde  e  poi  di  bianco  ;  le  quattro  sopra- 
caudali maggiori  avvolte  a  spira;  becco  giallo  e 
nero;   parti  superiori   bruno   scure,    marginate   di 
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lionato  ;  le  inferiori  fulvi ccie  con  macchie  cen- 
trali bruno  nere;  mento  e  gola  senza  macchie. 
D'estate  il  maschio  assùme  un  piumaggio  simile  a 
quello  delle  femmine  ;  ciò  però  è  messo  in  dubbio 
da  alcuni  ornitologi  fra  cui  il  Giglioli.  Il  piede  è 
rosso  pallido.  La  femmina  ha  la  testa  ed  il  collo 
grigio  fulvo  con  punteggiature  scure  sul  pileo 
bruno  nero,  il  dorso  spruzzato  di  nero  più  chiaro, 
le  parti  inferiori  presentano  macchie  brune.  Ali 
discretamente  lunghe. 

11  Germano  ha  una  larga  distribuzione  geogra- 
fica; abita  tutta  TEuropa;  nell'Asia,  la  Cina,  il  Giap- 
pone, rindia  settentrionale  ;  nell'Africa,  le  Azzorre, 
la  Nubia,  l'Abissinia;  l'America  dal  Girolo  artico  fino 
al  Panama  ed  al  Messico.  Nidifica  in  tutte  le  re- 
gioni d' Europa,  ma  in  gran  parte  in  primavera  si 
porta  verso  il  Nord  attorno  al  Circolo  artico.  In 
Italia  questa  specie  è  una  delle  più  abbondanti 
fra  le  anitre,  specialmente  durante  l'inverno;  è 
sedentario  e  nidificante  dal  Veneto  alla  Sicilia;  i 
branchi  migranti  arrivano  nell'agosto,  ma  il  grosso 
in  novembre  e  ripartono  da  febbraio  a  mar^o. 

Rimane  principalmente  sul  margine  delle  acque 
dolci  dei  nostri  stagni,  dei  nostri  laghi  o  delle 
paludi  finché  il  forte  freddo  non  li  abbia  privati 
d'insetti  acquatici;  se  il  gelo  solidifica  le  acque 
stagnanti,  va  in  paesi  più  temperati  seguendo  sem- 
pre i  fiumi  e  le  acque  correnti.  Quando  poi  ri- 
passa sul  finire  dell'inverno  o  dopo  il  disgelo,  in 
febbraio  o  marzo,  rimane  isolato  a  coppie  fra  i 
giunchi,  le  canne,  le  erbe  acquatiche  e  perfino  ta- 
luni sostano  e  fanno  il  nido  fra  noi. 

Uanas  boscas  facilmente  si  adatta  alla  domesti- 
cità facendo  volontieri  vita  comune  colle  altre 
anitre  domestiche  e  si  riproduce  e  si  accoppia 
anche    con    esse ,    ma    ciò    avviene    specialmente 
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quando,  avendo  delle  sue  uova  si  fanno  covare  o 
artificialmente  o  da  altre  femmine  di  qualunque 
specie. 

2.  —  Razze  domestiche. 

Queste  formano  un  gruppo  abbastanza  numeroso 
come  si  è  già  detto.  Darwin  però  ammette  soltanto 
quattro  razze  da  cui  provengono  delle  sottorazze 
e  cosi  : 

Razza  I.  —  Anitra  domestica  comune,  la  quale 
ha  le  seguenti  sottorazze  : 

a)  Aylesbury  ;  —  b)  Rouen  ;  —  e)  Capelluta  ; 
-   d)  Labrador. 

Razza  II.  —  Anitra  a  becco  ricurvo. 

Razza  III.  —  Anitra  canterella. 

Razza  IV.  —  Anitra  pingoino. 

Prima  d'intraprendere  la  descrizione  delle  razze 
domestiche  credo  conveniente,  come  ho  fatto  per 
l'anitra  selvatica,  di  parlare  di  esse  in  modo  ge- 
nerale e  dei  loro  costumi. 

Premesso  che  le  nostre  razze  domestiche,  come 
ho  già  detto,  provengono  tutte  dall'Anas.  boscas  o 
Germano,  col  quale  esistono  tanti  rapporti  che 
tolgono  ogni  dubbio  in  proposito,  parlerò  del  suo 
addomesticamento. 

Pare  che  esso  non  sia  molto  antico  poiché,  si 
vedono  bensi  raffigurati  delie  anitre  nelle  prime 
rappresentazioni  figurate,  nei  geroglifici,  ma  ciò 
non  prova  niente  poiché  possono  rappresentare 
tanto  animali  selvatici,  come  domestici.  Ciò  che 
invece  ci  fa  asserire  la  non  grande  antichità  di 
questo  addomesticamento  è  il  fatto  che  Catone,  il 
quale  dà  dei  precetti  per  ingrassare  le  oche,  i  polli, 
i  colombi,  non  parla  delle  anitre,  ed  invece  ne 
parla  il  suo  successore  Varrone,  il  quale  visse 
nel  1°  secolo  della  nostra  era,  nel  suo  libro  De 
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re  rustica  in  cui  però  scrive  che  bisogna  ricoprire 
con  una  rete  il  cortile  destinato  a  questi  uccelli 
(nessotrophium)  per  impedire  loro  di  prendere  il 
volo,  ciò  che  fa  supporre  che  in  quei  tempi  non 
fossero  ancora  completamente  addomesticati. 

Uno  dei  popoli  che  forse  da  tempo  antico  pratica 
Tallevamento  dell'anitra  ,è  il  Chinese ,  di  cui  si 
conosce  tale  sua  predilezione  da  relazioni  di  viag- 
giatori di  alcuni  secoli  fa.  Anche  attualmente  è 
praticato  su  larga  scala,  come  pure  alle  Filip- 
pine. In  China  si  fanno  schiudere  le  uova  a  mezzo 
di  covatrici  scaldate  col  fuoco,  ed  alle  Filippine 
còl  calore  solare.  Tanto  nell'una  parte  come  nel- 
l'altra si  vedono  delle  mandre  di  800-1000  anitre. 
In  certe  località,  come  a  Ganton,  molti  abitanti 
non  vivono  che  di  tale  commercio. 

Anche  in  Europa  è  apprezzato  per  la  produzione 
della  carne  abbastanza  buona  e  saporita,  però  da 
noi  non  è  un  allevamento  molto  esteso. 

Fra  gli  uccelli  di  bassa  corte  sono  i  più  facili 
ad  allevare,  essendo  robusti,  fecondi,  onnivori,  si 
ingrassano  facilmente  ed  in  due  mesi  circa  acqui- 
stano un  peso  sufficiente  per  essere  posti  vantag- 
giosamente in  vendita. 

Anche  allo  stato  domestico  però  sentono  vivo  il 
desiderio  ed  il  bisogno  di  avere  a  loro  disposi- 
zione dell'acqua  per  tuffarvisi  ed  è  grave  errore 
quello  di  tenerli  rinchiusi  in  un  cortile  all'asciutto 
perchè  soffrono  e  la  loro  produzione  diminuisce* 
Non  vi  è  però  bisogno  né  di  vasti  laghi,  né  di 
grandi  correnti  d'acqua,  basta  una  fossa,  un  pic- 
colo canale  ed  essi  si  accontentano  purché  vi  pos- 
sano nuotare,  lavarsi  ed  immergervisi,  esercizi  as- 
solutamente necessari  al  loro  vigore  ed  alla  loro 
salute.  Oltre  a  questo  é  necessario  abbiano  un 
noco  di    libertà,  un  ampio   spazio    da   percorrere 
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ove  si  divertano  a  cercare  un  poco  di  nutrimento 
qualunque  esso  sia,  risparmiando  con  ciò  al  pro- 
prietario una  certa  parte  di  cibo. 

Però  questi  animali  non  sono  esigenti  e  accet- 
tano qualunque  sostanza,  avanzi  di  cucina,  carne, 
legumi,  pezzi  di  pane,  grani,  insetti,  vermi,  bachi 
da  seta,  crisalidi. 

Non  vi  è  concime,  lordura,  fanghiglia,  cloaca 
ove  l'anitra  non  trovi  qualche  cosa  che  le  con- 
venga ;  essa  agita  il  suo  becco  nelle  acque  torbide, 
sporche,  fangose  ed  ivi  trova  detriti  organici  e 
piccoli  organismi  che  le  servono  di  cibo  (Bonizzi). 

Tutto  ciò  che  si  somministra  ad  essa,  è  bene 
sia  riunito,  non  sparso,  come  si  fa  colle  galline,  e 
se  si  tratta  di  grani,  di  farine  è  meglio  bagnarle  e 
fare  dei  pastoni.  Ciò  perchè  il  loro  becco  non 
permette  una  facile  presa. 

Ho  detto  che  allo  stato  selvatico  l'anitra  è  mo- 
nogama invece  in  domesticità  diventa  poligama  e 
si  unisce,  generalmente,  a  sei  o  sette  femmine. 

La  femmina  va  in  calore  presto  e  può  deporre 
uova  anche  in  Gennaio  e  Febbraio  ma  non  sono 
fecondate  e  si  è  sicuri  della  fecondazione  soltanto 
in  Marzo  o  nei  primi  giorni  di  primavera. 

La  produzione  delle  uova  continua  per  circa  tre 
mesi  e  ne  vengono  deposte  circa  cinque  ogni  set- 
timana; la  razza  comune  può  produrne  da  30-60, 
quella  di  Rouen  fino  a  100,  Il  colore  delle  uova  è 
vario,  alcune  anitre  le  hanno  di  un  verde  pallido,  al- 
tre bianche,  quelle  del  Labrador  sono  tinte  in  nero 
come  se  fossero  strofinate  coU'inchiostro.  L'incu- 
bazione dura  circa  30  giorni.  Spesso  si  fanno  covare 
le  uova  alle  galline  ed  alle  tacchine,  ma  ciò  non  to- 
glie che  l'anitra  sia  una  buona  covatrice.  Alcune 
volte  invece  di  deporre  le  uova  nel  nido  a  loro 
preparato,  le  depongono  o  in  una  siepe»  od  in  un 
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cespuglio  e  le  covano  quando  ne  hanno  riunite 
una  quindicina  circa  ed  un  bel  giorno  si  vedono 
comparire  nel  cortile  colla  loro  famiglia. 

Quando  Tailevatore  si  accorge  che  un'anitra  vuol 
covare,  e  ciò  è  indicato  dai  preparativi  che  essa  fa 
portando  frammenti  di  paglia  nel  luogo  ove  vuol  co- 
struirsi il  nido,  bisogna  scegliere  una  posizione  tran- 
quilla e  ben  riparata,  vi  si  abbozza  un  nido  in  cui  si 
mettono  una  dozzina  d'uova  con  paglia,  perchè  essa 
la  disponga  come  le  piace,  ed  ogni  giorno  si  pone, 
vicino  al  nido  acqua  e  cibi.  La  covatrice  abban- 
dona le  uova  una  volta  al  giorno  per  10-15  mi- 
nuti per  mangiare,  bere  e  deporre  gli  escrementi. 
Se  l'anitra  costruisse  da  se  un  nido  in  qualche 
luogo  appartato  non  bisogna  guastarlo.  Quando  cova 
diventa  cattiva  e  spesso  si  è  costretti  a  levarle  i 
suoi  piccoli  appena  sgusciati,  perchè  questa  catti- 
veria ostacola  le  cure  che  deve  avere  continua- 
mente per  quelli  che  non  sono  ancora  sgu- 
sciati. Di  mano  in  mano  che  si  levano  i  piccoli 
dal  nido  della  madre  si  mettono  in  una  cesta  in 
cui  vi  sia  uno  strato  di  ovatta  riscaldata,  poi 
quando  tutte  le  uova  si  siano  schiuse  si  rendono 
alla  madre. 

Gli  anitrocchi  sono  molto  amanti  dell'acqua  e 
nei  primi  giorni  di  loro  esistenza  la  vanno  subito 
a  cercare  e  con  voluttà  vi  si  gettano  dentro  per 
nuotare.  Da  ciò  ne  emerge  la  necessità  di  avere 
dell'acqua  da  mettere  a  loro  disposizione.  Alcuni 
allevatori  impediscono  loro,  nella  prima  settimana, 
di  andare  nell'acqua  perchè  dicono,  erroneamente, 
che  il  piumino  di  cui  sono  ricoperti  gli  anitrocchi 
é  impregnato  d'una  materia  albuminosa  la  quale, 
al  contatto  dell'acqua,  si  discioglie  facendoli  af- 
fondare. D'altra  parte  bisogna  tenere  presente  che 
la  pioggia  loro  nuoce   e  se  sono  da  essa  bagnati 
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bisogna  cercare  di  farli  asciugare.  Essi  sono  vora- 
cissimi ed  hanno  continuo  bisogno  di  mangiare  e 
bere  digerendo  cori  una  rapidità  straordinaria. 

In  tre  o  quattro  mesi  un'anitra  raggiunge  il  suo 
sviluppo  e  si  può  mangiare  quando  le  estremità 
delle  ali  si  incrociano  al  disopra  della  coda. 

L'ingrassamento  si  fa  come  per  le  oche  e  si 
riesce  ad  ingrassarle  in  modo  che  non  possono  più 
muoversi. 

Le  anitre  debbono  essere  tenute  con  molta  pu- 
lizia e  quindi  si  devono  mettere  in  locali  separati 
dai  polli,  e  ciò  anche  perchè  esse  non  avendo  bi- 
sogno di  appoggiatoi,  sono  costrette  ad  appollaiarsi 
a  terra,  e  cosi  vengono  sempre  imbrattate  dallo 
sterco  dei  loro  coinquilini  dei  piani  superiori. 

a)  Anitra  comune  (anasboscas  vulgaris). 

E  la  raz^a  più  diffusa  ed  ha  molta  somiglianza 
coll'anitra  selvatica,  in  modo  che  alcune  volte  si 
potrebbero  confondere,  però  l'anitra  comune  è  più 
grossa  e  le  gambe  anche  sono  più  grossolane  e 
spesso  di  tinta  nera,  mentre  nell'anitra  selvatica 
sono  sempre  giallo  arancio. 

L'anitra  comune  ha  il  becco  giallo  arancio  alla 
nascita,  giallo  verdastro  vicino  alla  punta  coll'un- 
ghiello  nero;  tarsi  soventi  scuri. 

Il  maschio  ha  la  testa  e  il  terzo  superiore  del 
collo  verde  brillante,  qualche  volta  la  sommità  ha 
un  poco  il  colore  di  feccia  di  vino  :  collare  bianco 
incompleto  posteriormente;  pettorale  bruno  mar- 
róne ;  mantellina  e  dorso  bruno  nerastro  con  qual- 
che striatura  biancastra.  Lo  specchio  (area  colo- 
rita in  modo  speciale  che  si  trova  sull'ala  di  al- 
cuni uccelli,  nelle  anitre  di  solito,  sulla  porzione 
distale  ed  estema  delle  remiganti  secondarie)  è 
composto  da  dieci  piume  di  cui  le  barbute  di  de- 


bianco.  Copertura  dalle  ali  bruno-cenere  con  banda 
bianca  e  nei'a  nel  punto  d'incontro  collo  specchio. 
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Groppone  nero  a  riflessi  verdastri,  dodici  rettrici 
bianco  grigiastro  ricoperte  di  qualche  penna  più 
dolce,  più  scura,  di  cui  due  impiatante  sopra  un 
piccolo  tubercolo  si  ricurvano  e  sessualizzano  il 
soggetto  che  le  porta.  La  parte  inferiore  del  corpo 
è  grigio  ondato  di  giallo  e  di  nero.  La  femmina  è  di 
colore  grigio  piuttosto  appannato  e  porta  lo  spec- 
chio all'ala  (Gornevin). 

I  costumi  sono  poligami:  ìa  femmina  depone 
uova  in  febbraio  e  sono  di  colore  verde.  Il  piu- 
mino del  maschio  è  molto  stimato. 

b)  Anitra  di  Rouen  (anas  boscas  crassissima)  (Tav.  XII). 

É  conosciuta  ancne  sotto  il  nome  di  grossa  razza 
comune,  di  razza  normanna,  razza  picarda,  E  una 
razza  francese  probabilmente  d*origine^  normanna. 
Ha  tutti  i  caratteri  dell'anitra  comune.  É  più  grossa 
ma  ha  le  stesse  attitudini  e  le  stesse  qualità.  Dif- 
ferisce solo  pel  colore  dei  tarsi  che  è  giallo  come 
nel  suo  antenato  il  Germano. 

In  questa  razza  esiste  una  sottorazza  a  piumag- 
gio bianco,  a  becco  e  tarsi  gialli:  è  più  piccola, 
più  delicata  e  s'ingrassa  meno  rapidamente. 


e)  Anitra  di  Duclair  {anas  boscas  maculata). 

Il  suo  nome  le  viene  dalla  piccola  città  di  Du- 
clair, posta  sulle  rive  della  Senna,  a  venti  chilo- 
metri da  Rouen.  Secondo  Lemoine  sarebbe  una 
sottorazza  di  Rouen,  secondo  Gornevin  vi  sono 
molte  probabilità  che  ella  risulti  da  un  meticcia- 
mento in  cui  l'anitra  di  Rouen  vi  sarebbe  entrata. 

Il  maschio  ha  il  becco  verde  nero  :  testa  e  parte 
posteriore  del  collo  d'un  bel  verde  bronzato-bril- 
lante ;  dae  segni  bianchi  al  disopra  degli  occhi  ed 
alla  base  del  becco.  Parte  anteriore  del  collo  e  pet- 
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torale  bianchi;  corpo,  bruno  sopra,  nero  sotto. 
Specchio  verde,  tarsi  bruno  rossastri.  La  femmina 
è  bruna,  ed  anch'essa  ha  bianca  la  parte  anteriore 
del  collo  ed  il  pettorale,  manca  delle  penne  al  grop- 
pone arricciate  come  si  trovano  nel  maschio. 

d)  Anitra  di  Hardbred. 

Da  pochi  anni  è  stata  creata  da  Femand  d'He- 
brard  Saint  Sulpice,  al  castello  di  Tourcy,  in  Fru- 
ges  (Pas-de-Calais). 

È  piuttosto  piccola,  di  piumaggio  pezzato,  colla 
testa,  il  collo,  il  pettorale  e  le  grandi  penne  delle 
ali  bianchi  e  tutto  il  resto  intieramente  nero  ;  nella 
femmina  il  colore  è  uguale  a  quello  del  maschio 
ad  eccezione  del  dorso  e  dei  fianchi  che  sono 
oscuri.  Il  becco  è  nero  verdastro  ed  i  tarsi  ros- 
sastri carbonati.  Il  signor  Femand  d'Hebrard  Saint- 
Sulpice  dice  che  Tha  ottenuta  per  selezione  fra 
le  anitre  comuni,  scegliendo,  nei  neri  e  bianchi 
che  egli  aveva,  un  tipo  che  si  avvicinasse  di  più 
airideale  che  egli  s'era  fatto.  Da  molti  anni  egli 
s'applica  a*  fissare  questa  varietà. 

Queste  anitre  sono  rustiche,  bellissime  special- 
mente quando  volano  e  quando  sono  nell'acqua. 
Producono  molte  uova. 

e)  Anitra  d'Aylesbury  (anas  boscas  alba). 

Pare  sia  originaria  dalla  Contea  di  Buckingam, 
ma  non  si  conosce  la  data  della  sua  creazione.  É 
molto  di  n'usa  in  Inghilterra  e  specialmente  nelle 
contee  di  Berdford  e  di  Buckingam,  ed  anche  nelle 
sue  colonie,  agli  Stati  Uniti,  al  Canada,  e  ciò  per 
la  sua  facilità  d'acclimatarsi  ;  si  ingrassa  facilmente, 
la  carne  è  di  un  gusto  delicato  ed  è  ritenuta  la 
specie  di  maggior  reddito  e  la  più  utile  :  è  precoce, 
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mollo  prolifica,  di  grande  taglia,  il  piumaggio  è  molto 
stimalo. 

In  questa  razza  vi  è  una  sottorazza  a  tarsi  d'un 
giallo  più  schietto  di  quello  del  tipo  da  cui  de- 
riva ed  è  designata  sotto  il  nome  di  Olandese. 


Fig.  27. 

Il  piumaggio  è  completamente  bianco  con  rìdessi 
argentati:  il  becco  ed  i  tarsi  giallo  chiarissimo  con 
tinta  rosea  per  trasparenza:  ali  corte.  In  Inghil- 
terra si  da  molta  importanza  al  colore  del  becco 
che  si  esige  cosi  roseo  come  l'unghia  d'una  ladie 
(as  pink  as  a  lady's  nail)  ed  i  soggetti  che  non 
possiedono  tale  carattere,  nelle  esposizioni,  sono 
squalificati.  Però  tale  colore  non  si  conserva  nei 
paesi  in  cui  il  sole  splende  di  più  che  in  Inghil- 
terra e  diventa  giallo  pallido. 


/■)  Anitra  di  Cayuga  (anas  boscas  Cayaga). 
Cayuga  è  una  cUtà  degli  ^tati  Uniti,  situata  fra 
il  Iago  Eriè   ed  il   lago  Ontario,  come  pure  é  un 
lago  nello   Stato   di   New-York  che  si  estende  in 
punta  da  Gene  va  ad  Ithaca. 
Quale  delle  due  località  è  l'origine  di  quest'anitra? 


Fig.  28. 

Pare  la  seconda,  ad  ogni  modo  è  di  origine  nord- 
americana e  di  là  è  stata  importata  in  Inghilterra, 
poi  in  Francia. 

La  sua  origine  americana  è  però  contestata  per- 
chè, secondo  Wright,  da  molto  tempo  esistono  nel 
Lancashire  delle  anitre  molto  somiglianti  alla  Cayuga 
e  secondo  il  giornale  Chasse  et  Feche  da  lunghis- 
simo tempo  si  conservano  nel  Belgio  dei  gruppi 
di  anitre  nere  ed  anche  bleu. 
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Coraunque  sia  l'anitra  Cayuga  è  bella  e  buona 
per  le  sue  qualità  commestibili. 

Il  maschio  ha  il  piumaggio  interamente  nero  a 
riflessi  metallici  verdi  e  violetti  sulla  testa,  sul 
dorso  e  sulle  ali.  Il  becco  è  verde  giallastro  con  una 
fava  nera  ben  marcata  alFestremità.  Tarsi  arancio; 
penne  ricurve  sul  groppone.  La  femmina  è  simile 
al  maschio  senza  penne  ricurve  al  groppone  ;  le 
sue  uova  sono  di  un  colore  verde  nero. 

Quest'anitra  è  molto  rustica,  si  contenta  d'un 
piccolo  corso  d'acqua  e  non  esigè  molte  cure.  Ha 
molte  somiglianze  coU'anitra  del  Labrador,  a  parte 
la  taglia. 

« 

g)  Anitra  del  Labrador  {anas  boscas  nigrd) 

Si  chiama  anche  razza  nera  dell' Est  dell'India 
orientale,  di  Buenos- Ayres,  del  Brasile,  del  Canada, 
piccola  razza  nera,  anitra  vellutata. 

La  carne  è  fina  ed  ha  il  gusto  di  quella  dell'a- 
nitra selvatica,  le  uova  sono  di  un  colore  scuro: 
questa  razza  è  molto  diffusa:  secondo  la  taglia  ed 
il  loro  peso  se  ne  fanno  due  sottorazze  l'una  che 
si  avvicina  all'anitra  comune,  l'altra  molto  più 
piccola. 

Il  piumaggio  è  nero  ;  becco  lungo  e  largo  a  fondo 
giallo  pallido;  tarsi  neri. 

h)  Anitra  di  Pechino  (anas  boscas  pedesulfurata). 

E  chiamata  anche  razza  chinese  perchè  si  crede 
che  essa  sia  stata  creata  in  China,  ove  l'alleva- 
mento delle  anitre  si  fa  su  larga  scala  essendo 
gli  abitanti  molto  appassionati  per  la  loro  carne 
e  le  loro  uova.  Fu  importata  in  Inghilterra  nel 
1873  da  Keele,  introdotta   agli  Stati  Uniti  nel  1874 
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dal  Capitano  Palmer,  da  questi  due  stati  si  è  dif- 
fusa in  tutti  gli  altri  dei  due  mondi. 

È  di  alta  taglia,  molto  rustica  e  facilissima  ad 
allevarsi  ;  produce  molte  uova  e  la  sua  carne  è  ec- 
cellente. Porta  il  corpo  quasi  eretto  in  causa  d'a- 
vere le  membra  addominali  poste  molto  poste- 
riormente. Il  piumaggio  è  bianco  crema;  la  testa 
è  grossa;  il  becco  ed  i  tarsi  sono  giallo  arancio; 
le  ali  sono  corte. 

z)  Anitra  Mignonnb  (anas  boscas  exigua), 

É  una  razza  nana,  come  lo  indica  il  suo  nome, 
dell'anitra  selvatica  :  è  semplicemente  ornamentale 
e  si  distinguono  quattro  sottorazze:  P  bianca  or- 
dinaria; 2^  bianca  a  ciuffo;  3*  grigia  semplice;  4® 
grigia  a  ciuffo.  La  bianca  ordinaria  ha  il  piumaggio 
bianco  qualche  volta  il  ciuffo,  becco  e  tarsi  giallo. 

l)  Anitra  Canterella  {anas  boscas  brevirostrum). 

Si  distingue  per  la  sua  piccola  statura  e  per  la 
straordinaria  garrullità  della  femmina:  i  principali 
caratteri  sono  il  becco  corto,  il  colore  bianco  o 
quello  della  specie  selvatica. 

m)  Anitra  a  ciuffo  Capelluto  {anas  boscas  spicifer). 

E  anch'essa  ornamentale  ed  è  a  questo  scopo 
diffusa  in  Inghilterra  ed  Olanda  ed  anche  in  Fran- 
cia. Il  solo  carattere  che  la  distingue  dalle  altre 
razze  è  un  ciuffo  di  belle  penne  lanugginose,  collo- 
cato sopra  una  massa  carnosa,  al  disotto  della 
quale  il  cranio  è  perforato. 

« 

n)  Anitra  a  becco  ricurvo 
{anas  boscas  rostrocurvata). 

E   conosciuta    anche  sotto  il  nome  di  polacca, 
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ma  malgrado  questo  nome  non  si  sa  se  realmente  , 
sia  stata  creata  in  Polonia.  Essa  risulta  dalla  fis- 
sazione di  un  carattere  apparso  improvvisamente. 
Il  nome  di  anitra  a  becco  ricurvo  le  è  stato  dato 
per  la  presenza  di  una  curvatura  inferiore  del 
becco,  che  le  da  una  strana  apparenza,'  che  diventa 
ancora  più  grottesca  quando  ha  un  ciuffo. 

E  conosciuta  da  molto  tempo  poiché  ne  fu  fatta 
menzione  nel  1676  da  Willughby  e  nel  1734  da 
Albin. 

É  una  grande  produttrice  di  uova  e  rivaleggia 
colla  gallina  poiché  fa  uova  tutto  Fanno  meno 
nell'epoca  della  muta  e  durante  la  covatura. 

Il  piumaggio  é  bianco,  qualche  volta  grigio;  il 
becco  ed  ì  tarsi  sono  gialli. 

o)  Anitra  pingoino  {anas  boscas  alcaeformis). 

Pare  originaria  dall'arcipelago  malese  :  è  notevole 
pel  suo  camminare  quasi  eretto,  come  l'anitra  di 
Pechino,  col  suo  collo  sottile  proteso  vertical- 
mente in  alto.  Becco  corto,  coda  ripiegata  a  18  ret- 
trici;  femore  e  metatarsi  allungati. 

Tutte  le  razze  che  finora  ho  descritte,  le  quali, 
come  ho  detto,  derivano  dall' anas  boscas  o  ger- 
mano, sono  domestiche  e  le  più  difi'use  e  cono- 
sciute. Altre  ve  ne  sono  che  si  diff'erenziano  poco 
dall'anitra  comune  e  che  hanno  preso  il  nome  del 
paese  in  cui  si  allevano  di  più  e  per  questo  men- 
zionerò l'anitra  di  Merchtem  (Belgio)  a  becco 
bianco;  l'anitra  bleu  di  Termande  (Belgio),  o  gi- 
gante bleu  zaino  ;  l'anitra  dei  dintorni  d'Audenarde 
(detta  d'Huttegem)  ;  l'anitra  di  Laploigne  ecc. 

Ora  parlerò  di  un'altra  specie  d*anatide,  che  vive 
allo  stato  domestico;  cioè  dell'Anitra  di  Barbaria. 
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3^  —  Anitra  di  Barbaria  (anas  moscata). 

Ha  ricevuto  anche  i  nomi  di  anitra  d'India,  di 
Libia,  turca,  muta,  di  Mosco  via,  di  Guinea  e  di 
cairina. 

Il  nome  di  anitra  d'India  è  il  più  appropriato 
perchè  è  realmente  originaria  dalle  Indie  Occiden- 
tali (America),  ove  si  trova  ancora  allo  stato  sel- 
vatico. Abita  una  gran  parte  dell'America  del  Sud, 
dal  Paraguay  alla  Guiana,  e  si  trova  all'imboc- 
catura dei  fiumi,  sui  corsi  d'acqua,  nelle  paludi 
delle  savane  ove  nidifica  sopra  tronchi  d'alberi  mar- 
citi. Nelle  ore  calde  del  giorno  si  riposa  sopra  folti 
alberi  e  vi  passa  anche  la  notte.  Va  in  cerca  di 
pesci,  di  molluschi,  di  piante  acquatiche  per  nu- 
trirsi, al  mattino  ed  alla  sera.  Il  suo  volo  è  rapi- 
dissimo :  è  selvatica  e  diffidente  e  difficilmente  si 
lascia  avvicinare  dall'uomo. 

Al  Brasile  è  stata  addomesticata  da  moltis- 
simo tempo  e  fu  portata  in  Europa  dagli  Spa- 
gnuoli  qualche  tempo  dopo  la  scoperta  dell'Ame- 
rica: in  Francia  vi  comparse  per  la  prima  volta 
al  principio  del  XVI  secolo,  ai  tempi  del  naturalista 
Belon,  che  le  diede  il  nome  di  anitra  della  Gui- 
nea. Alla  stessa  epoca  Aldrovandi  scriveva  che  se 
ne  importavano  in  Italia,  in  gran  numero  dal  Cairo, 
e  perciò  diede  loro  il  nome  di  anas  cairina.  Anche 
per  questa  causa  si  chiamarono  anitre  di  Libia, 
di  Barbaria,  di  Turchia. 

Per  la  sua  voce  bassa  che  appena  si  fa  sentire 
fu  creduta  da  Scaligero,  muta,  da  cui  il  nome  di 
anitra  mata.  La  denominazione  di  anitra  muscata 
deriva  dal  fatto  che  la  sua  carne  esala  un  forte 
odore  di  muschio,  e  per  questo  fatto  gli  inglesi  la 
chiamarono  Musco vy-duck,  tradotto  impropria- 
mente anitra  di  Moscovia. 
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L'anitra  d'India  o  di  Barbaria  è  la  più  volumi- 
nosa di  tutte  le  anitre  :  essa  riesce  specialmente 
bene  nei  paesi  caldi  e  non  può  sopportare  gli 
inverni  troppo  rigidi.  Il  suo  carattere  è  piut- 
tosto litigioso  e  certi  maschi  sono  anche  cattivi, 
ed  attaccano  le  altre  specie  di  anitre  e  perfino  i  fan- 
ciulli. 

Non  è  molto  diffusa  fra  noi,  sebbene  sia  cosi 
voluminosa,  perchè  la  carne  delle  anitre  adulte  ha 
un'odore  disgustoso  di  muschio,  e  in  certe  loca- 
lità si  utilizza  specialmente  accoppiandola  colle 
altre  specie  di  anitre,  da  cui  ottengono  degli  ibridi 
che  arrivano  a  pesi  straordinari  :  l'infecondità  di 
questi  ibridi  è  spesso  uni-laterale,  cioè  solo  nei 
maschi  si  osserva,  poiché  le  femmine  talora  co- 
perte da  un  maschio  di  altra  specie  danno  nascita 
a  prodotti.  Gli  ibridi  dai  Francesi  si  chiamano 
mulard. 

La  femmina  dell'anitra  dlndia  produce  uova  in 
Aprile  e  Maggio,  e  ne  fa  da  dodici  a  quindici,  ro- 
tondi, d'un  bianco  verdastro. 

Di  questa  razza  se  ne  distinguono  tre  sottorazze: 
la  nera,  la  bianca  e  la  bronzata,  il  piumaggio  della 
quale  è  bianco  e  nero. 

I  principali  suoi  caratteri  sono  i  seguenti  : 

Caruncole  rosso  vinoso  al  punto  di  congiunzione 
del  becco  e  della  testa  che  si  estendono  attorno 
all'occhio  ed  all'indietro  di  esso  di  mano  in  mano 
che  l'animale  invecchia. 

Qualche  penna  diritta  alla  sommità  della  testa. 
Non  ha  tubercolo  uropigeo,  né  penne  caudali  ri- 
curve. Rettrici  grandi  ed  in  numero  di  18:  grop- 
pone mobile  ;  becco  stretto  relativamente  al  volume 
del  corpo.  Unghie  sviluppatissime,  griffagne;  la 
voce  non  è  che  un  soffio  che  ricorda  quella  del 
cigno  muto,  leggiero  odore   di   muschio  in  circo- 
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stanze  speciali.  Il  becco  è  abitualmente  nerastro 
con  striscia  traversale  bianco-bluastro  in  avanti 
delle  narici;  unghiello  color  carne,  largo  e  corto. 
Occhio  giallo. 

I  prodotti  ibridi  derivati  dall'accoppiamento  del- 
l'anitra di  Barbarla,  con  soggetti  appartenenti  alle 
razze  derivate  dall'anas  boscas,  sono  sterili,  però  i 
maschi  hanno  degli  ardori  sessuali  e  le  femmine 
producono  uova  grosse  ma  chiare. 

Sono  rustiche,  si  ingrassano  facilmente,  e  danno 
una  carne  che  non  ha  quasi  più  l'odore  di  mu- 
schio. Sono  stimate  per  la  produzione  dei  fegati 
grassi.  Questo  genere  di  industria  è  esercitato  in 
Francia  specialmente  nel  bacino  della  Garonne, 
accoppiando  l'anitra  di  Barbari  a  coU'anitra  nor- 
manna. 

I  caratteri  che  presentano  questi  ibridi  sono  di- 
versi a  seconda  delle  razze  da  cui  derivano,  si  ve- 
dono in  essi  mescolati  i  caratteri  dell'una  e  delle 
altre,  tanto  per  quanto  riguarda  i  caratteri  esterni, 
come  le  qualità  e  le  attitudini. 


Due  altre  specie  si  allevano  in  Europa  ma  non 
sono  totalmente  addomesticate,  e  per  ora  non  co- 
stituiscono che  dei  volatili  d'ornamento,  esse  sono, 
VAex  galericulata  o  anas  sinensis  o  Anitra  manda- 
rino, e  VAex  sponsa,  o  anas  sponsa  o  Anitra  della 
Carolina. 

\J Anitra  mandarino  è  conosciuta  anche  sotto  il 
nome  di  sarcella  di  China:  fu  introdotta  per  la 
prima  volta  in  Europa  nel  1830  pel  Giardino  Zoo- 
logico di  Londra. 

I  suoi  caratteri  sono  i  seguenti:  Ciuffo  verde 
porpora  che  parte  dalla  faccia  posteriore  della 
testa  e  discende    al    di   là    della   nuca  sul   collo 
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estendendosi  anche  un  poco  al  principio  del  dorso  ; 
lorum  nudo  ;  penne  strette,  a  punta  d'un  rosso, 
arancio  brillante  ai  lati  della  faccia.  Da  ciascun 
lato  una  penna  delle  grandi  copritrici  interne  porta 
ai  bordi  dello  stelo  delle  lunghe  barbute,  rosso 
arancio  con  una  lista  bianco  e  nero  che  formano 
come  due  ventagli  al  disopra  del  dorso. 

Il  becco  è  rosso,  biancastro  alla  punta,  a  un- 
ghiello  molto  curvo;  tarsi  giallo  arancio.  Parte 
anteriore  del  collo  e  del  pettorale  rosso  bruno  ; 
dorso  bruno  chiaro;  lati  del  petto  marcati  con 
quattro  righe  trasversali,  due  nere  e  due  bianche; 
fianchi  ad  onde;  faccia  inferiore  del  corpo  bianca; 
remiganti  grigio  bruno  con  bordi  bianchi;  occhio 
rosso  giallastro.  La  femmina  ha  un  colore  meno 
macchiato  grigio  e  bruno  con  un  piccolisimo  pen- 
nacchio. (Gornevin). 

U Anitra  della  Carolina,  è  originaria  dagli  Stati 
Uniti  e  si  trova  nella  Nuova  Scozia  da  cui  emigra 
nell'America  centrale  durante  l'inverno.  Ha  molta 
somiglianza  coll'anitra  mandarino. 

Ha  il  ciuffo  verde  dorato,  una  striscia  bianca 
sotto  la  gola  e  collare  bianco  incompleto.  Becco 
rosso  vinoso  sui  lati  ed  alla  base,  più  pallido  nel 
mezzo,  ad  unghiello  nero;  zampe  colore  feccia  di 
vino.  Dorso,  reni  e  copritrici  caudali  verde  ne- 
rastro; scapolari,  remiganti  primarie  e  rettrici  a 
riflessi  bleu-porpora;  copritrici  laterali  della  coda 
rosso  arancio;  ventre  bianco,  fianchi  grigio  gialla- 
stro ;  occhio  rosso-vivo.  La  femmina  non  ha  ciuffo 
ed  è  a  testa  verdastra;  l'occhio  ha  cerchiato  di 
bianco. 


CAPITOLO  III 
Le  Oche. 


Le  oche  appartengono  come  le  anitre  all'ordine 
delle  anseres,  alla  famiglia  delle  anatidae,  alla  sot- 
tofamiglia delle  anserinae. 

Le  anserinae  hanno  i  seguenti  caratteri  generali: 
becco  piuttosto  grosso  ed  alto  alla  base  ;  lamelle 
sul  margine  della  mandibola  superiore  visibili  per 
una  grande  estensione  del  tomio  o  esternamente 
invisibili  ;  tomio  o  margine  delle  due  mandibole,  si- 
nuato, concavo  o  quasi  diritto;  redini  piumate; 
tarso  reticolato  tutto  ali*  intomo  ;  pollici  senza 
lobo  ;  colorito  vario,  senza  tinte  metalliche  o  spec- 
chio alare;  sessi  simili,  muta  semplice. 

Questa  sottofamiglia  consta  di  sei  generi  con 
24  specie  che  abitano  specialmente  le  parti  nor- 
diche d'Europa,  d'Asia  e  d'America. 

Le  oche  domestiche  appartengono  al  genere 
anser,  e  quelle  Europee  derivano  dalla  specie 
anser  anser  di  Linneo,  o  anser  cinereus  di  Meyer, 
od  oca  selvatica.  In  seguito  alla  domesticazione 
si  sono  da  essa  formate  sei  razze  principali  e  molte 
sottorazze.  Le  razze  principali  sono  le  seguenti  : 

V  Razza  comune  (anser  cinereus  vulgaris);  2** 
Razza  arriciata  (A.  C.   Crispus);   3**   Razza   a  pen- 
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nacchio  (A.  C.  Spicifer);  4"  Razza  di  combattimento 
(A.  C.  breverostrum);  5°  Razza  di  Tolosa  (A.  C.  pa- 
learifer);  6.  Razza  di  Embdem  (A.  C.  extensus); 
7.  Razza  dì  Pomerania. 

1.  ~  Oca.  selvatica  {anser  cinereas)  (fig.  29). 

Essa  è  la  sorgente  di  tutte  le  oche  domestiche 
dell'Europa  ed  è  conosciuta  anche  sotto  il  nome 
di  oca  paglielana. 


Fig.  29. 

Vive  allo  stato  selvaggio  in  tutto  il  nord  dell'Eu- 
ropa e  dell'Asia:  secondo  il  Brehm  il  limite  set- 
tentrionale del  suo  abitato  è  al  70°  grado  di  lati- 
tudine, a  mezzogiorno  il  40"  parallelo  segna  il  li- 
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mite  ove  la  specie  cova.  11  Savi  nella  sua  Ornito- 
logia Toscana  asserisce  che  questa  specie  nidifica 
nel  padule  di  Castiglione  della  Pescaia,  ove  dice 
di  avere  catturato  un  pulcino  nella  primavera 
del  1827,  ma  secondo  altri  ornitologi  italiani,  fra 
cui  il  Giglioli,  cioè  un  equivoco.  In  Italia  non  è 
molto  comune  e  vi  giunge  annualmente  nel  No- 
vembre per  ripartire  in  Marzo;  nel  Veneto,  se- 
condo Ninni, passa  due  volte  ma  non  vi  si  ferma; 
rimane  più  facilmente  sul  lago  di  Lesina  presso 
il  Gargano  e  nelle  paludi  di  Barletta. 

I  suoi  caratteri  sono  i  seguenti:  Colorito  gene- 
rale cenerino  cupo,  più  chiaro  e  bluastro  sul  grop- 
pone e  sulle  copritrici  alari  ;  una  strettissima  linea 
bianca  alla  base  della  mandibola  superiore;  parte 
inferiore  del  corpo  bianca  nella  parte  bassa,  tinto 
di  cenerino  sul  davanti  del  collo,  sul  petto  e  sul- 
l'alto addome  ;  poche  macchie  trasversali  nere  sul- 
l'addome; becco  cenerino  aranciato,  unghiello 
bianco  ;  gambe  e  piedi  carnicini. 

La  sua  taglia  è  media:  ha  un  carattere  diffidente; 
un  portamento  più  fiero  di  quello  dell'oca  dome- 
stica: ha  dei  movimenti  rapidi  e  marcia  e  corre 
rapidamente,  nuota  bene. 

2.  —  Le  oche  domestiche. 

Le  razze  che  compongono  il  gruppo  delle  oche 
domestiche  sono  meno  numerose  di  quelle  delle 
anitre.  Esse  derivano,  come  si  è  già  detto,  dal- 
Fanser  cinereus  o  oca  selvatica;  della  quale  ho 
già  parlato. 

L'addomesticamento  dell'oca  è  di  molto  ante- 
riore a  quello  dell'anitra  ;  essa  è  domestica  in  Egitto 
fino  dalla  più  remota  antichità,  ed  infatti  si  trova 
in  tutti  i  testi  geroglifici  sia  ferma,  sia  durante  il 
volo.  Mariette  ha  constatato  l'esistenza  di  quattro 
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specie  o  varietà  d'oche,  nella  tomba  di  Tè,  V»  di- 
nastia, 4000  anni  avanti  Gesù  Cristo,  che  fa  parte 
della  metropoli  di  Mentì.  In  essa  si  trova  dimo- 
strata la  verità  deiraddomesticamento  dell'oca  fino 
da  quell'epoca,  poiché  si  vede  rappresentato  un 
cortile  nel  quale  in  alto  vi  sono  delle  gru,  in 
basso  delle  oche  e  dei  colombi  che  uno  ingozza 
facendo  loro  inghiottire  per  forza  dei  piccoli  boli. 
Il  registro  porta  scritto  in  geroglifici  questa  iscri- 
zione :  "  La  riunione  delle  oche  e  dei  colombi  dopo 
che  e.ssi  hanno  mangiato  „. 

In  Grecia  l'addomesticamento  dell'oca  rimonta 
all'assedio  di  Troia,  1000  anni  circa  prima  dell'era 
cristiana.  Omero  non  parla  che  di  due  uccelli  do- 
mestici, l'oca  ed  il  colombo. 

Nell'Odissea  al  XV®  canto  (1)  è  citata  Elena  che  al- 
levò delle  oche  nella  corte  del  palazzo  di  Menelao, 
ed  al  XIX®  (2)  Penelope  racconta  un  sogno  in  cui 
cita  un  suo  allevamento  di  oche. 

I  Romani  possedevano  l'oca  domestica  certa- 
mente 400  anni  avanti  Cristo  se  si  vuole  ammettere 
vera  la  leggenda  delle  oche  capitoline  :  Catone,  che 
visse  200  anni  avanti  la  nostra  era,  parla  dell'in- 
grassamento dei  polli  e  delle  oche. 

Con  ciò  si  prova  che  l'addomesticamento  del- 
l'oca risale  ad  epoche  remote. 

Allo  stato  domestico  ha  subite  poche  variazioni, 
e   confrontandola   colla  specie   selvatica   si   vede 


(1)  Or  mentre 

Ei  favella  cosi,  levossi  a  destra 
Con  ali  tese  un'aquila,  che  avea 
Negli  artigli  una  bianca  e  smisurata 
Domestic'oca,  dal  cortil  gliermita 

(2)  Uno  stuolo  di  venti  oche  io  mi  allevo 
Nella  corte,  che  beccansi  dal  truogo 
Il  biondo  grauo. 
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soltanto  che  è  più  grossa,  più  feconda  ed  il  colore 
del  piumaggio  varia  tra  il  bianco  ed  il  grigio  scuro. 
Ciò,  secondo  Darwin,  indica  che  la  selezione  le  fu 
poco  applicata  perchè  nell'oca  si  apprezzano  sol- 
tanto la  statura,  il  sapore,  la  fecondità  e  la  candi- 
dezza delle  piume. 

Nella  classificazione  zoologica  le  oche  sono  affini 
alle  anitre,  ma  diversificano  da  queste  pei  costumi. 
Infatti  esse  non  sono  onnivore  come  le  anitre  ma 
si  cibano  soltanto  di  sostanze  vegetali  ;  sono  meno 
desiderose  di  stare  nell'acqua  e  non  si  tuffano. 

Anche  Foca  come  l'anitra  allo  stato  selvatico  è 
monogama,  domestica  è  diventata  poligama,  ben- 
ché il  maschio  assista  solo  una  femmina  nella 
covatura  e  non  conduca  che  una  sola  famiglia^ 
facendo  da  guida  ai  piccoli,  ma  però  non  cova. 
Si  ritiene  che  tre  femmine  bastino  per  un  maschio^ 
ma  generalmente  se  ne  danno  anche  sei  o  sette 
per  non  avere  molti  maschi  nello  stesso  cortile. 
La  femmina  mostra  desiderio  di  covare  in  marzo, 
e  depone  le  uova  volontieri  in  luoghi  scoperti,  sui 
rottami  e  sulle  macerie.  Il  nido  consiste  in  una 
cavità  poco  profonda  attorno  a  cui  vi  porta  della 
paglia  e  dei  detriti  d'ogni  genere.  Se  il  luogo  è 
giudicato  dall'allevatore  conveniente  si  lascia  stare 
ed  anzi  vi  si  mette  della  paglia  per  meglio  com- 
pletarlo; se  al  contrario  non  va  bene  si  guasta  e 
si  fa  un  nido  in  altra  località  migliore  e  ciò  facil- 
mente viene  accettato  dall'oca.  Essa  depone  otto, 
dieci  uova  di  seguito  e  poi  cerca  di  covare  ;  se  non 
si  lascia  covare  continua  a  fare  uova  e  può  arri- 
vare a  cinquanta,  sessanta  uova. 

L'oca  è  una  buona  covatrice  e  l'incubazione  dura 
circa  trenta  giorni.  Quando  cova  si  deve  mettere  il 
cibo  vicino  al  nido.  Nell'epoca  dello  schiudimento  è 
necessario   procedere   come   per   l'anitra,    perchè 


I  palmipedi,  225 


anche  Foca  quando  s'accorge  che  un  uovo  si  è 
schiuso  abbandona  il  nido  e  non  vi  fa  più  ritorno. 
Bisogna  pure  avere  cura  che  i  piccoli  (pàperi)  non 
escano  subito  dal  luogo  ove  sono  nati  perchè  non 
si  espongano  al  freddo  e  perchè  non  corrano  su- 
bito a  bagnarsi.  Il  giorno  dopo  la  loro  nascita  bi- 
sogna apprestare  loro  il  nutrimento,  il  quale  deve 
essere  composto  di  uova  sode  triturate  e  mesco- 
late con  erbe,  radicchi,  rafani  ecc.,  e  segnatamente 
con  foglie  di  ortiche.  E  siccome  i  pàperi  sono 
molto  voraci  bisogna  dar  loro  il  nutrimento  cinque 
o  sei  volte  al  giorno. 

L'oca  ha  una  grande  attitudine  all'ingrassamento, 
e  si  può  incominciare  ad  ingrassarla  in  agosto  in 
modo  che  l'ingrassamento  sia  compiuto  in  novem- 
bre, perchè  dopo  arriva  la  stagione  degli  amori  in 
cui  non  ingrassano.  L'età  di  sei  mesi  è  la  più  fa- 
vorevole per  l'ingrassamento. 

Prima  d'incominciare  l'ingrassamento  bisogna 
prepararla  con  una  buona  alimentazione,  affinchè 
sia  in  carne  e  perciò  bisogna  condurla  al  campo, 
darle  un  poco  di  grani,  di  barbabietole  crude. 
Bisogna  poi  rinchiuderla  in  un  luogo  scuro,  silen- 
zioso, sano  per  togliere  qualunque  distrazione. 
Nei  primi  otto  giorni  si  può  nutrirla  di  avena  e 
darle  da  bere  tre  volte  al  giorno  con  acqua  im- 
biancata con  farina.  Si  dà  tale  nutrimento  in  truo- 
goli di  legno,  lunghi,  stretti  e  poco  profondi  in 
modo  che  le  oche  si  possano  mettere  in  fila  a  lato 
le  une  delle  altre  senza  confusione.  Finito  il  pasto 
si  ritirano  i  truogoli.  Dopo  sei  o  sette  giorni  di 
avena,  vi  si  aggiungono  delle  patate  cotte  e  del  latte 
quagliato;  cinque  o  sei  giorni  ancora  e  poi  si  ag- 
giunge della  farina  d'orzo,  di  frumento  o  di  mais, 
dei  piselli  cotti,  delle  rape  pure  cotte.  In  diciotto, 
venti  giorni  a  partire  dal  giorno  in  cui  sono  state 
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rinchiuse,  sono  perfettamente  grasse.  Se  si  vuole 
spingere  oltre  Tingrassamentó  allora  si  ricorre  al- 
ringozzamento  a  mano,  o  con  speciali  apparecchi. 
Vari  però  sono  i  metodi  d'ingrassamento,  ma  si 
arriva  allo  stesso  risultato.  Ciò  che  è  molto  apprez- 
zato sono  i  fegati  grassi  i  quali  possono  raggiungere 
il  peso  di  500  grammi,  da  70  grammi  che  sono 
prima  deiringrassamento.  Ma  oltre  a  questa  pro- 
duzione un*  altra  non  meno  lucrosa  offrono  questi 
animali  ed  è  la  loro  piuma. 

Si  comincia  a  spiumare  le  oche  quando  le  estre- 
mità delle  loro  ali  si  incrociano  sul  dorso,  ciò  che 
ordinariamente  avviene  verso  la  fine  di  giugno  od 
in  luglio,  poi  si  può  fare  la  seconda  spiumatura 
alla  fine  di  settembre,  se  non  si  destinano  all'in- 
grassamento. Nelle  oche  adulte  la  spiumatura  si 
fa  tre  volte  in  un  anno  e  cioè  in  maggio,  in  luglio 
ed  alla  fine  di  settembre.  Le  penne  che  si  levano 
si  trovano  sotto  il  ventre,  fra  le  coscie,  sotto  le 
ali  e  sotto  la  coda;  si  tolgono  anche  quelle  del 
pettorale,  ma  hanno  meno  valore  e  devono  essere 
messe  a  parte.  Ogni  spiumatura  rende  circa  100 
grammi  di  penne.  Un  tempo  avevano  valore  anche 
le  penne  delle  ali  poiché  servivano  a  scrivere. 

I  ricoveri  per  le  oche  devono  essere  sani,  aerati, 
spaziosi  e  bisogna  rinnovare  molto  sovente  la 
lettiera. 

Da  quanto  ho  detto  si  desume  che  Tocaì  è  un 
animale  abbastanza  utile  e  di  reddito  poiché  esso 
dà  carne,  grasso,  piume,  penne,  fegati,  uova  ed  in- 
fine anche  la  sua  pelle,  la  quale  preparata  la  ven- 
dono come  pelle  di  cigno. 

Ora  parlerò  delle  diverse  razze  domestiche. 

a)  Oca  comune  (anser  cinereus  vulgaris)  (fig.  30). 
Ha  tutti  i  caratteri  dell'oca  selvatica,  solo,  ripeto. 


è  più  grossa  ed  è  facile  trovarla  di  piumaggio  to- 
talmente bianco,  ciò  clie   è   un  pregio  perclic  le 


penne  sono  di  maggiore  valore.  Si  alleva  in  tutta 
Europa  e  specialmente  ove  vi  è  riccliezza  d'acqua. 
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b)  Oca  arricciata  (a.  e.  crispus). 

Si  chiama  anche  di  Sebastopoli,  del  Danubio,  di 
Turchia,  d'Astrakan,  poiché  si  incontra  in  gran 
numero  nella  regione  Danubiana. 

E  stata  importata  in  Inghilterra  e  Francia  verso 
il  1856  dopo  la  guerra  di  Crimea.  Essa  vive  a  lato 
dell'oca  comune  e  con  essa  si  accoppia  dando  luogo 
a  prodotti  fecondi.  Ha  i  caratteri  dell'oca  comune, 
solo,  ha  sempre  il  piumaggio  bianco  e  le  penne 
arricciate  sul  dorso,  groppone,  nelle  ali,  gambe  e 
parte  posteriore  del  ventre. 

e)  Oca  a  pennacchio  fa.  e.  spicifer). 

Ha  i  caratteri  dell'oca  comune,  ha  di  più  alla 
sommità  della  testa  un  piccolo  pennacchio  di  penne 
diritte  e  ricciute. 

d)  Oca  combattente  fa.  e.  breverostrumj. 

Si  chiama  anche  di  Toula,  o  Russa;  è  poco  co- 
nosciuta fuori  della  Russia.  É  chiamata  combat- 
tente per  il  suo  carattere  battagliero.  Ha  il  becco 
molto  corto  e  spesso,  una  testa  grossa  e  rotonda; 
il  piumaggio  è  bianco. 

ej  Oca  di  Tolosa  (a.  e.  pàlearifer). 

Si  chiama  anche  oca  di  Strasburgo.  É  un  colosso 
della  specie:  essa  è  molto  larga  'e  gli  arti  sono 
corti  ed  allontanati  fra  di  loro  :  ha  una  ripiegatura 
della  pelle,  cadente,  sotto  l'addome  a  somiglianza 
di  una  giogaia,  che  si  riempie  di  grasso  in  modo 
da  toccare  il  suolo.  Il  collo  pure  è  corto,  come 
pure  il  groppone.  Il  becco  è  corto,  forte,  largo  alla 
base,  di  colore  arancio,  più  chiaro  alla  punta. 
Tarsi  rosso  mandarino.  Il  piumaggio  è  grigio  con 
striature   regolari  d'un  grigio  più  scuro:  le  penne 
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del  ventre  sono  bianche.  Alcune  volte  ha  una  ri- 
piegatura cutanea  anche  sotto  la  gola.  S'ingrassa 
rapidamente  ed  il  suo  fegato  raggiunge  dei  pesi 
esagerati  potendo  arrivare  ai  tre  chilogrammi.  A 
cinque  mesi  raggiunge  facilmente  il  peso  di  otto 
chilogrammi,  ma  esige  un  nutrimento  erbaceo  ab- 
bondante. La  femmina  è  cattiva  covatrice  e  depone 
30-40  uova,  I  paperi  hanno  un  piumino  grigio  ca- 
rico ed  il  becco  nero,  che  diventa  rosso  più  tardi. 
Quest'oca  è  la  più  produttiva  e  la  più  vantaggiosa 
da  allevare. 

f)  Oca  di  Embden  (a.  e.  extensus). 

Prende  il  suo  nome  da  un  paese  della  Vestfalia 
da  cui  pare  sia  originaria.  Gli  inglesi  l'hanno  mi- 
gliorata e  perfezionata.  Ha  una  grande  attitudine 
all'  ingrassamento,  e  quando  è  ingrassata  il  ventre 
tocca  terra:  ha  uno  sviluppo  rapido  e  produce 
molta  piuma. 

Ha  il  becco  lungo  e  largo,  rosso  arancio  che  di- 
venta rosa  all'estremità  nella  primavera.  Tarsi  rosso 
arancio,  piumaggio  bianco  ;  dorso  lungo  e  convesso 
dal  collo  alla  coda.  Penne  alari  lunghissime,  che 
raggiungono  quasi  l'estremità  della  coda.  Ingras- 
sata, l'oca  di  Tolosa  raggiunge  il  peso  di  15-16  chi- 
logrammi. 

g)  Oca  di  Pomerania. 

Si  alleva  al  Nord  della  Germania  ed  ha  i  carat- 
teri generali  dell'oca  comune,  soltanto  è  più  grossa, 
più  facile  all'ingrassamento.  Il  piumaggio  è  vario. 
Probabilmente  è  il  prodotto  d'un  incrocio  fra  l'oca 
comune  e  quella  di  Tolosa  o  di  Embden. 

Fuori  dell'Europa  si  trovano  allo  stato  domestico 
altre  due  specie  di  oche  e  cioè  l'oca  cignoide  o 
caruncolata  {anser  cygnoides,  pUctropteriis  gamhien- 
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sisj,  e  l'oca  del  Canada  (anser  canadeusis,  Cggnopsis^ 
anser  parvipes),  delle  quali  darò  qui  una  breve  de- 
scrizione. 

3.  Oca  del  Canada  od  a  cravatta. 

È  originaria  delFAmerica  del  Nord  ove  si  trova 
allo  stato  domestico  e  selvatico:  è  stata  importata 
in  Europa  nel  secolo  XVII  :  ma  vi  si  è  poco  diffusa, 
ed  i  luoghi  ove  se  ne  alleva  di  più  sono  il  Gran- 
ducato di  Baden  ed  il  Wurtemberg  ove  con  essa 
si  fanno  degli  ibridi  accoppiandola  coll'oca  comune. 

È  rustica  e  si  alleva  facilmente,  la  carne  è  buona, 
la  piuma  eccellente.  È  di  buona  taglia,  ha  un  collo 
lungo;  la  testa  ed  il  collo  sono  neri  ad  eccezione 
d'un  collare  bianco  alla  gola  che  arriva  fino  al- 
l'occipite a  guisa  di  cravatta.  11  pettorale  ed  il  ven- 
tre sono  di  un  bianco  grigiastro;  il  dorso  grigio 
bruno;  remiganti  primarie  bruno  scuro,  remiganti 
secondarie  e  rettrici  nere.  Becco  ed  unghie  nere; 
tarsi  piombo  scuro. 

4.  Oca  Cignoide  o  caruncolata. 

Si  chiama  anche  oca  dallo  sperone,  della  China, 
di  Hong-Kong.  Occupa  tutta  la  parte  orientale  del- 
l'Asia dal  Giappone  e  China  fino  al  Siam;  si  trova 
al  Madagascar  ed  in  Africa.  *    , 

I  nomi  che  ad  essa  si  sono  dati  denotano  o  la 
sua  provenienza  o  certe  sue  particolarità:  cosi  si 
chiama  oca  dallo  sperone  perchè  ha  un  potente 
sperone  alle  ali;  cignoide,  perchè  il  suo  porta- 
mento, il  suo  lungo  collo  fanno  suggerire  il  cigno; 
caruncolata  perchè  alla  base  del  becco  vi  è  una 
produzione  caruncolare. 

Allo  stato  selvatico  abita  o  le  rive  dei  fiumi  od 
i  grandi  stagni  pluviali:  nei  mesi  di  marzo  e  luglio 
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essendo  in  muta  e  non  potendo  volare  si  tiene 
nascosta  nei  luoglii  paludosi.  Corre  fortissimo  e 
vola  anthe  rapidamente.  Cerca  il  nutrimento  di 
notte. 

In  domesticità  è  facile  ad  allevare,  ha  molta  at- 
titudine ^  air  ingrassamento  e  produce  una  carne 
buona.  È  molto  feconda.  Le  uova  sono  meno  grosse 
di  quelle  dell'oca  comune.  La  caruncola  apparisce 
all'età  di  sei  mesi  circa. 

L'oca  cignoide  si  distingue  da  tutte  le  altre  per 
la  notevole  mole,  il  tronco  snello,  il  collo  lungo,  il 
becco  grande,  robusto;  la  parte  anteriore  della 
faccia  nuda  ;  le  gambe  alte  nude  fino  sopra  il  cal- 
cagno, munite  di  lunghe  dita  e  di  grandi  palmature: 
le  ali  lunghe  acute,  in  cui  le  remiganti  dell'omero, 
sono  sviluppate  in  modo  speciale  ed  i  bitorzoli 
cornei  sono  conformati  a  guisa  di  forti  speroni: 
la  coda  è  lunga.  Le  guancie,  il  mento,  la  gola,  il 
centro  del  petto,  le  parti  inferiori  come  pure  le 
corte  copritricì  della  parte  superiore  dell*  ala  sono 
di  colore  bianco  :  la  parte  posteriore  del  collo  e 
del  dorso  sono  di  colore  verde-nero.  Il  becco  e  la 
protuberanza  sono  colore  rosso-azzurognolo,  il 
piede  rosso  chiaro  sudicio.  (Brehm). 

Comevin  fa  derivare  da  questa  specie  tre  razze 
distinte  dal  colore  del  becco,  della  caruncola  e  del 
piumaggio  e  della  taglia  e  cosi:  1.  Piccola  cignoide 
a  becco  nero;  2.  media  cignoide  a  becco  giallo; 
3.  grossa  cignoide  a  caruncola  nera. 

La  piccola  cignoide  è  detta  anche  oca  della  Gui- 
nea o  di  Cambia  :  la  media  cignoide  a  becco  giallo 
si  chiama  anche  del  Siam:  la  grossa  cignoide  a 
caruncola  nera  è  chiamata  anche  oca  chinese, 
giapponese  :  tutte  tre  sono  più  d'ornamento  che  di 
utilità. 


CAPITOLO  IV. 
I  Cigni 


"  In  ogni  società  sia  d'animali,  sia  di  uomini,  la 
"  violenza  fece  i  tiranni  e  la  dolce  autorità  fa  i  re  ; 
"  il  leone  e  la  tigre  sopra  la  terra,  l'aquila  e  Fa- 
"  voltolo  nell'aria  non  regnano  che  per  la  guerra, 
"  né  dominano  che  per  l'abuso  della  forza  e  per  la 
"  crudeltà;  mentrechè  il  cigno  regna  sulle  acque 
"  con  tutti  i  titoli  che  fondano  un  impero  di  pace, 
"  la  grandezza,  la  maestà,  la  dolcezza;  con  poten- 
"  za,  con  forza,  con  coraggio  e  volontà  di  non  abu- 
"  sarne  e  di  non  impiegarle  che  per  la  difesa:  sa 
"  combattere  e  vincere  senza  mai  attaccare;  re  pa- 
"  cifìco  degli  acquatici  uccelli,  non  paventa  i  ti- 
"  ranni  dell'aria;  aspetta  l'aquila  senza  provocarla 
"  e  senza  temerla;  respinge  i  suoi  assalti  oppo- 
"  nendo  alle  sue  armi  la  resistenza  delle  sue  penne 
"  ed  i  colpi  precipitati  d'un'  ala  vigorosa  che  gli 
"  serve  d'egida  e  spesso  la  vittoria  corona  i  suoi 
"  sforzi.  Del  resto  non  ha  che  questo  fiero  nemico, 
"  rispettandolo  tutti  gli  uccelli  di  guerra  ed  essendo 
"*  in  pace  con  tutta  la  natura,  vive  come  amico 
"  piuttosto  che  come  re  in  mezzo  a  numerose  po- 
"  polazioni  d'uccelli  acquatici,  che  tutti  sembrano 
"  sottomettersi   alla   sua   legge;    egli   non  è  che  il 
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"  capo  ed  il  primo  abitatore  d*una  tranquilla  re- 
"  pubblica  ove  i  cittadini  non  hanno  niente  da 
"  temere  da  un  padrone  che  non  dimanda  se  non 
"  quanto  loro  accorda  e  non  vuole  che  calma  e 
"  libertà.  „ 

Ho  voluto  cominciare  questo  capitolo  sui  cigni 
colle  preziose  parole  con  cui  tessè  loro  un  inno 
quel  grande  zoologo,  quell'arguto  ingegno  che  fu 
il  Buffon,  con  uno  stile  adorno  di  tutti  quei  fiori 
che  si  serviva  per  provare  anche  i  più  strani  pa- 
radossi, poiché  meglio  non  si  potrebbe  esprimere 
Fammirazione  che  destano  questi  ammirabili  or- 
namenti dei  giardini,  dei  laghi.  Sempre  ed  in  qua- 
lunque tempo  destò  simpatia  e  meraviglia  il  cigno 
e  gli  antichi  lo  cantano,  lo  annoverano  nella  mi- 
tologia: esso  è  Tuccello  dell'amore,  ed  è  ritenuto 
il  padre  della  più  bella  fra  le  mortali,  Elena  nata 
da  Leda  e  da  un  Cigno,  di  cui  Giove  aveva  preso 
la  figura.  Orazio  li  attacca  al  Carro  di  Venere: 

quae  Cnidon 

fulgentesque  tenent  Cyclodas,  et  Paphon 
lunctis  visit  oloribus. 

Una  leggenda  grandiosa  fa  del  Cigno  la  perso- 
nificazione del  canto  melodioso  e  gli  antichi  non 
solo  lo  facevano  un  cantore  meraviglioso  ma  di- 
cevano che  essio  cantava  anche  nel  momento  della 
sua  agonia  e  preludeva  con  armoniosi  suoni  al- 
l'ultimo suo  sospiro.  Questa  favola  è  stata  ripetuta, 
celebrata  ed  accreditata  da  oratori,  da  poeti,  da 
filosofi.  Secondo  Pitagora  era  un  canto  di  gioia, 
col  quale  il  Cigno  si  rallegrava  di  passare  ad  una 
vita  migliore;  Callimuso,  Eschilo,  Teocrito,  Euri- 
pide, Lucrezio,  Ovidio  parlano  del  canto  del  Cigno, 
cosi  Socrate  ed  Aristotile.  Ed  oggidì  chiamano  col 
nome  di  Cigno  i  più  grandi  compositori  di  musica, 
i  più  rinomati  cantanti. 
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11  Cigno  era  conosciuto  ed  apprezzato  fino  da 
antichissimi  tempi  e  ne  parla  Omero  che  lo  pone 
fra  gli  uccelli  di  gran  viaggio,  cioè  fra  le  gru 
e  fra  le  oche;  Esiodo  che  gli  da  l'epiteto  di  alti- 
volante,  poiché  ha  il  volo  altissimo;  Plutarco  at- 
tribuisce a  due  cigni  ciò  che  Pindaro  racconta  di 
due  aquile  che  Giove  fece  partire  dai  due  lati  op- 
posti del  mondo  per  segnare  il  mezzo  nel  punto 
in  cui  s'incontrassero. 

In  tutti  i  tempi  servi  d'ornamento  naturale  dei 
giardini.  11  cigno,  come  le  anitre  e  le  oche  appar- 
tiene all'ordine  degli  anseres  o  palmipedi,  alla  fa- 
miglia delle  anatidae,  alla  sottofamiglia  Cygninae, 
al  genere  Cygnus. 

Questa  famiglia  si  compone  di  tre  generi  dei 
'quali  uno  il  Cigno  con  sei  specie,  di  cui  alcune  si 
allevano  anche  in  domesticità. 

I  caratteri  generali  del  genere  Cygnus  sono  i 
seguenti  :  becco  grosso,  ovunque  egualmente  largo, 
depresso  all'apice,  più  alto  che  largo  alla  base  e 
fornito  di  lamelle  perpendicolari,  con  un'unghia 
grande  e  rotondeggiante  all'apice  della  mandibola 
superiore;  narici  oblunghe,  laterali;  ali  piuttosto 
rotonde,  seconde  remiganti  lunghe  e  larghe  ed 
allo  stato  di  riposo  raggiungono  l'apice"  delle  pri- 
me; coda  corta  e  rotonda;  gambe  e  tarsi  corti, 
quelle  inserite  piuttosto  all' indietro;  tarso  retico- 
lato anche  anteriormente, più  corto  del  dito  mediano; 
unghie  forti  ed  arcuate. 

Mutano  una  volta  all'anno  d'autunno,  i  giovani 
però  non  cambiano  le  penne  nel  primo  autunno, 
ma  per  abrasione  degli  apici  grigi  delle  barbe  di- 
ventano più  bianchi;  gli  adulti  perdono  le  remi- 
ganti dopo  la  stagione  della  covatura  ed  allora  non 
possono  volare.  Sei  specie  compongono  questo 
genere,  tre  delle  quali  sono  europee  ;  vivono  nelle 
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acque  del  mare  e  durante  Tepoca  della  nidifica- 
zione nelle  dolci;  nuotano  e  volano  con  estrema 
leggerezza,  ma  non  si  tuffano,  e  camminano  sulla 
terra  con  difficoltà;  si  nutrono  di  sostanze  vege- 
tali, d'insetti,  di  vermi  e  di  anfibi:  migrano  riuniti 
in  immensi  stuoli.  (Arri  goni). 

Una  specie  è  originariamente  propria  all'Australia, 
due  all'America. 

Le  specie  d'origine  Europea  ed  Asiatica  sono; 
1.  11  Gygnus  cygnus,  di  Linneo,  o  musicus,  o  sel- 
vatico; 2.  Il  Cygnus  Bewichi,  o  minor,  o  minore; 
3.  11  Gygnus  Olor,  o  mansuetus,  o  domesticus,  o 
muto. 

Le  specie  d'origine  americana  sono  :  1.  Il  Cygnus 
nigricoUis,  o  chiliensis,  o  a  collo  nero;  2.  Il  Cygnus 
Coscoroba,  o  anatoides,  o  bianco  della  Piata  e  del 
Chili. 

La  specie  d'origine  Australiana  è  il  Cygnus  Atra- 
tus,  o  Novae  Hollandiae,  o  Chenopsis  atratus,  o 
nero,  o  della  Nuova  Zelanda. 

Il  Cigno  di  Bewich  o  minore  ed  il  Cigno  bianco 
della  Piata  sono  due  specie  ancora  selvagge. 

1.  Cigno  cantore  o  musico.  (Cygnus  musicus)  (fìg.  31). 

Si  trova  domestico  soltanto  in  Russia  ;  allo  stato 
selvatico  abita  le  zone  fredde  e  temperate  dell'Eu- 
ropa, dell'Asia  e  dell'America,  nell' inverno  emigra 
nel  nord  dell'Africa. 

In  Italia  si  chiama  cigno  selvatico,  ove  le  sue 
comparse  non  sono  né  regolari  né  comuni.  Giunge 
da  noi  in  piccoli  branchi  nel  cuore  dell'inverno 
alla  fine  di  novembre  od  in  dicembre  e  si  ferma 
più  o  meno  secondo  i  luoghi  e  secondo  le  stagioni. 

Ha  il  becco  nero  anteriormente,  giallo  alla  radice 
e  senza  caruncola.  La  trachea  fa  un  circolo  nello 
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stemo,  sotto  al  corpo  ha  un  ri  vesti  mento  ammirabile 
,  di  piuma. 


2.  Cigno  muto  {Cygims  olor)  (flg.  32). 

Si  chiama  anche  Cigno  reale  :  la  maggior  parte 
dei  rappresentanti  di  questa  specie  vive  allo  stato 
domestico.  Si  trova  ancora  selvatico  nel  Nord  del- 
l'Europa ed  in  Siberia. 
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Ha  costumi  monogami  e  non  comincia  a  ripro- 
dursi che  verso  il  terzo  anno;  in  primavera  depone 
da  5-ff  uova,  molto  grosse  e  nidifica  vicino  alle 
acque.  La  covatura  dura  circa  35  giorni,  durante 
la  quale  il  maschio  sta  a  lato  della  femmina.  1  pic- 


coli sono  grìgi.  E  longevo  e  può  campare  anche 
fino  a  cento  anni.  E  onnivoro,  preferibilmente  man- 
gia sostanze  vegetali.  È  tenuto  come  uccello  di 
lusso,  d'ornamento,  però  si  può  utilizzare  annual- 
mente la  sua  piuma. 

Ha  il  becco  lungo,  rossastro,  sormontato  da  una 
caruncola  nera;  linea  naso  oculare  nera;  piumag- 
gio bianco;  tarsi  neri;  voce  debolissima;  la  trachea 
non  penetra  nello  sterno. 


3.  CiQNO  A  COLLO  NERO.  (Ci/yn US  nìgricolUs)  (lìg.  33). 

E  indigeno  dell'America  meridionale  ove  si  trova 
allo  stalo  selvatico.  La  sua  domesticità  è  recente 
poiché   è  stato  importato   in  Europa  nel  1S50,  e 


Fig.  ss. 


molto  tempo  è  occorso  per  acclimatarvisi  e  sol- 
tanto nel  1857  quattro  uova  si  schiusero  ed  i 
piccoli  furono  allevati. 

Ha  il  becco  grigio;  la  caruncola  e  la  linea  naso- 
oculare  rósso  sangue;  tarsi  rosso  arancio.  È  più 
piccolo  del  Cigno  mulo  ed  anche  meno  grazioso 
nel  nuotare.  Si  sviluppa  rapidamente. 
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4.  Cigno  nero  (Cygnus  atratus). 

É  originario  dall' Australia  ove  si  trova  ancora 
allo  Stato  selvatico.  E'  stato  importato  in  Europa 
nel  1807,  ove  si  è  facilmente  addomesticato. 

Ha  il  becco  di  lunghezza  eguale  alla  testa,  senza 
caruncola,  di  colore  carminio,  salvo  una  striscia 
airindietro  della  punta  del  mascellare  superiore  e 
l'estremità  dei  due  mascellari  che  sono  bianchi; 
taglia  inferiore  a  quella  del  cigno  muto  ;  collo  lun- 
ghissimo e  testa  piccola.  Il  piumaggio  è  nero  mal 
tinto,  più  chiaro  sotto  il  ventre  ;  remiganti  primarie 
e  molte  remiganti  secondarie  bianco  lucido  ;  tarsi 
neri. 

5.  Cigno  pezzato. 

Sul  lago  di  Zurigo  il  Cigno  nero,  che  vi  è  stato 
importato  circa  venticinque  anni  or  sono,  ha  su- 
bita una  variazione  spontanea  e  si  è  formata  una 
razza  pezzata.  I  cigni  di  questa  razza  hanno  il  corpo 
pezzato  nero,  ed  il  collo  tutto  nero. 


PARTE  SETTIMA 

Colombi  e  tortore. 


I  colombi  e  le  tortore  appartengono  alla  classe 
dei  sauropsidi,  alla  sottoclasse  degli  uccelli,  all'or- 
dine delle  columbae  e  sono  vertebrati  ovipari. 

I  caratteri  generali  assegnati  a  questo  gruppo 
sono  i  seguenti: 

Becco  coperto  nella  porzione  basilare  da  una 
membrana  molle,  allargato  all'apice,  ristretto  nel 
mezzo;  narici  laterali,  aperte  nella  prima  metà  del 
becco  sulla  membrana  molle  e  coperte  da  una 
volta  cartilaginea;  ali  acute,  di  varia  lunghezza; 
coda  di  varia  forma;  gambe  piumate,  tarsi  corti, 
grossi,  più  o  meno  coperti  di  penne  ;  quattro  dita 
tutte  allo  stesso  livello,  tre  anteriori  liberi,  il  quarto 
posteriore  piccolo  e  rivolto  all' indietro;  unghie 
mediocri,  ottuse  (Arrigoni). 

Quest'ordine  comprende  più  di  500  specie  sparse 
per  tutto  il  mondo,  ma  poche  abitano  l'Europa 
e  queste  appartengono  tutte  alla  famiglia  delle 
columhidae  la  quale  comprende  due  generi:  cohimba 
e  tarlar. 

Le  colamhidae  o  colombidi  hanno  il  becco  piut- 
tosto corto,  diritto  alla  base,  compresso,  coll'apice 
leggermente  ricurvo,  coperto  alla  base  della  man- 
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diboia  superiore  da  una  membrana  molle  sulla 
quale  si  aprono  le  narici  ;  ali  lunghe  e  forti,  2«  re- 
migante primaria  la  più  lunga,  la  1*  molto  più 
lunga  della  6^  ;  coda  leggermente  arrotondata^  di 
12  penne;  tarsi  corti,  di  solito  meno  lunghi  del 
dito  mediano  ;  scudettati  anteriormente,  piumati 
nella  parte  superiore  per  una  piccola  estensione, 
che  può  giungere  però  fino  ai  due  terzi  di  lun- 
ghezza. 

U  piumaggio  è  quasi  eguale  nei  due  sessi  ;  essi 
mostrano  tinte  metalliche,  a  riflessi,  sul  collo,  le 
quali  mancano  nei  giovani;  mutano  due  volte  al- 
l'anno, di  primavera  e  di  autunno  ;  sono  monogami 
ed  assai  amorosi  pei  figli  che  vengono  curati  tanto 
dal  padre  come  dalla  madre  ;  al  loro  affetto  ed  alla 
loro  tenerezza,  cosi  noti,  fa  strano  contrasto  la 
irascibilità  e  le  frequenti  lotte  a  cui  si  abbando- 
nano. I  pulcini  nascono  inetti,  coperti  di  piumino 
giallo  e  completamente  ciechi  e  sono  nutriti  con 
una  secrezione  lattiginosa  unita  a  cibo  macerato 
che  i  genitori  rigettano  dall'esofago  e  che  danno 
ai  piccini  introducendo  il  becco  nella  loro  bocca: 
questo  è  il  cosi  detto  latte  dei  piccioni  che  è  se- 
creto dall'ingluvie  simmetrico  (Arrigoni). 

Per  quanto  riguarda  1'  anatomia,  la  fisiologia  e 
l'ezoognosia  di  questi  uccelli,  non  si  osserva  nulla 
di  molto  diverso  da  ciò  che  ho  detto  pei  polli. 
Solo  vi  è  differenza  per  la  secrezione  di  un  liquido 
lattiginoso  che  si  compie  nel  gozzo  dei  colombi  dopo 
lo  schiudimento  delle  uova;  pel  modo  di  bere, 
per  cui  tuffano  il  becco  nell'acqua,  e  l'assorbono 
senza  soste  fino  a  che  si  sono  dissetati;  e  pei  segni 
che  indicano  l'età.  I  colombidi  appena  nati  sono 
nudi,  hanno  gli  occhi  chiusi  ;  ad  8-10  giorni  comin- 
ciano a  spuntare  le  penne  e  gli  occhi  vengono 
aperti;  a  4-5  settimane  hanno  tutte  le  penne   ma 
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pigolano  ancora;  a  trentacinque,  quaranta  giorni, 
cominciano  a  volare.  Il  becco  è  poco  consistente 
dalla  nascita  fino  a  6-8  mesi  e  cede  alla  pressione 
delle  unghie;  ad  otto  mesi  diventa  rigido.  A  due 
anni,  alla  base  del  bécco  si  forma  un'escrescenza 
carnosa  biancastra  a  foggia  di  filetto,  che  si  in- 
grossa progressivamente  invecchiando,  ed  è  più 
sviluppato  nel  maschio  che  nella  femmina. 

Nei  colombi  vecchi  il  becco  si  assottiglia^  si  in- 
curva, i  tarsi  presentano  squame  biancastre,  le 
unghie  si  fanno  lunghe,  adunche;  rocchio  perde 
di  vivacità,  diminuisce  la  fecondità.  Quando  la 
palpebra  inferiore  comincia  a  rovesciarsi,  siamo 
ai  quindici  anni  circa  (Marchi).  Un  carattere  utile 
per  conoscere  Tetà  è  il  portamento  delle  ali,  esse 
sono  più  cadenti  nei  vecchi  che  nei  giovani. 


CAPITOLO  I. 
I  Colombi. 


I  colombi  appartengono  alla  famìglia  delle  co- 
lumbidae  al  genere  coliimba  che  ha  i  seguenti  ca- 
ratteri :  tarso  scudettato  sul  davanti,  reticolato  nella 
parte  posteriore,  coperto  di  penne  su  di  un  pic- 
colo spazio  della  porzione  superiore,  non  ecce- 
dente la  metà  delFestensione  totale.  Colore  domi- 
nante nella  specie  europea  cenerino  piombo,  piedi 
rossi.  Si  conoscono  circa  60  specie  sparse  per  tutto 
il  mondo. 

Nel  genere  còlumba  si  distinguono  tre  specie  eu- 
ropee e  cioè  la  columha  livia  o  piccione  selvatico, 
la.  columha  oenas  o  colombella,  la  colomba  palumbus 
o  colombaccio» 

Tutte  le  nostre  razze  domestiche  hanno  avuto 
origine  dalla  Columba  livia,  come  pure  le  semi- 
domestiche note  sotto  il  nome  di  piccioni  tor- 
raioli, ì  quali  alcune  volte  non  si  distinguono  dal 
selvatico,  però  sono  sempre  di  taglia  minore  ed 
hanno  il  groppone  cenerino  invece  di  bianco  e  si 
chiamano  columbce  turricolce. 

1.   COLUMBÀ  LIVIA  O  PICCIONE  SELVATICO   (fig.  34). 

Si  chiama  anche  colombo  torraiolo,  o  colomba  sas- 
sarola:  ha  il  piumaggio  colore   cenerino-piombo 
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scuro  ;  ìl  groppone  è  bianco  ;  il  collo,  la  gola  ed  il 
pettorale  sono  di  un  colore  cenerino  cangiante  in 
verde  ed  in  porporino  metallico;  le  ali  sono  attra- 
versate da  due  fascic  nere;  la  coda  è  cenerina  col- 
l'apice  nero;  ascellari  e  coprifrici  inferiori  delle  ali 
bianche  nei  maschi   adulti;  l'occhio   è  giallo,  il 


becco  nero,  il  piede  rosso- azzurro-scuro  :  la  fem- 
mina è  di  colore  più  opaco  ed  i  giovani  sono  più 
scuri  degli  adulti  e  non  presentano  tinte  metal- 
liche. Dimorfismo  sessuale  poco  pronunciato  e  dif- 
fìcilmente a  prima  vista  si  può  discemere  il  ma- 
scliio  dalla  femmina. 
Abita  la  regione  paleartica  cccidenlale  e  si  trova 
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lino  air Afganistan  ed  alllndia.  In  Italia  è  abbon- 
dante e  stazionario  lungo  le  nostre  coste  sabbiose  : 
in  qualche  provincia  si  mostra  di  passaggio.  E' 
pure  stazionario  in  Sicilia,  in  Sardegna,  nelle  isole 
del  Mediterraneo,  lungo  le  sponde  alte  e  rocciose 
del  Natisone  ;  pare  sia  invernale  nel  Veronese. 

Le  columbae  liviae  si  distinguono  da  tutte  le  altre 
specie  di  colombi  per  ciò  che  dimorano  fra  rupi 
ed  in  vecchie  muraglie  evitando  gli  alberi  ;  esse  dai 
paesi  settentrionali  emigrano  per  andare  a  sver- 
nare, e  prima  di  partire  si  raccolgono  in  numerosi 
stormi  e  finché  soggiornano  in  paesi  stranieri  non 
si  disperdono  :  alcune  volte  si  uniscono  alle  cor- 
nacchie (corvas  cornix)  ed  alle  taccole  (corviis 
monedala)  e  con  esse  posano  sugli  alberi. 

Nel  portamento  il  piccione  selvatico  si  differenzia 
notevolmente  dal  domestico  ;  esso  è  veloce  ed  agile 
nel  volo  ;  cammina  bene  nicchiando  col  capo,  vola 
producendo  un  leggero  sibilo,  percorre  circa  quin- 
dici miglia  all'ora,  prima  di  levarsi  batte  le  ali,  prima 
di  posare  si  libra,  slnnalza  volontieri  e  spesso  s'ag- 
gira a  lungo  in  stuoli  compatti  (Brehm). 

L'intelligenza  ed  i  sensi  sono  molto  sviluppati  : 
hanno  un  carattere  timido,  sono  pacifici  ed  indif- 
ferenti verso  gli  altri  animali  e  vivono  in  armonia 
tra  loro.  Al  tempo  degli  amori  sono  gelosi  e  liti- 
gano facilmente. 

La  voce  consiste  in  suoni  cupi,  ed  ogni  suono  è 
accompagnato  da  inchini  e  movimenti  del  capo.  Si 
nutrono  di  grani  e  semi. 

Il  piccione  selvatico  nidifica  due  volte  all'anno 
e  depone  due  uova  di  forma  lunga,  bianche  e  lu- 
cide. E'  antichissima  tradizione,  che  rimonta  ad 
Aristotile,  che  le  due  uova  danno  nascita  l'uno  ad 
un  maschio,  l'altro  ad  una  femmina;  ciò  è  opinione 
comune   anche   fra  gli  allevatori  e  Darwin,  Flou- 
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rens,  Reynaud,  ecc.  Taccettano  come  cosa  dimo- 
strata. Ma  invece  ciò  non  è  cosa  certa,  né  regolare 
perchè  soventi  si  sono  osservate  delle  covate  con 
due  piccoli  dello  stesso  sesso.  Per  chiarire  la  que- 
stione Cuenot  ha  esaminate  65  volte  le  due  uova 
deposte  da  colombi  allevati  nel  suo  laboratorio  ed 
ha  trovati  :  una  volta  due  maschi  ;  14  volte  due 
femmine  e  34  volte  i  due  sessi;  in  totale  ha  con- 
statato che  nelle  65  covate  sono  nati  68  maschi  e 
62  femmine.  Da  ciò  si  desume  che  la  distribu- 
zione dei  sessi  nei  colombi  segue  le  stesse  regole 
osservate  nelle  altre  specie  animali  e  che  è  un 
pregiudizio  la  bisessualità  ordinaria. 

Un'altra  tradizione  attribuisce  alla  deposizione 
di  uova  bisessuate  una  particolarità  curiosa:  Ari- 
stotile aveva  rimarcato  che  spesso  il  primo  uovo 
fatto  dà  nascita  ad  un  maschio,  e  Flourens  l'ha 
confermato,  ma  Cuenot  ha  studiato  anche  questo 
fenomeno  ed  ha  tenuto  in  osservazione  30  paia 
d'uova  bisessuate  ed  ha  constatato  che  15  volte 
il  primo  uovo  ha  dato  un  maschio  e  15  volte  una 
femmina.  Da  ciò  ha  concluso  che  non  vi  è  regola 
assoluta  neppure  in  ciò. 

Tanto  il  maschio  che  la  femmina  covano;  di 
notte  il  maschio  dorme  vicino  al  nido  sempre 
pronto  a  difendere  la  sua  femmina.  Dopo  18  giorni 
circa  le  uova  si  schiudono  ed  i  piccini  nascono 
ciechi  ed  affatto  inetti.  Nei  primi  giorni  vengono 
alimentati  col  succo  nutritivo  che  si  forma  nel 
gozzo,  poi  con  semi  ammolliti  ed  in  ultimo  con 
semi  più  duri  misti  a  pietruzze.  Dopo  quattro  set- 
timane volano  coi  genitori,  dai  quali  si  dividono 
dopo  pochi  giorni  per  fare  vita  comune  ed  indi- 
pendente. 
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2.  Razze  domestiche. 

Le  numerosissime  razze  domestiche  sono  tutte 
derivanti  dalla  Columha  livia  e  da  essa  si  distac- 
cano per  speciali  caratteri  o  particolarità  prodotte 
da  cause  cognite  o  no  e  perpetuate  dall'uomo  a 
mezzo  della  selezione.  Il  capriccio,  il  desiderio  di 
possedere  forme  animali  non  mai  viste,  di  creare 
razze  nuove  hanno  spinto  gli  uomini  a  fissare 
certi  caratteri  che  tanto  si  allontanano  dalla  regola 
da  confinare  colle  mostruosità,  colle  anomalie. 

Nessun'  animale  si  presta  tanto  facilmente  a  su- 
bire delle  variazioni  quanto  gli  uccelli  e  fra  questi 
il  colombo,  nel  quale  durante  la  sua  domesticità, 
che  risale  a  tempi  remotisssimi,  si  è  presentata  una 
infinità  di  caratteri,  che  hanno  dato  luogo  ad  una 
infinità  di  razze. 

Ma  prima  di  parlare  di  esse  e  della  loro  classi- 
ficazione dirò  la  storia  dell'addomesticamento  e 
dei  costumi  dell'attuale  colombo  domestico. 

'L'addomesticamento  del  colombo  data  da  tempi 
remotissimi  e  ciò  è  provato  dalle  citazioni  che  di 
questo  animale  si  trovano  in  documenti  antichis- 
simi. La  prima  menzione  di  esso  rimonta  alla  quinta 
dinastia  egiziana,  cioè  circa  tremila  anni  avanti 
l'era  volgare,  e  ciò  secondo  Lepsius;  il  Birch  in- 
vece asserisce  che  si  parla  del  colombo  in  una 
lista  di  pietanze  per  una  cena  che  data  dalla  quarta 
dinastia.  I  colombi  si  trovano  fra  i  geroglifici,  e 
ciò  che  è  più  importante  in  scene  della  vita  rurale 
di  quei  tempi  :  infatti  fra  le  tavole  di  Ti,  funzio- 
nario della  V  dinastia,  se  ne  trova  una  in  cui  vi  è 
rappresentato  un  cortile  ove  vengono  imbeccati  dei 
colombi. 

In  Omero  solo  di  due  uccelli  addomesticati  si 
parla,  delle  oche  e  dei  colombi  e  nel  secóndo  canto 
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dell'Iliade  cita  Tisbe  e  Massa,  due  città  della  Grecia, 
che  caratterizza  col  nome  di  abbondanti  in  pic- 
cioni. Si  parla  del  colombo  nel  Leviticò  ed  a  pro- 
posito dei  sacrifìci  espiatori,  nel  capitolo  V  ver- 
setto 7,  si  legge:  **  Ma  se  non  si  ha  il  mezzo  di  of- 
frire o  una  pecora  o  una  capra,  si  offrano  al  Signore 
due  tortorelle  o  due  piccoli  colombi.  „ 

Nella  Genesi  è  menzionato  quando  Noè  lo  fece 
uscire  dall'arca  per  tre  volte;  quando  Iddio  ac- 
cordò ad  Abramo  un  segno  per  assicurarlo  che  la 
sua  posterità  avrebbe  posseduta  la  terra  di  Canaan 
e  gli  domandò  un  sacrificio  nel  quale  avrebbe  do- 
vuto offrire  tra  l'altro  una  tortora  ed  una  colomba. 
Ciò  ìndica  che  in  quei  tempi  il  colombo  era  do- 
mestico, perchè,  secondo  la  legge  Mosaica,  non  si 
doveva  mai  offrire  in  sacrifìcio  un  animale  sel- 
vatico. 

In  Siria  anticamente  era  un  uccello  sacro  e  tale 
credenza  venne  da  Babilonia  ove  era  l'uccello  delia 
Dea  della  Natura.  Semiramide  prediligeva  la  città 
di  Askélon  ove  nacque  ed  ove  venne  allevata  da 
colombi. 

I  Greci  non  solo  conoscevano  ì  piccioni  domestici 
nel  IV  secolo  avanti  l'era  nostra,  ma  li  allevavano 
già  in  abbondanza  ai  tempi  d'Omero,  come  ho  già 
detto  citando  questo  poeta  e  come  si  può  con- 
vincersi leggendo  Aristotile.  Plinio  ci  fa  sapere 
che  al  tempo  dei  Romani  i  piccioni  si  vendevano 
a  prezzi  esorbitanti  e  che  si  teneva  conto  della 
loro  genealogia  e  della  loro  razza:  Catone  e  Colu- 
mella  descrivono  le  cure  che  si  prendevano  dell'al- 
levamento dei  colombi  e  parlano  dell'importanza 
che  avevano  fra  i  prodotti  delle  aziende  rurali. 

Nel  medio  evo  i  colombi  furono  dei  veri  privi- 
legiati e  riservati  per  la  tavola  dell'alta  nobiltà. 
Nell'India,  nel  1600,  i  piccioni  erano  assai  apprez- 
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zati  e  la  Corte  ne  teneva  ventimila  :  in  quest'epoca 
anche  gli  Olandesi  erano  per  questi  uccelli  molto 
appassionati  ;  in  Persia  pure  era  molto  diffuso  Tal- 
levamento  del  colombo,  ed  essendo  proibito  ai 
Cristiani  di  tenere  piccioni,  molti  del  volgo  si  fe- 
cero Maomettani  a  questo  solo  scopo. 

Da  tutto  ciò  si  vede  che  è  vero  quanto  ho  detto 
da  principio  che  l'addomesticamento  del  colombo 
rimonta  ad  un'alta  antichità  cioè  a  circa  cinque- 
mila anni. 

Per  quanto  riguarda  i  costumi  del  colombo  do- 
mestico si  può  dire  che  sono  gli  stessi  di  quelli 
descritti  per  la  colomba  livia  e  si  è  anche  mante- 
nuto monogamo  come  i  suoi  congeneri  selvatici. 

Solo  parlerò  dell'attitudine  che  hanno  alcune 
razze  di  colombi  domestici  di  ritornare  al  proprio 
nido  dopo  esseme  state  separate  da  distanze  più 
o  meno  considerevoli  e  senza  conoscerne  il  cam- 
mino. Tale  dote  però  non  si  deve  ritenere  una 
prerogativa  dei  colombi,  ma  si  trova  più  o  meno 
sviluppata  in  tutte  le  specie  animali  ed  anche  nel- 
l'uomo allo  stato  selvaggio.  Innumerevoli  fatti  pro- 
vano la  verità  di  quanto  dicofrelativi  a  cani,  gatti, 
cavalli,  asini,  ovini,  capre,  e  perfino  a  maiali.  Questa 
facoltà  è  da  alcuno  ritenuta  come  un  istinto,  da  altri 
come  un  senso  :  anzi  il  Reynaud  lo  chiama  il  sesto 
senso,  che  ha  la  sua  sede  nei  canali  semicircolari 
dell'orecchio  :  esso  non  combinerebbe  la  sua  azione 
con  quella  degli  altri  cinque,  ma  entrerebbe  in 
azione  quando  questi  non  funzionano,  e  secondo 
Viguier  l'eccitante  fisiologico  del  sesto  senso  non 
sarebbe  altro  che  il  magnetismo  terrestre.  Questo 
senso  lo  chiamano  senso  dell'orientazione  o  della 
direzione. 

Il  tentativo  di  spiegare  detto  fenomeno  immagi- 
nando la  presenza  di  un  senso,  e  la  sua  sede,  è 
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sta  interpretazione,  a  mio  giudizio,  è  quella 
laggiormente  soddisfa  la  mente  e  che  ha  un 
di  verosimiglianza.  Una  tale  facoltà  esige 
ria,  grande  precisione  nella  nozione  dei  mi- 
dislocamenti,  una  facoltà  di  sintetizzare  una 
d'operazioni  sensoriali  elementari  in  una  no- 
generale  d'un  ammirabile  certezza: 
roblema  però  non  è   ancora   completamente 

>  e  si  può  ancora  dire  con  De  Gasparin:  "  un 
di  colombi  viaggiatori  contiene  un  problema 
•  disperare  le  accademie.  ^ 

enso   deir  orientazione  o  del  ritorno  nei  co- 
era  conosciuto  fino  nei  più  remoti  tempi  e 
ricordare  la  colomba  dell'arca  di  Noè  men- 
a  nella  Genesi  Vili,  8-12. 
/^arrone  che  visse  più   di  cento   anni  avanti 
volgare  si  legge  :  "  Una  conseguenza  ben  co- 
lta  dell'istinto   che  riconduce   sempre  alla 
naia   il   colombo»   è   l'abitudine   che  hanno 
certuni  di  portarli  in  seno,  al  circo,  per  lan- 
ciò che  non  farebbero  se  non  avessero   la 
za  di  vedere  i  piccioni  ritornare  al  nido.  „ 
►ure  antico  l'uso  di  servirsi  dei  colombi  come 

►  di  comunicazione  in  tempo  di  guerra  e  di 
o  e  Plinio  a  questo  proposito  scrive  :  "  I  co- 

hanno  servilo  di  messaggeri  in  affari  im- 
itissimi  ;  Decimo  Bruto,  assediato  in  Modena 
G.  G.)  fece  pervenire  al  campo  dei  consoli 
lettere  attaccate  alle  gambe  di  questi  uccelli. 

servirono  ad  Antonio  i  suoi  trinceramenti, 
(ilanza  dell'esercito  assediante  ed  anche  le 
5se  sul  fiume,  quando  il  corriere  traversava 

medio  evo  si  usavano  pure  i  colombi  quali 
ggeri  ed  infatti  Joinville  nella  descrizione 
prima  crociata  di  San  Luigi,  a  cui  egli  prese 
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parte,  racconta  che  il  sultano  d'Egitto  fu  preve- 
nuto tre  volte  da  colombi  messaggeri  dell'arrivo 
delle  crociate. 

Nel  1574  e  1575  alVassedio  di  Harlem  e  di  Leida, 
il  principe  d'Orange  impiegò  anche  dei  colombi 
viaggiatori,  ed  in  riconoscenza  dei  servizii  che  gli 
resero  ordinò  fossero  mantenuti  a  spese  dello 
Stato  e  che  fossero  imbalsamati  dopo  morti. 

Anche  nel  1870  all'assedio  di  Parigi  furono  ado- 
perati i  piccioni  messaggeri. 

Però  il  senso  dell'orientazione  non  è  prerogativa 
dei  soli  colombi  messaggeri  ma  si  trova  anche 
nelle  altre  razze  di  colombi,  però  intorpidito  per 
la  mancanza  di  esercizio,  mentre  nei  primi  si  è 
sviluppato  di  più  per  l'uso  continuo  che  di  esso 
ha  fatto  l'uomo,  cercando  di  migliorarlo  e  di  per- 
fezionarlo mediante  la  selezione  e  l'educazione. 
Questa  comincia  quando  hanno  30-35  giorni  col- 
l'esercitarli  a  volare  attorno  al  colombaio  senza 
smarrirsi.  Questi  esercizi  continuati  per  due  o  tre 
mesi  precedono  l'allenamento  e  si  pratica  traspor- 
tando successivamente  i  colombi  a  distanze  gra- 
duate e  progressive  e  cosi  ad  esempio,  bisogna 
cominciare  a  10  chilometri,  quindi  a  20,  poi  a  30, 
50,  80,  130,  210,  340,  550,  890  distanza  massima  che 
non  deve  essere  raggiunta  che  raramente.  Dopo 
ciascuna  lanciata  si  avrà  cura  di  dare  ai  colombi 
il  tempo  di  riposarsi  e  di  ritrovare  il  benessere 
che  li  attacchi  al  colombaio.  Per  le  piccole  distanze 
un  giorno  o  due  bastano  ;  ma  al  di  là  di  100  chi- 
lometri il  numero  dei  giorni  di  riposo  deve  essere 
aumentato  e  portato  a  4-5  giorni  e  fino  ad  una 
settimana.  Quanto  alla  velocità  dei  colombi  viag- 
giatori, varia  in  senso  inverso  delle  distanze,  ed  in 
media  normalmente  per  le  distanze  non  superiori 
ai  500-600  chilometri  e  con  un  tempo  bello,  rag- 
giungono i  1000  metri  al  minuto. 
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agli  occhi,  ed  infine  sulle  particolarità  tipiche  del 
piumaggio. 

Siccome  colla  divisione  in  colombi  da  carne,  di 
lusso  e  messaggeri  si  metterebbero  insieme  degli 
individui  appartenenti  a  razze  molto  distanti  le  une 
dalle  altre  per  le  particolarità  loro,  creando  un 
poco  di  confusione  nella  mente  dello  studioso  che 
fa  i  primi  passi  nell'allevamento  dei  colombi,  e 
siccome  tutti  potrebbero  entrare  nel  gruppo  dei 
commestibili  o  da  carne  perchè  tutti  possono  ser- 
vire come  cibo  dell'uomo,  io  credo  che  tale  clas- 
sificazione sia  assolutamente  da  rigettarsi. 

Io  giudico  conveniente,  perciò,  onde  facilitare  lo 
studio  delle  innumerevoli  razze  dei  colombi  do- 
mestici, di  fare  una  classificazione  tale  con  cui  si 
possano  riunire  in  gruppi  quei  colombi  che  hanno 
particolarità  o  caratteri  che  li  avvicinino  o  li  al- 
lontanino dal  tipo  primitivo  da  cui  provengono, 
2Ìoè  dalla  columha  livià.  Su  questa  bas^  mi  pare 
ùa  razionale  la  sinopsi  delle  razze  dei  colombi 
3he  io  mi  sono  deciso  di  adottare,  colla  quale  le 
livido  in  due  principali  gruppi,  e  cioè: 

7.  Gruppo.  —  Razze  che  si  avvicinano  pei  loro 
caratteri  alla  columba  livia. 

//.  Grappo,  —  Razze  che  si  allontanano  dalla  co- 
lumba livia: 

1^  per  particolarità  inerenti  alle  dimensioni, 
dia  direzione  del  becco  ed  alla  presenza  di  ca- 
'uncole  oculari  e  nasali; 

2^  per  particolarità  inerenti  alla  coda; 
3°  per  particolarità  inerenti   alle   penne    del 
3ollo,  tronco  e  testa; 

4°  per  particolarità  inerenti  allo  sviluppo  del 
;ozzo. 

Tanto  nel  primo  gruppo,  come  nel  secondo  si 
osservano  delle  razze  di  colombi  a  piedi   calzati. 
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Non  ho  dato  nessuna  considerazione  al  colore 
del  piumaggio  come  carattere  distintivo  di  razza 
perchè  da  solo  non  può  servire  a  costituire  una 
razza  essendo  un  carattere  comune  a  molti  gruppi. 

Sinopsi  delle  razze  dei  Colombi. 

/.  Gruppo. 

Razze  che  si  avvicinano  pei  loro  caratteri  alla 
columba  livia  : 

1.  Colombi  domestici  comuni. 


2. 

« 

a  scaglia. 

3. 

» 

argentati. 

4. 

» 

degli  Urali. 

5. 

Yt 

giacinto. 

6. 

Vt 

robusti. 

7. 

V) 

allodole. 

8. 

« 

domestici  disegnati. 

9. 

« 

a  fronte  ed  a  piedi  colorati.     ' 

10. 

» 

a  fronte  bianca-  a  fronte  colorata. 

11. 

rt 

stornelli. 

12. 

rt 

svizzeri. 

13. 

« 

pica. 

14. 

w 

a  scudo  0  rondinella  di  Saxe. 

15. 

w 

Garneau. 

16. 

rt 

pitoni  piacentini. 

17. 

V) 

Montagnard. 

18. 

rt 

satin. 

19. 

rt 

Tomboliere  gazza. 

20. 

» 

„           stra^sunda. 

//.  Gruppo, 

Razze  che  si  allontanano  dalla  columba  livia  : 
1®  per  particolarità  inerenti  alle  dimensioni 
e  direzione  del  becco,  alla  presenza  o  no  di  ca* 
runcole  nasali  ed  oculari: 

Faelu.  17 


Parte  settima. 


Colombi  a  becco  lungo  con  caruncole  : 

.  Viaggiatori  d'Anversa. 
:.  Garier: 

a)  Bagadese; 

.V   (Dragoni; 

'  /Dragoni  di  Birmingham. 
i.  Mondani. 
l.  Riditore  della  Mecca. 

Colombi  a  becco  lungo  senza  caruncole 

.  Colombi  splendenti. 
5.  Roller  d'Oriente. 
(.  Tombolieri  di  Vienna. 
l.  „  d' Hannover. 

Colombi  a  becco  corto  con  caruncole  : 

[.  Colombi  viaggiatori  di  Liegi. 
l.         y,  „         di  razza  mista. 

5.         „  „         di  Beyrouth. 

1.         „  „         barbi. 

Colombi  a  becco  corto  senza  caruncole 

L.  Tómboliere  corta  faccia: 
a)  macchiettato  bianco  ; 
h)  unicolore; 
e)  a  testa  bianca  ; 

d)  Beard  ; 

e)  bleu; 

f)  panachè  ; 

g)  panachè  rosso  ; 
h)  Rite  ; 

i)  Almond; 
J.  Tómboliere  Goolée. 
^.  „  di  Damasco. 

1.  „  rondine. 

>.  „  di  Vienna  a  becco  corto. 

>.  Trìganini  di  Modena  ; 
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E)  Colombi  a  becco  medio  con  caruncole: 

1.  Capitombolanti  di  Labore. 

2.  „  di  Sberasie. 

3.  Romani. 

4.  Montaubon. 

F)  Colombi  a  becco  ricurvo  con  caruncole  : 
1.  Bagadese  a  becco  ricurvo. 

2**  per  particolarità  inerenti  alla  coda: 

1.  Colombi  pavoni. 

2.  „         galline. 

30   per   particolarità   inerenti   alle   penne 
della  testa,  del  collo,  del  tronco  : 

1.  Colombi  Gimpel. 


2. 

« 

a  testa  bianca. 

3. 

» 

a  testa  di  moro. 

4. 

V) 

a  testa  e  coda  bianca. 

5. 

Ti 

mori  a  coda  nera. 

6. 
7. 

capuccini. 
rondine. 

8. 

« 

battitori. 

9. 

•n 

cravattati. 

10. 
11. 
12. 

giacobini, 
a  conchiglia, 
trombettieri. 

13. 

rt 

arricciati. 

14. 

•n 

sericei. 

15. 
16. 
17. 

„         d'Arkhangel. 
Tombolieri  d'Amburgo. 
„          di  Monaco. 

18. 

M 

di  Mookee. 

40  per  particolarità  inerenti  alla  dimensione 
del  gozzo: 

1.  Colombi  gozzuti. 
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Seguendo  questa  sinopsi  incomincerò  a  descri- 
vere le  principali  razze  appartenenti  a  ciascuno  dei 
gruppi  e  sottogruppi  summenzionati. 

I.  GRUPPO 

Razze  che  si  avvicinano  pei  loro  caratteri 

alla  Colomba  livia. 

1.  —  Colombi  domestici  comuni. 

I  colombi  comuni  sono  quelli  che  maggiormente 
hanno  conservati  i  caratteri  della  columba  livia 
tanto  per  quanto  riguarda  il  volume,  come  per  la 
conformazione,  il  piumaggio,  i  costumi.  Ve  ne  sono 
di  tutti  i  colori,  neri,  rossi,  gialli,  bianchi,  ecc. 
Essi  numericamente  sovrastano  tutte  le  altre  razze 
e  si  trovano  nella  maggior  parte  delle  nostre  co- 
lombaie. 

Tutti  hanno  il  becco  di  colore  corneo  scuro; 
le  verruche  delle  narici  biancastre  ;  l'occhio  rosso 
arancio;  i  tarsi  ed  i  piedi  rossi:  questi  in  una 
razza  si  osservano  calzati. 

Anche  in  questi  colombi  come  avviene  nei  sel- 
vatici il  sesso  è  poco  percettibile. 

Si  determina  osservando  diversi  caratteri.  Il  ba- 
cino è  più  largo  nella  femmina  in  modo  che  si 
può  nello  spazio  che  intercede  fra  le  due  ossa 
del  bacino,  al  disotto  del  ventre,  far  stare  facil- 
mente il  pollice,  mentre  nel  maschio  vi  passa 
stentatamente  il  mignolo. 

Nei  colombi  adulti  il  maschio  tuba,  la  fem- 
mina no. 

Infine  se  si  prende  il  colombo  a  piene  mani 
egli  prende  l'attitudine  dell'accoppiamento  e  quindi 
abbassa  la  coda  se  è  un  maschio,  l'alza  se  è  una 
femmina. 
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2.  —  Colombi  a  scàglie  (Columba  squamosa). 

Sono  dello  stesso  volume  e  formato  dei  colombi 
domestici  comuni  e  si  chiamano  con  tale  nome 
perchè  la  colorazione  delle  penne  è  tale  che  fa 
assumere  al  piumaggio  l'aspetto  di  essere  squa- 
moso :  può  essere  a  scaglie  o  squame  scure  su 
fondo  chiaro,  o  viceversa. 

3.  —  Colombi  argentati  {Columba  farinosa). 

Il  piumaggio  è  grigio  bluastro  o  bluastro  argen- 
tato chiaro  come  se  fosse  infarinato. 

4.  —  Colombi  degli  Urali. 

Il  piumaggio  ha  colori  belli,  detti  porcellana 
per  la  finezza  e  regolarità  delle  scaglie  delle  ali, 
hanno  le  penne  delle  ali  orlate  nero  e  bianco. 

Alcune  volte  hanno  i  tarsi  calzati  ed  allora  pren- 
dono il  nome  di  colombi  della  Siberia. 

5.  —  Colombi  giacinto  (Columba  hyaciniina). 

Ha  molta  somiglianza  colla  columba  livia.  Il 
carattere  speciale  di  questa  razza  consiste  nel  di- 
segno delle  ali  che  è  molto  fino.  Il  fondo  di  esso 
è  bruno  pallido  o  giallo  chiaro,  con  ogni  penna 
ornata  da  una  macchia  triangolare  grigio  ardesia 
scura,  che  finisce  chiara  verso  Torlo. 

6.  —  Colombi  robusti  {Columba  robusta)  (fig.  35). 

Sono  corti,  bassi,  a  petto  largo  e  molto  forti  e 
robusti:  hanno  la  testa,  la  parte  inferiore  del  corpo 
e  la  coda  bleu  :  il  collo  verde  e  rosso  violetto  con 
riflessi  metallici.  L'ala  è  a  fondo  bianco  con  sca- 
glie nere. 


Parie  set  lima. 


7.  —  Colombi  allodole  (Co (nmèa  alaudina). 

Vuoisi  siano    originari   dì  Coburgo:  hanno   una 

testa  liscia,  piccola   e  lunga;  becco  medio,   forte, 
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giallognolo  ;  occhio  rosso  arancio  ;  piedi  nudi, 
rossi,  n  colore  del  piumaggio  è  grigio  opaco.  Sul 
petto  hanno  una  macchia  a  mezzaluna  di  colore 
giallo  ruggine  che  ha  riflessi  metallici  nella  parte 
superiore,  neirinferiore  va  sfumandosi  e  confon- 
dendosi col  colore  chiaro  del  ventre.  La  tinta  del 
pettorale  qualche  volta  è  di  un  bel  colore  rosso 
arancio  ed  allora  si  chiamano  dorati. 

8.  —  Colombi  domestici  disegnati  (Columba  pietà). 

Questi  su  fondo  bianco  presentano  disegni  re- 
golari a  colore,  oppure  su  fondo  a  colore  vi  sono 
disegni  bianchi. 

9.  —  Colombi  a  fronte  colorata 
{Columba  colorifrons). 

Hanno  sulla  fronte  una  piccola  macchia  rotonda 
(heurte)  di  colore  bleu,  nero,  giallo,  rosso  e  la 
coda  dello  stesso  colore  della  macchia.  Il  resto 
del  corpo  è  bianco.  * 

10.  ■—  Colombi  a  fronte,  piedi,  ali  colorati. 

(Col.  remigalis). 

Si  chiamano  dai  Francesi  anche  cicogne  o  bat- 
iiiori.  Hanno  il  piumaggio  bianco,  meno  una  pic- 
cola macchia  rotonda  nera  sulla  fronte  e  le  remi- 
ganti primarie  e  le  penne  dei  piedi  che  sono  nere. 

11.  —  Colombi  stornelli  (Colomba  sturmis). 

Si  è  dato  loro  il  nome  di  stornelli  per  la  somi- 
glianza del  suo  piumaggio  con  quello  delFuccello 
che  cosi  si  chiama.  Ciò  che  lo  caratterizza  è  una 
macchia  a  mezzaluna  sul  petto  composta  di  penne 
nere  ad  estremità  bianche;. 
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Vi  sono  due  sottorazze,  quella  a  testa  nera  e 
quella  a  testa  bianca. 

12.  —  Colombi  svizzeri  {Columba  Helvetiae.) 

I  colombi  svizzeri  formano  un  numeroso  gruppo 
in  cui  si  trovano  piumaggi  di  tutti  i  colori,  per  la 
qual  cosa  si  sono  costituite  tante  sottorazze,  quali 
la  dorata,  Targentata,  giacinto  ecc.  quella  più  sti- 
mata è  la  lune,  la  quale  ha  il  piumaggio  argentato 
ed  una  mezzaluna  sul  petto  nera  o  rossa  o  gialla, 
come  pure  le  fasce  sulle  ali.  Ha  i  tarsi  e  piedi 
piumati. 

13.  —  Colombi  pica  (Columba  pica). 

Hanno  preso  il  nome  di  pica  per  il.  piumaggio 
che  ha  molta  somiglianza  con  quello  della  gazza 
comune. 

Hanno  la  testa,  il  collo,  il  petto,  il  dorso,  le 
spalle,  i  reni,  la  coda,  o  nero  o  rosso  carico,  giallo 
o  bleu.  Il  resto  bianco. 

14.  — -  Colombi  a  scudo  o  rondinelle  di  Saxe. 

(Columba  pilcata). 

Hanno  il  piumaggio  bianco,  meno  le  copritrici 
delle  ali  che  formano  due  scudi  ovali  di  colore 
bleu,  nero,  rosso,  giallo.  Fra  i  due  scudi  ovali  deve 
passare  una  sottile  striscia  bianca.  Gambe  e  tarsi 
rivestiti  di  piume. 

15.  —  Colombi  Carneau. 

Appartengono  ai  cosidetti  colombi  giganti:  sono 
d'origine  Fiamminga  e  producono  carne  buonis- 
sima. Se  ne  fanno  molte  sottorazze  basandosi  nel 
colore  del  piumaggio,  però   la  più  bella  è  quella 
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a  piumaggio  rosso-sangue  col  groppone  bianco  e 
con  una  rosetta  regolare  sulle  spalle  formata  da 
una  ventina  di  penne  bianche. 

Hanno  la  testa  grossa  e  piuttosto  lunga,  il  becco 
forte,  di  media  lunghezza,  roseo;  collo  corto, 
grosso;  petto  largo,  dorso  largo;  ali  lunghe,  gambe 
corte. 

16.  —  Pitoni  piacentini. 

Formano  una  razza  di  colombi  giganti  che  si  va 
estinguendo. 

Secondo  il  Conte  San  vitale  essi  deriverebbero 
dal  colombo  nostrano  bianco  grosso,  incrociato 
col  colombo  turco. 

Hanno  generalmente  un  piumaggio  bianco  ;  testa 
grossa,  becco  di  lunghezza  media,  roseo,  tarsi  lun- 
ghi e  rossi,  collo  lungo,  coda  lunga. 

17.  —  Colombi  montagnard. 

Ha  tutti  i  caratteri  della  columba  livia,  ma  è  più 
grosso.  E  un'antica  razza  francese.  Il  piumaggio  è 
spesso  ed  abbondante,  di  un  colore  caratteristico: 
testa,  collo,  gola,  dorso,  neri,  bleu,  rossi,  il  resto 
è  bianco. 

18.  —  Colombi  satin. 

Ha  le  forme  generali  del  montagnard.  Riguardo 
al  colore  del  piumaggio  si  formano  tre  sottorazze 
e  cioè:  la  grigio-perla  unito;  la  barrèe  bianca  che 
differisce  dalla  precedente  per  un  colore  più  scuro 
a  riflessi  metallici  e  per  due  fascie  bianche  tra- 
sversali sopra  ciascun'ala  ;  la  eticenleè  o  herminèe, 
è  uguale  alla  barrée  bianca,  ma  il  mantello  è  er- 
mellinato. 


266  Parie  settima. 


19.  —  TOMBOLIERE  GAZZA. 

Testa  lunga,  slanciata,  becco  medio,  diritto  o  fìsso, 
collo  lungo,  arcuato,  corpo  lungo,  slanciato,  petto 
sporgente,  tarsi  lunghi,  medi  e  rossi. 

11  piumaggio  è  bianco  colla  testa,  il  collo,  il 
petto,  il  dorso  e  la  coda  colorati. 

20.  —  TOMBOLIERE  DI  STRALSUNDA. 

É  resistente  al  volo  ed  arriva  a  grandi  altezze. 

Ha  il  becco  diritto,  color  chiaro,  collo  lungo  e 
slanciato,  ali  bene  aderenti  al  tronco,  petto  largo, 
tarsi  rossi,  medi. 

Ha  la  conformazione  di  un  colombo  comune. 


IL  GRUPPO 

V  Razze  che  si  allontanano  dalla  Golumba  li- 
via  per  particolarità  inerenti  alla  dimen- 
sione e  direzione  del  becco,  ed  alla  presenza 
o  no  di  caruncole  nasali  ed  oculari. 

A)  Colombi  a  becco  lungo  con  caruncole. 

1.  —Colombi  viaggiatori  d'Anversa  (fìg.  36). 

Ecco  i  caratteri  che  devono  avere  questi  co- 
lombi : 

Testa  larga  e  rotonda,  becco  lungo,  regolare,  con 
caruncole  più  o  meno  sviluppate.  Occhi  con  con- 
torno sottile  bianco  ;  iride  rosso  arancio  ;  collo 
di  media  lunghezza:  corpo  slanciato;  petto  largo; 
ali  lunghe  e  robuste  ;  coda  non  molto  lunga  con 
12rettrici;  piumaggio  compatto,  unicolore  bleu  con 
fasce  nere,  oppure  rosso,  bruno  giallognolo,  ar- 
gentato. 
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2.  —  Colombi  Carkiers  (fig.  37). 
a)  Bagadese.  —   b)  Dragoni. 

Vengono    da   alcuni   chiamati    anche  bagadesi  a 
becco  lungo,  dagU  olandesi  bagadelten;  altri  invece 


Flg.  86. 

li  chiamano  semplicemente  carriers,  dall'inglese, 
to  carry,  portare,  che  richiama  la  sua  primiera  fun- 
zione cioè  di  trasmettere  dispacci,  ed  il  bagadese 
a  becco  lungo  sarebbe  una  sottorazza. 

11  Carrier  è  originano  dalla  Persia,  ove  si  ado- 
pera ancora  come  messaggero.  Ha  il  becco  lungo 


268  Parie  settima. 

diritto  con  canincolc  nasali  a  forma  di  cavoli  fiore, 
che  inviluppano  il  becco,  salvo  alla  punta,  e  si 
trovano  anche  sulle  mandibole  ;  —  aoclie  attorno  agli 


occhi  hanno  un  contorno  carnoso  sottile,  morbido, 
composto  di  piccole  rughe  concentriche  come  i 
petali  d'un  lìorc;  la  testa  è  lunga  —  collo  lungo  e 
sottile;  ali  lunghe;  spalle  salienli  ;  dorso  legger- 
mente concavo  ;  tarsi  lunghi  e  nudi,  di  colore  rosso; 
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portamento  elegante.  11  colore  del  piumaggio  è 
vario  ;  i  più  caratteristici  ed  i  più  ricercati  sono 
a  piumaggio  unito  :  i  bianchi  sono  i  meno  ap- 
prezzati. 

Si  distinguono  due  sottorazze  del  Carrier,  il 
bagadese  e  quella  Dragone. 

Gli  olandesi  chiamano  bagadese,  come  ho  già 
detto,  il  carrier,  ma  il  bagadese  propriamente  detto 
differisce  dal  carrier  per  qualche  carattere.  Le  dif- 
ferenze principali  consistono:  1°  nella  caruncola 
nasale,  che  non  esiste  sulla  mandibola  inferiore  , 
2°  il  becco  è  leggermente  curvo;  3°  le  ali  sono  più 
corte;  4°  il  volo  è  più  pesante. 

Vi  sono  dei  bagadesi  di  ogni  colore,  ma  il  più 
apprezzato  è  il  bagadese  a  collo  di  cigno  a  piu- 
maggio bianco. 

Le  sottorazze  dei  Dragoni  provengono  dall'in- 
crocio del  Carrier  col  capitombolante.  Differiscono 
dal  Carrier  per  le  caruncole  meno  sviluppate  e 
per  il  contorno  carnoso  degli  occhi  meno  esteso, 
per  le  ali  più  corte  che  non  si  incrociano  mai  sul 
dorso. 

Il  colore  del  piumaggio  è  vario,  vi  sono  dei 
dragoni  bianchi,  neri,  rossi,  bleu,  grigi  ecc. 

I  Dragoni  di  Birmingham  sono  ugnali  ai  prece- 
denti ma  haimo  le  caruncole  nasali  più  piccole, 
allungate,  situate  nella  sola  parte  superiore  del 
becco. 

3.  —  Colombi  mondani. 

Vi  sono  dei  mondani  grossi,  medi  e  piccoli,  ma 
i  più  apprezzati  sono  i  grossi  i  quali  apparten- 
gono ai  giganti  della  specie  e  vengono  allevati  ed 
ingrassati  per  ottenere  della  carne  abbondante  e 
gustosa.  Presentano  i  seguenti  caratteri: 

Testa  grossa,  lunga;  becco  lungo,  diritto  con  pie- 
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cole  caruncole  nasali  bianche  e  liscie;  occhi  cir- 
condati da  una  piccola  memhrana  rossa:  collo 
grosso  e  corto;  tronco  corto,  petto  largo;  ali  lar- 
ghe e  lunghe  quanto  la  coda;  tarsi  nudi  o  calzati, 
di  colore  rosso.  Piumaggio  vario. 


Fig.  ss. 
4.  —  RlDlTOBI  DELLA  MeCCA. 

SI  chiamano  con  questo  nome  per  la  voce  par- 
ticolare che  emettono  la  quale  ha  una  lontana  so- 
miglianza col  riso  umano. 

Sono  originari  dalla  Mecca  e  si  trovano  nume- 
rosi nei  dintorni  di  Gerusalemme. 

Hanno  una  testa  lunga,  fina;  becco  lungo  con 
caruncole  nasali  poco  sviluppate  ;  occhio  con  sot- 
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tile  contorno  roseo;  collo  corto;  petto  stretto;  ali 
molto  lunghe  portate  sotto  la  coda  e  quasi  trasci- 
nanti; coda  stretta;  tarsi  corti, nudi,  di  colore  rosso. 
Il  piumaggio  è  vario. 

B)  Colombi  a  becco  lungo  senza  caruncole. 

1.  —  Colombi  splendenti  (Columha  fulgensj. 

Si  chiamano  anche  dai  Francesi  pigeon  heurtè 
contraire,  sono  apprezzati  dagli  inglesi,  tedeschi  e 
belgi  per  la  bellezza  del  loro  piumaggio. 

Testa  lunga,  sottile,  becco  lungo,  sottile,  color 
corno;  collo  corto  e  grosso;  petto  e  dorso  stretti 
e  lunghi;  ali  larghe;  coda  mediocremente  lunga; 
gambe  liscie  o  piumate;  piumaggio  nero  o  rosso, 
o  camoscio,  ò  bleu,  a  tinta  uniforme  meno  una 
piccola  macchia  bianca  che  parte  dalla  mandibola 
superiore  e  termina  in  mezzo  alla  testa  al  disotto 
dell'occhio,  e  meno  anche  la  coda  che  ha  tutte  le 
penne  bianche. 
• 

2.  —  Roller  d'Oriente. 

Questo  colombo  è  un  capitombolante  o  tom- 
boliere,  cioè  appartiene  ai  piccioni  i  quali  hanno 
l'abitudine  di  elevarsi  nell'aria,  poi  d'arrestarsi 
tutto  d'un  tratto  girando  sopra  se  stessi,  eseguendo 
due,  tre,  quattro  capitomboli  di  seguito  e  ve  ne 
sono  di  quelli  che  arrivano  a  fare  fino  a  30  capi- 
tomboli al  minuto. 

Alcuni  arrivano  ad  altezze  straordinarie  prima 
di  fare  capitomboli,  altri  capitombolano  vicino  a 
terra,  ve  ne  sono  poi  taluni  che  fanno  ciò  mar- 
ciando. 

A  che  si  deve  attribuire  questo  carattere?  Come 
e  quando  è  esso  apparso?  Queste  sono  le  domande 
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che  si  presentano  spontanee  alla  mente  di  chi  os- 
serva il  fenomeno  e  di  chi  lo  apprende. 

É  fuori  di  dubbio  che  esso  é  attualmente  un 
atto  istintivo  acquisito  sotto  Tiufluenza  dell'addo- 
mesticamento,  che  non  può  essere  stato  certamente 
insegnato,  ma  deve  essere  apparso  naturalmente  e 
quindi  perfezionato  per  mezzo  della  selezione  con- 
tinua degli  individui  che  avevano  tale  tendenza 
più  marcata,  selezione  fatta  specialmente  in  tempi 
antichi  dai  popoli  orientali  ove  le  gare  dei  co- 
lombi erano  molto  in  voga.  Alcuni  biologi  assicu- 
rano che  Fattitudine  di  capitombolare  è  prove- 
nuta da  una  alterazione  patologica  del  sistema 
nervoso  e  specialmente  del  bulbo  e  midollo  spinale 
comparsa  in  qualche  colombo,  alterazione  che  di- 
venne ereditaria,  essendo  proyato  dalla  esperienza 
del  Brown  Sequard  che  i  fenomeni  causati  da 
lesioni  anche  traumatiche  del  sistema  nervoso 
sono  infallantemente  trasmissibili. 

Tale  fatto  patologico  si  è  diffuso  perchè  divenne 
oggetto  di  spettacolo  molto  desiderato  e  per  mezzo 
delFaccoppiamento  fra  colombi  affetti  da  simile 
nevropatia  si  cercava  da  molti  amatori  di  fissarla 
e  di  costituirne  una  caratteristica. 

Da  ciò  ne  venne  che  la  particolarità  di  capitom- 
bolare non  si  riscontra  in  un  solo  gruppo  etnico 
omogeneo  ma  si  trova  in  numerosi  e  svariati 
gruppi  gli  uni  a  tarsi  nudi,  gli  altri  a  tarsi  piu- 
mati, alcuni  a  becco  lungo  senza  caruncole,  altri 
a  becco  corto  o  a  becco  medio:  ì  piumaggi  sono 
i  più  variati. 

Anche  anticamente  si  allevavano  colombi  capitom- 
bolanti o  tombolieri,  ed  il  Belon  nella  sua  Histoire 
de  la  natura  des  oiseaux,  dice  di  avere  visto  nella 
Paflagonia,  nel  1555,  una  cosa  affatto  nuova,  dei 
piccioni,  cioè,  che  si  elevavano  a  tale  altezza  da 
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sottrarsi  alla  vista,  che  più  tardi  ritornavano  alla 
colombaia  senza  essersi  divisi,  riferendosi  certa- 
mente essi  a  colombi  tombolieri  perchè  un 
tal  modo  di  volare  è  caratteristica  loro.  Nel  1600 
probabilmente  non  erano  ancora  conosciuti  in  Eu- 
ropa ed  infatti  FAldrovandi  che  parla  del  volo 
dei  piccioni  non  fa  alcuna  mensione  di  essi.  Nel 
1687  il  Willugby  probabilmente  allude  ad  essi 
quando  scrive  che  esistevano  dei  piccoli  piccioni 
i  quali  nelFaria  sembrano  palle.  Nel  secolo  XVIII 
poi  ne  furono  descritti  dal  Moore.  Da  quanto  ri- 
sulta pare  che  il  tomboliere  sia  stato  importato 
in  Europa  dall'Oriente. 

Ora  tornando  al  Roller  d'Oriente  dico  che  esso 
ci  perviene  dall'Asia  e  si  trova  difusissimo  in  Gre- 
cia, Turchia  e  nell'Asia  Minore. 

E  un  tomboliere  molto  apprezzato  superando 
nel  far  capitomboli  tutti  i  tombolieri  d'Europa, 
per  il  gran  numero  che  ne  eseguisce. 

Ha  testa  piccola  e  lunga;  un  becco  lungo,  di- 
ritto ;  occhi  contornati  da  un  filetto  roseo  ;  il  collo 
è  corto;  il  corpo  lungo;  il  dorso  stretto;  il  petto 
largo  ;  le  ali  assai  lunghe  e  portate  al  disotto  della 
coda,  la  quale  è  molto  lunga,  larga,  composta  da 
14-16  retrici  e  talvolta  fino  da  22,  disposte  in  modo 
che  le  due  di  mezzo  sono  più  lunghe  e  rivolte  un 
poco  in  fuori  dividendo  cosi  la  coda  in  due  parti 
uguali. 

Il  piumaggio  è  vario. 

3.  —  Tomboliere  di  Vienna. 

Ha  il  becco  piuttosto  lungo  ed  il  piumaggio  va- 
rio ;  si  distinguono  due  sottorazze  : 

a)  Il  Tomboliere  di  Pesth.  —  Ha  il  piumaggio 
bianco  argentato  con  le  penne  estreme  delle  ali  e 
la  coda  nera. 

Fablll  18 
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Ha  becco  lungo:  tarsi  nudi  o  piumati. 

b)  Il  Tomboliere  di  Praga.  —  Ha  il  fondo  del 
piumaggio  di  tutli  i  colori,  colle  ali  con  fasce 
bianche.  U  colore  più  bello  è  il  nero. 

4.  —  TOHBOLIERB  DI  HANNOVER. 

Ha  becco  lungo;  contorno  dell'occhio  rosso-pal- 
lido; piumaggio  vario  ma  sempre  colle  penne 
estreme  delle  ali  e  la  coda  di  colore  bianco. 

C)  Colombi  a  becco  corto  con  caruncole. 

1.  ~  Colombi  viaggiatoiii  di  Liegi  (flg.  39). 

Il  colombo  viaggiatore  di  Liegi  è  chiamato  anche 

nel  suo  paese  te  coulon.  E  grazioso  e  piccolo  :  Ha 


Fig.  39. 

testa  rotonda,  becco  piccolo  e  corto  con  caruncole 
poco  sviluppate;  l'occhio  è  vivace,  prominente, 
rosso,  giallastro  o  bianco  circondato  da  un  filetto 
bianco;  collo  corto;  corpo  di  forme  piccole;  petto 
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largo  ;  ali  lunghe  ;  coda  con  penne  assai  strette  le 
une  sulle  altre;  tarsi  corti. 

Il  piumaggio  è  vario,  ma  i  più  numerosi  sono  ì 
bleu  e  quelli  a  scaglia. 

2.  —  Colombi  viaggiatori  di  razza  mista. 

Derivano  dall'accoppiamento  fra  il  colombo  di 
Anversa  e  quello  di  Liegi.  Ha  il  becco  corto,  con 
caruncole  poco  sviluppate,  i  tarsi  alti.  Il  piumag- 
gio è  vario. 

3.  —  Colombi  viaggiatori  di  Beyrouth. 

Sono  rari  in  Europa.  Riporto  la  descrizione  che 
ne  fa  La  Perre  de  Roo  nella  sua  Monographie  des 
pigeons  ' domestiqaes  :  "  Becco  bianco,  corto,  or- 
nato di  caruncole  nasali  molto  sviluppate,  a  tu- 
bercoli nel  maschio,  liscie  nelle  femmine  e  che 
ricoprono  quasi  i  tre  quarti  del  becco  ;  testa  fìna, 
più  stretta  in  avanti  che  indietro  ;  nessun  filetto 
carnoso  attraverso  gli  occhi  ;  collo  corto,  grosso 
con  una  piega  della  pelle  che  pende  sotto  il  becco 
e  si  prolunga  sotto  la  gola;  la  pelle  di  questa  piega 
è  ricoperta  di  penne  che  coi  mazzetti  formano  nel 
loro  insieme  una  specie  di  mustacchi.  Il  corpo  è 
breve,  il  petto  è  ampio,  il  dorso  largo,  le  ali  lun- 
ghe; la  coda  stretta,  di  media  lunghezza;  i  tarsi 
robusti,  nudi,  rossi.  Il  piumaggio  è  vario.  „ 

Sono  dotati  di  un  volo  assai  resistente  e  di  un 
senso  di  orientazione  assai  sviluppato. 

4.  —  Colombi  barbi  {Coluinba  barbarica)  (fig.  40). 

Si  chiamano  anche  polacchi^  gli  Inglesi  li  cono- 
scono sotto  il  nome  di  The  barbSy  i  tedeschi  di 
Indische  taabe.  Non  si  sa  perchè  si  chiami  po- 
lacco essendo  sconosciuto  in  Polonia  ;  alcuni  ere- 


l'arte  seliìrt 


dono   sia   originario    dagli  stati  barbareschi   del 
Nord  deirAfrica.  ma  veramente  la  sua  origine  non 
è  conosciuta. 
Probabilmente  ò  originario  dall'Asia  come  tutti 


Fig.  40. 

i  suoi  congeneri  a  becco  di  papagallo.  Ha  gli  oc- 
chi con  caruncole,  un  becco  corto  da  papagalto, 
il  corpo  d'un  mondano  portato  sopra  tarsi  corti. 
(Coulon).  La  testa  è  rotonda  appiattita  nelhi  parte 
superiore;  fronte  convessa;  becco  cortissimo,  forte, 
largo  alla  base,  di  un  colore  bruno  roseo  a  punta 
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nera  nella  varietà  nera;  caruncole  nasali  liscie  di 
colore  roseo  separate  lungo  la  Hnea  mediana;  oc- 
chio sporgente  contornato  da  caruncole  spesse  e 
rilevate,  circolari,  rosso-corallo  che  si  formano  com- 
pletamente a  tre  anni  ;  collo  corto,  carnoso  ;  corpo 
robusto;  petto  largo;  ali  lunghe  come  la  coda; 
coda  stretta,  tarsi  corti,  nudi  e  rossi. 
Il  piumaggio  è  nero,  o  rosso,  o  giallo^  o  bianco. 

D)  Colombi  a  becco  corto  senza  caruncole. 

1.  —  TOMBOLIERI  A    CORTA   FACCIA. 

I  tombolieri  a  corta  faccia  sono  stati  descritti 
per  la  prima  volta  da  Moore  nel  1735,  poi  ancora 
dallo  stesso  Moore  nel  1765  in  cui  dice  che  dopo 
molte  cure  e  spese  questi  colombi  erano  arrivati 
a  tal  punto  di  perfezione  e  si  erano  fatti  tanto  di- 
versi da  quelli  di  venti  o  trenta  anni  prima  che  un 
antico  allevatore  li  avrebbe  condannati  per  la  sola 
ragione  che  essi  non  erano  conformi  al  tipo  che 
al  suo  tempo  si  riteneva  per  buono. 

Ora  sono  allevati  con  grande  cura  dagli  Inglesi 
che  li  chiamano  Tiimbler  court  faced,  Darwin  a 
proposito  di  questi  colombi  li  chiama  **  uccelli 
meravigliosi,  gloria  ed  orgoglio  degli  allevatori. 
Per  il  loro  becco  conico,  acuto  e  cortissimo  e  per 
la  membrana  nasale  molto  debole,  essi  si  allon- 
tanano quasi  dal  tipo  dei  colombi  „  la  loro  testa  è 
quasi  sferica,  a  fronte  diritta,  per  cui  qualche 
amatore  dice  che  "la  testa  deve  somigliare  ad  una 
ciliegia  in  cui,  nel  centro  ci  sia  piantato  un  grano 
d'orzo  ".  Questa  è  la  varietà  più  piccola  dei  co- 
lombi. 

I  colombi  molto  perfezionati  nel  senso  della 
corta  faccia,  hanno  quasi  perduto  la  facoltà  di 
capitombolare. 
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L'origine  di  questo  carattere  è  venuta  da  arti- 
fizi messi  in  pratica  per  impedire  uno  sviluppo 
regolare  della  testa  e  del  becco,  a  somiglianza  dì 
ciò  che  fanno  in  China  e  Giappone  nei  piedi  delle 
bambine.  Non  vale  la  pena  di  dire  che  questo  ca- 
rattere non  è  ereditario. 

In  Inghilterra  per  ottenere  ciò  sottopongono  ad 
una  specie  di  tortura  i  piccioni  incominciando 
dopo  sei  giorni  dalla  nascita  prendendo  il  loro 
becco  fra  il  pollice  e  l'indice  e  piegandolo  dal 
basso  all'alto  in  modo  da  imprimergli  la  forma 
diretta,  alla  moda.  Ripetono  tale  operazione  gior- 
nalmente fino  verso  il  25**  giorno.  Per  quanto  ri- 
guarda la  forma  della  testa  si  servono  di  un  pic- 
colo istrumento  liscio  e  modellato  leggermente 
a  doccia  che  applicano  sulla  nuca  comprimendo 
in  modo  da  rendere  la  fronte  più  alta  e  più  pro- 
minente, e  basta  per  ottenere  ciò  sottomettere  la 
testa  a  questa  operazione  cinque  o  sei  volte  fra 
il  decimo  ed  il  ventesimo  giorno  dalla  nascita. 

Per  questa  particolarità  i  colombi  non  possono 
allevare  i  loro  figli  non  potendo  ingozzarli  a  causa 
del  becco  assai  piccolo. 

I  caratteri  del  colombo  a  corta  faccia  sono  i  se- 
guenti: 

Testa  portata  indietro  con  fronte  prominente; 
becco  molto  corto,  diritto,  fino;  collo  corto,  ar- 
cato; tronco  corto;  ali  lunghe,  striscianti;  coda 
molto  lunga  e  stretta,  portata  sotto  le  ali;  tarsi  e 
dita  nudi  colore  rosso.  Cammina  sulla  punta  deUe 
dita. 

Molte  sono  le  sottorazze  le  quali  hanno  preso 
il  nome  da  particolarità  di  piumaggio  e  così: 

a)  Macchiettato  bianco  (Mottle  tumbler).  —  b)  uni- 
colore (The  Whole  feater).  —  e)  a  testa  bianca 
(The  bald-Jiead).  —  e/)  Beard  (The  beards). -- e)  bleu 
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(The  bleu  tumbler).  —  f)  panachè  (The  almond 
splash).  —  g)  panachè  rossa  (The  red  agate  splash). 
—  Ti)  Kite  o  nero  bronzato  (The  kite).  —  i)  almond 
o  colore  amandola. 

2.  —  TOMBOLIERI  GOOLEÈ. 

É  originario  da  Calcutta  e  somiglia  al  tomboliere 
corta  faccia,  ma  è  più  grosso.  Ha  la  testa  rotonda, 
becco  piccolo;  ali  lunghissime;  tarsi  corti  nudi, 
il  piumaggio  è  bello  per  la  disposizioni  dei  colori: 
parte  superiore  del  corpo  nera,  bleu,  rosso,  o  giallo 
e  la  parte  inferiore  è  bianca,  meno  la  coda  che 
è  dello  stesso  colore  della  parte  superiore  del 
tronco. 

3.  —  Tomboliere  di  Damasco. 

É  chiamato  Colombo  nano  di  Gerusalemme:  è 
comune  in  Oriente.  Ha  una  testa  robusta  e  rotonda; 
becco  molto  corto  e  nero;  occhi  con  contorno 
grigiastro  ;  coda  stretta  con  fascia  nera  ;  tarsi  corti, 
nudi,  rossi;  piumaggio  grigio  perla  con  fascie 
nere  alle  ali. 

4.  --  Tomboliere  rondine  (fìg.  41). 

Dagli*  inglesi  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Swift,  e  da  noi  è  chiamato  rondine  per  lo  sviluppo 
delle  ali  e  pel  portamento  di  esse  che  lo  fa  ras- 
somigliare alla  rondine. 

É  originario  dal  Cairo.  Ha  una  testa  piccola, 
corta,  rotonda;  becco  corto  e  grosso;  occhio  giallo; 
collo  corto  ;  corpo  lungo  ;  ali  lunghissime  e  con- 
formate come  quelle  della  rondine;  petto  largo  e 
coda  lunga;  tarsi  corti,  nudi;  il  piumaggio  più  co- 
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mane  è  il  bronzato;  ve  ne  sono  però  dei  bianchi, 
neri,  bieu  ecc. 


5.  —  TOMBOLIEHE  DI  VIENNA  A  BECCO  CORTO. 

Si  chiamano  anche  Wiener  Gansel.  Hagno  una 
testa  rotonda  con  angoli  sporgenti  alla  fronte; 
becco  piccolo,  corto,  grosso,  colore  cera,  occhio 
grande,  spesso  con  contorno  rosso  ;  tarsi  e  dita 
nudi.  La  parte  inferiore  del  collo,  la  parte  supe- 
riore del  petto,  una  selletta  sul  dorso  e  la  coda 
colorate,  il  resto  bianco. 

6.  —  Triqanini  di  Modena  (fìg.  42). 
Fino  da  antichi  tempi  sì  allevavano   a  Modena 
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questi  colombi  i  quali  sono  da  apprezzarsi  per  la 
loro  bellezza,  per  la  fecondità,  per  la  grande  alti- 
tudine al  volo,  ed  anzi  un  tempo  furono  adope- 
rati come  messaggeri.  I  modenesi  che  sono  i  più 
appassionati  amatori  ed  allevatori  di  colombi  d'I- 


Fig,  41 

talia  hanno  educati  questi  colombi  ad  un  giuoco 
curioso  e  vi  sono  delle  persone  che  si  chiamano 
Iriganìeri  i  quali  li  ammaestrano  e  fanno  loro  ese- 
guire tale  giuoco. 
Per  ottenere  ciò  mettono  i  colombi  in   libertà 
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<]uando  sono  a  digiuno  e  lì  addestrano  a  volare 
iti  una  direzione  indicata  da  una  banderuola  che 


essi   agitano    collocandosi    sul    tetto    dentro   pal- 
chetti appositamente  costruiti  davanti  alla  colom- 
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baia  (fìg.  43).  Quando  sono  addestrati  li  adoperano 
per  fare  il  cosidetto  giuoco  di  far  volare  i  colombi, 
il  quale  ha  per  scopo  di  attirare  nella  propria  co- 
lombaia il  maggior  numero  possibile  di  colombi 
appartenenti  ad  altri  triganieri  per  esigere  il  ri- 
scatto od  anche  solo  per  diletto.  Per  catturare  altri 
colombi  il  triganiere  dirige  colla  bandieruola  il 
suo  branco  in  modo  che  esso  vada  a  mescolarsi 
ai  branchi  avversari  e  al  momento  opportuno  con 
un  fischio,  o  ritirando  la  banderuola  fa  rientrare 
i  colombi  stanchi  ed  affamati,  spesso  seguiti  da 
estranei.  Un  tal  giuoco  desta  fra  gli  amatori  un 
grandissimo  interesse. 

Il  triganino  ha  il  becco  sempre  più  corto  della 
testa;  il  tarso  è  nudo;  l'estremità  delle  ali  chiuse 
non  raggiunge  mai  la  lunghezza  della  coda,  la 
quale  non  si  incurva  in  basso,  ma  si  stende  oriz- 
zontalmente e  talora,  si  piega  anche  un  poco  in 
alto.  L*  incedere  del  colombo  triganino  è  ardito, 
tiene  la  testa  alta,  ha  forte,  robusto,  prolungato  il 
volo.  Le  sue  penne  sono  adorne  di  bellissimi  co- 
lori. Dalla  varia  distribuzione  di  questi  colori  si 
sono  distinte  più  di  150  sottorazze,  le  quali  nel 
dialetto  modenese  hanno  ricevuto  un  nome  parti- 
colare (Bonizzi). 

Tutte  queste  numerose  sottorazze  vengono  di- 
vise in  due  grandi  categorie  che  differiscono  tra 
loro  solo  per  la  diversa  distribuzione  delle  penne 
colorate.  Quelli  che  hanno  la  testa,  le  ali  e  la 
coda  di  colore  nero,  o  rosso,  o  giallo,  o  bleu,  ed 
il  resto  del  corpo  bianco  puro  chiamansi  Cazzi  : 
schietti  sono  quelli  che  presentano  tutte  le  com- 
binazioni immaginabili  di  colori. 

7.  —  Colombi  viaggiatori  Africani. 
Si  trovano  nei  dintorni  d'Algeri  ed  hanno  svilup- 
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patissimo  il  senso  dell'orientazione  ed  un  volo 
rapidissimo.  Hanno  becco  corto,  conico  ;  ali  lunghe 
ed  incrociate,  più  lunghe  della  coda.  Piumaggio 
marrone  macchiato  di  bleu  e  di  verde. 

E)  Colombi  a  becco  medio  con  caruncole. 

1.  —  TOMBOLIERI   DI  LAHORE. 

Sono  originari  dall'India  ove  sono  comuni  da 
molti  anni. 

Hanno  una  testa  convessa,  larga  fra  gli  occhi, 
fronte  alta;  becco  di  media  lunghezza,  largo  alla 
base  con  caruncole  nasali  assai  sviluppate.  La 
mandibola  inferiore  è  bianco  roseo,  la  superiore 
nera  ;  il  collo  è  corto  ;  il  petto  è  largo,  le  ali  lun- 
ghe, i  tarsi  corti  e  nudi  e  rossi.  Il  colore  del  piu- 
maggio è  brillante  e  la  disposizione  dei  colori 
originale:  la  sommità  della  testa,  la  faccia  poste- 
riore del  collo,  la  gola,  il  dorso,  le  ali  e  la  coda 
sono  nere;  una  macchia  ovoide  sotto  l'occhio,  la 
faccia  anteriore  del  collo,  il  petto,  l'addome,  il 
groppone  sono  bianchi. 

Si  distinguono  due  sottorazze  : 
V  Sottorazza  coU'elmo  (Helmet  Labore).  Fondo 
del  piumaggio  bianco:  parte  superiore  della  testa 
di  colore  rosso,  giallo  o  nero.  La  testa  è  ornata 
di  un  ciuffo  a  punta  formato  di  penne  a  rovescio 
sul  di  dietro  della  testa. 

2°  Sottorazza  a  fronte  gialla  (  Jellow-spot- 
Lahore).  Invece  dell'elmetto  ha  una  macchia  gialla 
sulla  fronte  come  anche  sulla  parte  superiore  del 
corpo. 

2.  —  TOMBOLIERE  SeRAJEÈ  O  ShERAZIÈ. 

È  originario  dall'India.  È  identico  al  Labore  per 


Colombi  e  tortore,  285 

aspetto  e  piumaggio,  il  quale  può  essere  nella 
parte  superiore  del  corpo,  nero,  rosso,  bleu  o 
giallo.  11  petto  è  bianco  punteggiato  di  piccole 
macctiie  nere,  rosse,  gialle,  bleu.  Tarsi  e  dita 
piumati. 

3.  —  Colombi  Romani. 

Appartengono  ai  giganti  della  specie:  sono  grossi, 
pesanti,  volano  male  e  poco,  camminano  però 
svelti.  Producono  buona  carne.  Plinio  ne  parla 
designandoli  come  colombi  della  Campania;  alcuni 
li  chiamano  spagnoli. 

Hanno  una  testa  forte,  convessa;  becco  forte 
alla  base,  di  lunghezza  media,  del  medesimo  co- 
lore del  piumaggio;  caruncole  nasali  poco  mar- 
cate, bianche;  occhio  con  filetto  rosso;  collo  corto 
e  grosso  ;  corpo  massiccio  ;  petto  largo  ;  ali  lun- 
ghissime, portate  basse,  coda  larga  e  lunga;  gambe 
corte;  tarsi  corti,  nudi,  rossi,  piumaggio  vario. 

4.  —  Colombi  Montaubon. 

Alcuni  li  ritengono  una  sottorazza  dal  Romano, 
altri  un  prodotto  d'incrocio  del  romano  col  mon- 
dano. Sono  anch'essi  giganti. 

Hanno  una  testa  grossa;  il  becco  di  grandezza 
media,  di  colore  variabile  secondo  il  piumaggio; 
caruncole  nasali  unite,  longitudinali,  bianche;  fi- 
letti bianco  roseo  attorno  agli  occhi;  ali  forti, 
lunghe;  hanno  un  volo  faticoso,  pesante. 

Il  piumaggio  può  essere  nero,  rosso,  bianco, 
panachè.  Vi  sono  delle  sottorazze  a  ciuffo  ;  la  più 
stimata  è  la  bianca  con  ciuffo  a  conchiglia. 

F)  Colombi  a  becco  ricurvo  con  caruncole. 

1.  —  Bagadese  a  becco  ricurvo  (fìg.  44). 

É  di  taglia  grande  ed  ha  il  becco  più  o  meno 
ricurvo. 
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1  caratteri  suoi  sono  i  seguenti:  Testa  lunga, 
tlna,  stretta  ;  becco  molto  lungo,  grosso,  ricurvo 
con  grandi  caruncole;  occhio  contornato  da  ca- 
runcole, collo  lungo,  arcuato  come  quello  del  ci- 
gno ;  petto  largo  ;  coda  un   poco   rialzata,   gambe 


alte,  forti;  tarsi  nudi  e  rossi.  Il  piumaggio  è  ordi- 
nariamente bianco.  Si  distingue  una  sottorazza 
chiamata  pica  che  ha  la  lesta  bianca  sino  a3la 
nuca  e  sino  al  principio  dei  petto  con  una  pic- 
cola macchia  colorala  fra  l'occhio  ed  il  becco.  La 
parte  inferiore  del  collo,  il  petto,  le  spalle,  il  dorso 
e  la  coda  colorati  ;  il  resto  bianco. 
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2^  Razze  che  si  allontanano  dalla  Golumba  li- 
via  per  particolarità  inerenti  alla  coda. 

1.  —  Colombi  pavoni  (Coliimba  tremula  laticaada). 

(fìg.  45). 

Si  chiamano  pavoni  per  il  modo  con  cui  por- 
tano la  coda  e  per  le  numerose  penne  che  la 
compongono  :  essa  è  portata  a  ventaglio  più  o 
meno  aperto,  ed  ha  24-42  penne  invece  di  12  come 
in  tutte  le  altre  razze. 

Prima  del  1600  questi  colombi  non  erano  ancora 
conosciuti  in  Europa,  secondò  quanto  scrisse  TAl- 
drovandi.  Nel  1677  il  Willugby  parla  di  un  co- 
lombo pavone  con  36  timoniere;  nel  1735  il  Moore 
ne  descrive  uno  con  36  timoniere,  e  nel  1824Boitard 
e  Gorbier  affermano  che  facilmente  si  possono 
trovare  di  questi  colombi  con  42  timoniere. 

Il  Darwin  mette  i  colombi  pavoni  nel  gruppo  IIP, 
Razza  V  e  ne  descrive  due  sottorazze  e  cioè:  T  co- 
lombi pavoni  Europei  ;  IP  Colombo  pavone  di  Giava. 

Il  Gornevin  li  divide  in  due  sottorazze  princi- 
pali secondo  che  essi  sono  a  tarsi  nudi  o  piumati. 

In  ciascuna  di  queste  sottorazze  si  distinguono 
molte  varietà:  nella  sottorazza  dei  colombi  pa- 
voni a  tarsi  nudi  vi  sono,  lo  scozzese  bianco,  lo 
scozzese  sericeo,  un  bianco  a  coperture  alari  nere, 
rosse  o  camoscio  ;  l'inglese  bianco,  i  tedeschi  pro- 
priamente detti  caratterizzati  per  il  piumaggio 
bianco  e  la  coda  di  diverso  colore;  i  tedeschi  in- 
versi hanno  la  coda  bianca  ed  il  resto  del  corpo 
colorato,  il  Guaianese  a  piumaggio  bianco  ed  ali 
bleu,  moscate  in  bleu  chiaro  e  con  fasce  nere. 

Nella  sottorazza  dei  colombi  pavoni  a  tarsi  piu- 
mati mette  gli  indiani  a  testa  liscia,  gli  indiani  a 
ciuffo  e  quelli  delle  Filippine. 


Parte  settima- 


Colombi  e  tortore.  289 


I  colombi  pavoni  si  trovano  presso  tutti  gli  al- 
levatori del  globo  ed  banno  i  seguenti  caratteri 
generali:  Testa  piccola,  portata  in dietro^r  fronte 
d'altezza  media;  becco  fino  e  corto;  occhio  senza 
filetto  ;  collo  sottile,  arcato  airindietro  in  modo  da 
portare  la  testa  a  contatto  del  ventaglio  caudale, 
tremante  come  se  fosse  continuamente  agitato; 
corpo  sferiforme;  dorso  corto;  petto  sporgente; 
ali  basse,  trascinate  sotto  la  coda  ;  tarsi,  rossi,  nudi 
o  rivestiti  di  penne  ;  coda  formata  da  28-42  penne 
disposte  a  ventaglio,  rialzate  come  nel  pavone 
quando  fa  la  ruota:  essa  non  deve  cadere  da  un  lato. 

2.  —  Colombi  galline 
{Columba  gallinaria  tremula  brevicaudata). 

Sono  colombi  italiani  e  sono  caratterizzati  dal 
modo  con  cui  portano  la  coda  rilevata  e  quasi 
verticale  senza  che  sia  espansa  come  nel  colombo 
pavone,  ciò  che  unitamente  all'andatura  li  fa  ras- 
somigliare ai  polli,  ed  è  per  questo  che  si  chia- 
mano colombi  galline.  Sono  della  grossezza  di  un 
pollo  nano,  ma  hanno  un  volo  leggiero,  rapido  e 
forte.  Se  ne  distinguono  tre  sottorazze  :  la  maltese, 
la  fiorentina  e  l'ungherese.  Alcuni  mettono  fra  i 
colombi  galline  anche  i  triganini  di  Modena,  ma 
a  me  non  pare  sia  giusto  perchè  la  coda  è  portata 
in  essi  quasi  orizzontalmente. 

II  Maltese  è  della  grossezza  di  un  colombo  viag- 
giatore ma  è  molto  più  corto.  Ha  il  dorso  largo, 
le  ali  ben  aderenti  al  fianco  e  corte  colle  loro 
estremità  ricurvate,  appoggiantisi  sulla  coda  ma 
senza  incrociarsi  né  toccarsi.  La  coda  è  corta,  ver- 
ticale e  stretta.  Il  collo  è  lungo,  arcuato  quasi 
come  quello  del  cigno;  gli  arti  inferiori  lunghi  ed 
i  tarsi  lunghi,  nudi   e   rossi.   11   piumaggio  è  uni- 
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forme,  bianco,  nero,  bleu,  o  bleu  con  fascia  nere, 
o  a  scaglie,  o  bronzato  rossastro  fasciato.  11  bianco 
è  il  preferito. 
Questi  colombi  sono   coni  une  meni  e  allevati  in 


Austria  ed  in  Baviera,  sono    quasi  sconosciuti  in 
Inghilterra  e  Francia. 

I  colombi  fiorentini  (fig.  46)  assomigliano  in  tutto 
ai  maltesi,  dilferiscono  soltanto  per  la  disposizione 
dei  colori.  Il  piumaggio  è  bianco,  meno  la  testa, 
compresa  la  nuca  e  la    parte  superiore  del  collo. 
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le   copritrici   delle  ali  e  la  coda  che    sono   co- 
lorati. 

I  colombi  galline  Ungheresi  si  distinguono  dagli 
altri  due  per  il  disegno  speciale  del  piumaggio,  il 
quale  è  bianco  ed  hanno  soltanto  colorate  la  coda, 
le  ali  meno  le  remiganti  primarie  che  sono  bian- 
che. Hanno  poi  una  macchia  che  partendo  da  cia- 
scuna caruncola  nasale  e  seguendo  la  curva  della 
testa  scende  sulla  parte  laterale  del  collo  e  si  ri- 
congiunge sul  petto  :  questa  macchia  è  divisa  esat- 
tamente da  una  striscia  bianca. 

S^  Razze  che  si  allontanano  dalla  Colomba  H- 
via  per  particolarità  inerenti  alle  penne 
della  testa,  del  collo,  del  tronco. 

A)  Ciuffo  a  punte. 

1.  —  Colombi  gimpel  (Columba  illy ricci). 

Provengono  dall' lUiria;  sono  vivaci,  robusti, 
fecondi,  rapidi  nel  volo,  belli  d'aspetto.  Hanno  una 
testa  ben  conformata,  ornata  di  un  ciuffo  a  punta  : 
il  becco  è  piuttosto  lungo  ;  la  coda  è  larga  ;  i  tarsi 
rossi.  11  piumaggio  è  a  tre  colori  :  hanno  la  testa, 
il  collo,  il  petto,  le  parti  inferiori  del  corpo  di  co- 
lore giallo  arancio,  lucido,  a  riflessi  metallici  ;  le 
penne  delle  ali  e  della  coda  sono  grigio  scuro,  e 
queste  ultime  terminano  con  una  fascia  nera  tras- 
versale, cosi  pure  le  penne  copritrici  superiori 
delle  ali  che  hanno  punte  nere. 

2.  —  Colombi  a  testa  bianca  {Columba  albiceps). 

Hanno  il  corpo  di  un  colore  uniforme  e  la  testa 
bianca  nella  parte  superiore,  in  modo  che  il  bianco 
incominciando  alla  base  del  becco  comprende  l'oc- 
chio, si  diffonde  sulla  fronte,  sul  cranio  e  finisce 
alla  nuca  limitato  tutt'attorno   da  penne  diritte  e 
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curvantisi  all'  avanti  che  formano  un  ciuffo,  il 
quale  non  deve  essere  bianco,  ma  che  è  maggior- 
mente apprezzato  quando  è  bianco  internamente.  11 
becco  deve  essere  bianco  nella  parte  superiore,  la 
parte  inferiore  è  oscura.  I  tarsi  e  piedi  sono  piu- 
mati. Il  colore  del  piumaggio  varia  e  se  ne  tro- 
vano dei  neri,  rossi,  gialli,  bleu. 

3.  —  Colombi  a  testa  di  moro  (Coliimba  nigriceps). 

Il  corpo  è  bianco  solo  la  testa,  nello  stesso  modo 
dei  colombi  a  testa  bianca,  è  nera.  Hanno  anche 
un  ciuffo  identico. 

4.  —  Colombi  a  testa  e  coda  bianca. 
{Columba  albiceps-albicaudata). 

Sono  identici  ai  precedenti  solo  che  hanno  la 
testa  e  la  coda  bianca  e  fascie  nere  e  bianche 
nelle  ali. 

5.  Colombi  mori  a  coda  nera. 
(Colomba   nigriceps  nigricaiidata). 

Sono  identici  ai  precedenti  hanno  solo  di  diffe- 
rente la  testa  e  la  coda  neri. 

6.  Colombi  rondine  (Columba  carmelitana). 

Sono  d'origine  tedesca  e  si  chiamano  anche  co- 
lombi di  Norimberga.  Hanno  una  testa  lunga^  fina; 
adorna  di  un  ciuffo;  becco  fino,  diritto,  scuro  su- 
periormente, bianco  nella  mandibola  inferiore: 
collo  corto  e  fino,  corpo  lungo,  petto  largo.  Ali 
lunghe  che  arrivano  sino  alla  punta  della  coda, 
tarsi  e  dita  piumate. 

Il  piumaggio  è  a  vari  colori  e  cosi  la  parte  su- 
i^eriore  della  testa,  le  ali,  le  penne  dei  tarsi  e  delle 
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dita  sono  nere,  o  bleu,  rosse  o  gialle,  le  altri  parti 
del  corpo  sono  bianche. 

7.  TOMBOLLIERE    MONACO. 

Ha  la  testa,  la  gola,  Festremità  delle  ali,  la  coda 
nere,  le  altre  parti  del  corpo  bianche,  ha  un  ciuffo 
semicircolare  formato  da  penne  bianche,  tarsi  corti, 
nudi  e  rossi. 

8.  Colombo  battitore  (fig.  47). 

Si  chiama  battitore  perchè  nel  volo  spessissimo 
batte  runa  contro  Faltra  le  ali  producendo  un 
forte  rumore:  nella  primavera,  nel  tempo  degli 
amori,  batte  ancora  di  più  le  ali  ed  avviene 
che  dopo  tale  epoca  ha  le  remiganti  primarie  e 
secondarie  ridotte  in  modo  da  non  potere  più  vo- 
lare, cioè,  le  penne  remiganti  restano  senza  barbe 
a  stelo  nudo.  Ha  anche  un  modo  di  volare  carat- 
teristico: vola  girando  sempre  anche  in  piccolo 
spazio. 

Ha .  una  testa  piuttosto  lunga  ornata  da  un 
ciuffo  semicircolare  o  a  punta:  il  becco  forte; 
Focct^io  contornato  da  un  filetto  roseo  ;  collo  corto  ; 
tronco  di  forme  eleganti,  voluminoso, petto  largo; 
ali  lunghe;  coda  stretta;  tarsi  corti,  nudi,  rossi. 
Il  piumaggio  è  vario:  il  più  apprezzato  è  quello 
colla  testa  coda  ed  ali  bianche. 

9.  Colombi  trombettieri.  fColumba  tijmpanizaiis), 

(fig.  48). 

Dai  francesi  vengono  chiamati  pigeons  tambours, 
dagli  inglesi  The  trampeter  e  devono  il  loro  nome 
al  suono  particolare  della  loro  voce  che  simula  il 
suono  del  tamburro:  il  suo  tubare  è  rapidamente 
ripetuto  e  dura  parecchi  minuti.  Darwin  fa  rimon- 
tare a  tempi  da  noi  lontani  Forigine  di  questi  co- 
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lombi  ;  furono  menzionali  nel  1600  da  Ayeen  Akbery. 


nel  1733  da  Moore.   nel    1765    da  Sayzid-Mohamed 
Musari.  Pare  abbiano  origine  dall'Arabia. 
Si    distinguono   tre   sotlorazze   principali:    1.    il 
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tratnbettiere  dì  Roukharia;  2.  il  trombetliere  o  prete 
di  Dresda;  3.  Il  trombellìere  d'Alt enbourg. 

a)  Il  Irombettiere  di  Boukharia  è  originario  dalla 
provìncia  Asiatica  di  questo  nome.  È  il  più  grosso 
degli  altri  trombettieri.  Ha  per  caratteristica  una 
tesla  fina   e  lunga,    adorna   posteriormente  di  un 


ng.  48. 

ciulTo  semicircolare,  e  diunciuflo  sulla  parte  inTe- 
riore  della  testa  abbondante,  formato  dn  penne  che 
ricadono  da  ogni  lato  e  coprono  gli  occhi  e  quasi 
tutto  il  becco.  Il  becco  è  lungo;  l'occhio  è  contor- 
nato da  un  filetto  roseo.  Il  collo  è  corto;  il  corpo 
è  lungo  e  lo  sembra  di  più  per  la  grande  lunp:hezza 
delle  ali  e  della  coda  su  cui  si  incrociano-  I  tarsi 
sono  lunghi,  guarniti  dì  penne  lunghe.  Secondo  il 
colore  si  fanno  tre  sotlorazze  e  cioè  la  bianca,  la 
nera,  la  papìUotée. 
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L'allevamento  di  questi  colombi  esige  delle  cure 
particolari;  bisogna  che  la  piccionaia  sia  asciutta, 
e  deve  mettersi  il  nutrimento  in  recipienti  speciali, 
essendo  neir  impossibilità  di  trovare  il  loro  nutri- 
mento se  fosse  sparso  per  terra.  Nell'epoca  degli 
amori  bisogna  tagliare  loro  le  penne  del  ciuffo, 
e  quelle  dei  tarsi,  per  facilitare  loro  l'accoppia- 
mento. 

Nel  tempo  degli  amori  emette  una  voce  che  sem- 
bra costituita  dalle  due  sillabe  glou  gioii  ripetuto 
molte  volte,  ciò  che  li  fece  chiamare  colombi 
glouglou. 

b)  Il  trombettiere  o  prete  di  Dresda  si  distingue 
da  quello  di  Boukharia  perchè  è  più  piccolo  e  per 
la  mancanza  del  ciuffo  alla  sommità  della  testa. 
Esso  ha  un  ciuffo  che  si  può  chiamare  a  visiera 
composto  di  un  piccolo  numero  di  penne  ripiegate 
che  gli  ricadono  sul  becco. 

Ha  una  testa  grossa,  occhio  senza  contomo,  tarsi 
molto  piumati.  Si  distinguono  molte  sottorazze  e 
fra  queste  le  unicolori  bianche,  nere,  camoscio, 
rosse  ;  le  nere,  bianche,  camoscio,  rosse  e  bleu  con 
fascie  bianche  ;  le  caillotes  nero  e  bianco,  e  bianco 
e  rosso;  le  rosso  e  camoscio  a  mantello  bianco; 
le  rosse  e  camoscio  a  mantello  papillote;  le  bleu 
a  fascia  cachou;  le  bleu  a  fascie  nere.  Tutti  hanno 
la  testa  bianca  dalla  base  del  becco  fino  al  ciuffo. 
cj  II  trombettiere  d'Altenbourg  è  caratterizzato 
da  un  piccolo  mazzetto  di  penne  che  si  trova  a 
ciascun  lato  della  testa  fra  il  òecco  e  l'occhio,  e 
per  le  due  dita  intemo  e  mediano  saldati,  essendo 
libero  soltanto  l'esterno.  Ha  un  becco  sottile,  gra- 
cile, l'occhio  senza  contorno,  collo  corto,  corpo 
ovale,  ali  di  media  lulighezza,  coda  stretta,  tarsi 
corti,  nudi,  rossi.  Il  piumaggio  è  bleu  chiaro  col 
collo  bleu  scuro  a  riflessi  metallici,  copritrici  delle 
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ali  rossastro  chiaro  e  due  fascie  bianco  crema  sulle 
stesse.  Le  remiganti  primarie  sono  bianche,  le  ret- 
trici  bleu  scuro  con  una  fascia  trasversale  bianca 
vicino  all'estremità. 

10.  Colombo  bouvreuil  d*Arkhangel. 

Bouvreuil  è  il  nome  francese  d*un  uccello  che 
in  italiano  chiamasi  ciufolotto  o  fringuello  marino 
il  quale  ha  un  piumaggio  che  ha  molta  somiglianza 
con  quello  del  colombo  d'Arkhangel  ed  è  per  questo 
che  ha  ricevuto  anche  il  nome  di  bouvreuil. 

È  d'origine  inglese;  ha  la  taglia  della  Golumba 
livia,  ha  il  becco  fino,  gracile,  di  colore  nero;  il 
ciuffo  deve  essere  a  punta  e  posto  verso  la  parte 
posteriore  della  testa  ;  l'occhio  è  rosso  arancio  con- 
tornato da  un  filetto  colore  carne.  Il  collo  è  sottile  ; 
il  petto  abbastanza  largo  ;  le  ali  sono  di  lunghezza 
media  e  si  appoggiano  sulla  coda  senza  incrociarsi. 
Le  gambe  son  corte  ;  i  tarsi  nudi  e  di  colore  rosso- 
carminio. 

Si  distinguono  due  sottorazze  la  rossa,  che  è  la 
più  bella,  e  la  gialla. 

Nella  prima  la  testa,  il  collo,  il  petto  e  tutta  la 
parte  inferiore  del  corpo  sono  di  un  rosso  scuro 
a  riflessi  metallici  e  verde  violaceo  alla  base  del 
collo:  il  dorso,  le  ali,  il  groppione  e  la  coda  sono 
nere  con  riflessi  verdi.  Le  ali  devono  essere  d'un 
nero  lucente  senza  traccia  d'alcun  colore. 

La  sottorazza  gialla  è  simile  alla  rossa  ad  ecce- 
zione che  il  color  rosso  di  questa  è  rimpiazzato 
da  una  tinta  gialla. 

É  una  razza  rustica  e  feconda  ed  ha  un  volo 
leggierissimo. 

11.  TOMBOLIERE  D' AMBURGO. 

Ha  la  testa   con   ciuffo   rotondo,  becco   giallo 
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chiaro,  occhio  perla,  tarsi  lisci  e  rossi.  Il  piumag- 
gio è  a  due  colori  con  una  linea  di  divisione  net- 
tamente delineata  e  cioè  la  testa,  il  collo,  il  petto, 
la  mantellina,  le  penne  copritrici  delle  ali,  la  coda 
devono  essere  colorate,  il  resto  del  corpo  bianco. 

12.  Colombo  Mooke. 

È  chiamato  anche  prétae  trembleur;  è  d'origine 
indiana  ed  è  raro  in  Europa.  Ha  la  testa  allungata 
stretta,  ornata  di  un  ciuffo  fino  e  a  punta  e  portata 
air  indietro,  come  i  colombi  pavoni,  ed  è  come 
questi  sempre  agitato  da  un  tremito  del  collo,  che 
è  lungo.  Il  becco  è  corto,  l'occhio  senza  iBletto;  la 
coda  è  stretta,  portata  orizzontalmente  e  formata 
di  12  rettrici.  Le  ali  sono  lunghe  non  incrociate 
sulla  coda;  tarsi  nudi  e  rossi. 

La  Perre  de  Roo  crede  che  nel  Colombo  Mooke 
vi  sia  del  sangue  di  Colombo  pavone. 

Il  piumaggio  può  essere  vario,  bleu,  nero,  rosso, 
giallo  ecc.  tranne  la  sommità  della  testa  e  le  due 
remiganti  esteme  di  ciascuna  ala  che  sono  bianche. 

13.  Colombo  di  Lowtan  o  Lotan. 

E  chiamato  anche  Colombo  pantomina  dell'In- 
dia, ed  è  un  tomboliere  di  suolo.  Ecco  come  di 
esso  ne  parla  Darwin  :  "  Questi  uccelli  presentano 
un'  abitudine  ereditaria  singolare.  Gli  individui  che 
il  signor  W.  EUiot  mi  ha  mandati  da  Madras  sono 
bianchi,  le  loro  zampe  sono  scarsamente  vestite  di 
penne  e  le  penne  della  testa  rovesciate;  essi  sono 
un  poco  più  piccoli  del  terraiuolo  e  domestico  co- 
mune. Il  loro  becco  non  è  proporzionatamente  che 
poco  più  corto  e  più  sottile  di  quello  del  torra- 
iuolo.  Leggermente  scossi  e  messi  in  terra,  questi 
uccelli  cominciano   subito   a  fare   capitomboli   e 
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continuano  fino  a  tanto  che  uno  li  sollevi  e  li  calmi, 
ciò  che  si  fa  soffiando  loro  sulla  '  faccia,  come 
quando  si  voglia  svegliare  uno  che  si  trovi  in  istato 
di  ipnotismo  o  di  mesmerismo.  Se  non  si  svegliano 
si  dice  che  continuano  a  svoltolarsi  per  terra  fino 
che  muoiono.  Queste  singolari  particolarità  sono 
perfettamente  stabilite  dalle  testimonianze;  ed  il 
caso  è  tanto  più  degno  di  attenzione  in  quanto  che 
questa  abitudine  è  ereditaria  dalFanno  1600,  la  razza 
essendo  stata  nettamente  descritta  nelle  Ayeen  Ak- 
bery.  „  Si  menziona  anche  una  sottorazza  la  quale 
fa  capitomboli  sul  suolo  toccandole  il  collo  con 
una  bacchetta. 

14.  Colombo  ringslager. 

Assomiglia  alla  Columba  livia,  la  sola  differenza 
è  un  ciuffo  a  punta  nella  parte  posteriore  della 
testa.  E  originario  da  Alost  nel  Belgio.  11  maggior 
numero  è  a  tarsi  nudi.  11  piumaggio  può  essere 
bleu,  bianco,  nero,  rosso,  camoscio,  grigio,  ma  tutti 
devono  avere  una  macchia  bianca  a  forma  di 
mezza  luna  sotto  la  gola. 

B)  Ciuffo  a  conchiglia. 

É  un  gruppo  di  colombi  caratterizzato  dalla  pre- 
senza, dietro  la  testa,  d'una  conchiglia  costituita 
da  penne  dell'occipite,  a  livello  dell' articolazione 
occipito-atloidea,  ripiegate  in  avanti. 

1.  Colombo  conchiglia  d'Olanda. 

È  il  tipo  del  gruppo,  gli  altri  costituiscono  sol- 
tanto delle  sottorazze  di  questo.  Ha  la  testa  legger- 
mente convessa,  il  becco  è  diritto,  di  lunghezza 
media;  l'occhio  è  contornato  da  sottile  filetto  nero, 
il  collo  è  corto,  il  corpo  rotondo,  il  petto  promi- 
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nenie,  le  ali  lunghe,  la  coda   stretta,  i  tarsi  nudi, 
corti,  rossi. 

Il  piumaggio  è  composto  di  colori  ben  distribuiti: 
la  testa,  fìno  alla  conchiglia,  compresa  la  gola,  è 
nera,  rosso,  o  camoscio  o  bleu,  come  pure  la  coda, 
o  le  remiganti,  il  resto  del  corpo  è  bianco.  Il  nero 
è  il  più  ricercato. 

2.  Colombo  sàpàiou. 

Differisce  dal  precedente  perchè  il  colore  della 
testa  e  della  gola  si  estende  a  tutto  il  davanti  del 
collo,  fìno  alla  metà  del  petto,  ed  il  resto  del  corpo 
è  tutto  bianco.  Ha  di  più  i  tarsi  piumati.  Sapaiou 
è  sinonimo  di  scimmia. 

3.  Colombo  a  conchiolià  Russo. 

É  originario  dalla  Russia,  ma  è  molto  diffuso  in 
Germania.  Ha  il  becco  sottile,  rocchio  senza  filetto, 
il  piumaggio  è  nero,  bleu,  rosso,  camoscio,  con  la 
testa  bianca,  ma  la  conchiglia  del  colore  del  resto 
del  corpo. 

Il  nero  ed  il  rosso  sono  i  più  stimati. 

4.  Colombo  conchiglia  barbuto. 

È  esattamente  simile  al  colombo  conchiglia  olan- 
dese, differisce  solo  per  le  tre  penne  remiganti 
che  sono  bianche  invece  di  essere  colorate.  Si  di- 
stinguono quattro  sottorazze  pel  colore  della  testa 
e  della  coda  che  possono  essere  nere,  rosse,  camo- 
scio, bleu.  I  tarsi  sono  nudi. 

5.  Colombo  conchiglia  testa  di  morto. 

Differisce  dal  precedente  e  dall'olandese  per  la 
testa  colorata  che  fa  contrasto  col  resto  del  piu- 
maggio bianco. 
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6.  Colombo  conchiglia  brasiliano. 

Il  suo  nome  non  ìndica  la  sua  origine  dal  Bra- 
sile, ma  ebbe  questo  nome  da  chi  per  primo  formò 
questa  razza. 

La  testa  è  piccola,  ornata  da  una  conchiglia,  il 
becco  fino,  piccolo,  con  caruncole  nasali  piccole  e 
bianche;  occliio  contornato  da  un  filetto  colore  di 
carne;  collo  corto  e  sottile,  corpo  lungo,  ali  lunghe, 
aderenti  al  corpo;  coda  stretta,  tarsi  corti,  nudi, 
rosso  vivo. 

Il  loro  piumaggio  è  bianco  puro,  meno  una  mac- 
chia sulla  sommità  della  testa,  nera,  rossa,  o  gialla, 
o  bleu,  e  la  coda  che  è  dello  stesso  colore  della 
macchia. 

7.  Colombo  monaco  a  conchiglia. 

Ha  avuto  origine  dalFaccoppiamento  del  colombo 
giacobino  col  mondano  piccolo.  Ha  una  testa  corta 
ornata  da  un  ciuffo  a  conchiglia  ben  pronunziato 
che  si  estende  un  poco  sulla  nuca.  Becco  corto, 
nero,  con  piccole  caruncole  nasali  bianche.  Occhi 
contornati  da  un  filetto  bluastro,  collo  di  media 
lunghezza,  grosso  ;  corpo  slanciato,  petto  sporgente, 
ali  lunghe,  quasi  trascinanti,  coda  stretta,  tarsi 
corti,  nudi,  rossi. 

Il  piumaggio  può  essere  nero  a  coda  bianca, 
bleu  a  coda  bianca,  completamente  bianco. 

8.  Colombo  conchiglia  di  Sassonia. 

È  d'origine  tedesca.  Ha  testa  rotonda  adorna  di 
un  ciuffo  a  conchiglia,  becco  gracile,  bianco  ro- 
seo, tarsi  e  dita  molto  piumati. 

Si  distinguono  molte  varietà  basate  sul  colore 
del  piumaggio. 
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Il  piumaggio  può  essere  nero,  bleu,  rosso,  giallo 
colla  testa,  sino  al  disotto  del  becco,  bianca,  la  coda, 
le  reminganti  primarie,  le  ali  a  fasce  bianche. 

C)  Ciuffo  a  capuccio. 

Questo  gruppo  ha  per  caratteristica  delle  penne 
rialzate  fine  e  molli,  che  formano  un  capuccio  che 
ricopre  la  testa,  che  discende  da  ciascun  lato  del 
collo  e  si  avanza  tanto  da  coprire  la  gola,  prolun- 
gandosi ed  allargandosi  sul  gozzo. 

1.  Colombi  giacobini.  (Coluniba  cuculluia  jacobina). 

(fig.  49). 

Si  chiamano  anche  pigeons  nonnain,  capiiccini. 
Hanno  una  testa  robusta,  larga,  corta;  la  fronte  alta 
e  diritta;  becco  corto  con  caruncole  poco  svilup- 
pate; occhio  con  filetto  rosso;  collo  lungo,  tarsi 
corti  per  lo  più  lisci. 

Il  piumaggio  si  riscontra  in  tutti  i  colori  proprii 
ai  colombi,  con  testa,  remiganti  primarie  e  coda 
bianchi.  Le  varietà  a  due  colori  sono  preferite. 

Si  distinguono  diverse  sottorazze  e  così: 

L'inglese,  la  francese,  la  tedesca  ha  i  tarsi  piu- 
mati :  la  tedesca  a  visiera  ha,  oltre  il  capuccio,  un 
ciuffo  di  penne  situato  sulla  fronte  e  ricadente  nel 
punto  d'unione  del  becco  colla  testa  ;  la  spagnuola 
è  punteggiata  bianco  e  bleu,  colla  testa,  le  remi- 
ganti, la  coda  bianche. 

D)  Colombo  a  criniera.  {Columba  jubata). 

Si  chiama  anche  colombo  negro.  Alfa  parte  po- 
steriore del  collo  ha  delle  piccole  penne  che  si 
radrizzano,  si  raggrinzano  e  cadono  da  ciascun  lato 
come  una  criniera  doppia  del  cavallo. 

L'insieme   fa   suggerire   il    colombo  torraiòlo.  I 
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(arsi  e  le  dita  sono  piumati.  La  testa,  il  davanti 
del  collo  sono  neri,  la  criniera  ed  11  resto  del  corpo 
sono  bianchi.  Questi  colombi  sono  rari. 


Flg,  49, 

E)  Colombi  cravattati.  {Columba  turbila). 
(flg.  50). 
Questi  sono  originari  dalle  Indie  orientali  ed 
hanno  la  caralteristica  di  possedere  diverse  piume 
diritte,  arricciate  e  lucide  alla  parte  anteriore 
della  gola  e  del  petto,  a  modo  di  una  cravatta;  da 
qui  il  loro  nome.  Si  distìnguono  .varie  sottorazze. 


Farle  seltima. 


1.  Colombi  cravattati  tunisini. 

Sono  i  più  piccoli  dei  colombi  domestici  e  sono 

quasi  della  taglia  di  una  tortorclla.  Hanno  la  testa 

rotonda,   portata   indietro^   fronte   targa   ed    alla; 

becco  corto,  curvo  con  caruncole  nasali  sviluppate 


e  disposte  trasversalmente,  occhi  sporgenti,  con- 
tornati da  un  filetto;  collo  corto,  arcuato;  petto 
largo,  sporgente,  ornato  da  due  linee  di  penne  rad- 
drizzate ed  arricciate  in  corrispondenza  del  gozzo; 
corpo  corto;  ali  molto  lunghe,  coda  corta  e  stretta; 
gambe  corte;  tarsi  corti,  nudi,  rossi.  Il  piumaggio 
è  nero,  bleu  o  bianco. 

2.  Colombi  cravattati  chinesi. 
Assomigliano  ai  tunisini  ma  non  sono  cosi  perfetti; 
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ne  differiscono,  come  anche  dagli  altri,  per  la  loro 
cravatta  più  complessa  e  rimontante  da  ciascun 
lato  della  testa  fino  agli  occhi  in  forma  di  punta. 

3.  Colombi  cravattati  inglesi. 

Riporto  la  descrizione  di  un  competente,  di  Ro- 
bert Fontaine  :  Taglia  piccola,  testa  forte,  convessa; 
occhio  grande  contornato  di  un  filetto  giallastro; 
becco  corto,  grosso,  a.  caruncole  più  larghe  che 
lunghe;  collo  grosso  e  oorto,  che  ha  sotto  il  becco 
una  piccola  piega  pendente  e  ricoperta  di  piccole 
penne;  dopo  questo  piccolo  fanone,  comincia  la 
cravatta  formata  da  due  file  di  penne  rialzate  ed 
arricciate;  petto  largo,  prominente;  ali  corte  e 
strette;  gambe  corte,  tarsi  e  dita  nudi. 

Il  piumaggio  è  vario,  ma  i  più  stimati  sono  il 
bleu  poudré  e  Fargentato  poudré,  che  hanno  ri- 
spettivamente il  becco  nero  e  le  grandi  penne 
delle  ali  e  della  coda  nere. 

4.  Colombi  cravattati  francesl 

Questi  stanno  fra  i  cravattati  tunisini  e  gli  inglesi. 

Testa  corta,  rotonda,  portata  indietro  ;  becco  corto 
largo,  bianco  «rosato,  con  caruncole  bianche;  petto 
largo,  prominente,  la  cravatta  ben  formata;  occhio 
sporgente  con  filetto  bianco;  tarsi  nudi,  rossi. 

Il  piumaggio  deve  essere  tutto  bianco  nel  corpo 
e  bianche  le  dieci  remiganti  primarie;  il  mantello 
colorato. 

5.  Colombi  cravattati  italiani. 

Sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Colombi  Reg- 
giani, perchè  allevati  in  gran  numero  a  Reggio 
Emilia,  ove  si  adoperano  al  cosidetto  giuoco  del 
volare  come  si  fa  coi  Triganini  a  Modena. 

Fablu.  20 
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Si  distinguono  diverse  sottorazze  e  cioè: 
a)  Cravattata  rondone:  è    piccolo    rassomiglia 
nelle  forme  ad  un  cravattato  inglese.  E  grigio  ar- 
genteo con  fasce  nere  alle  ali. 

fc>  Fagiano-rondone:  diflerìsce  dal  precedenle 
per  il  piumaggio  che  è  di  colore  bteu  chiaro  con 
punteggiature  scure. 


e)  berellino  con  ciuffo  (fig.  51):  è  di  colore  tur- 
chino chiaro  con  fasce  nere  alle  ali.  - 

d)  lattato:  è  di  colore  del  ìatte. 

e)  lattalo  petto  d'oro:  é  dello  stesso  colore  del 
precedente  però  ha  il  ciuffo,  collo,  cravatta  di  co- 
lore giallo  doralo. 

/)  cravattato  azzurro:  ha  il  corpo  nero  sbiadito 
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con  mantello  più  nero;  ed  ogni  penna  è  listata  di 
bianco. 

6.  Colombi  cravattati  orientali. 

Sono  di  taglia  più  grossa  dei  cravattati  finora 
descritti  ed  hanno,  come  lo  indica  il  nome,  un'  o- 
rigine  orientale.  Si  distiguono  diverse  sottorazze  le 
quali  hanno  i  seguenti  caratteri  comuni: 

Testa  forte,  convessa,  liscia  o  con  ciuffo;  becco 
corto,  forte,  ricurvo;  occhi  sporgenti;  collo  lungo 
ed  arcuato;  petto  largo;  cravatta  ben  formata; 
gambe  lunghe,  tarsi  e  dita  lunghe,  nudi  o  piumati, 
rossi. 

a)  Sottorazza  Satinettes. 

Hanno  per  principale  carattere  i  tarsi  e  le  dita 
piumati;  ve  ne  «ono  che  hanno  la  testa  liscia,  altri 
col  ciuffo;  pel  resto  rassomigliano  alle  precedenti. 
I  satinettes  sono  bianchi  col  mantello  composto  di 
penne  fulvo  scuro  che  si  schiariscono  verso  il  bordo, 
il  quale  è  ornato  d'una  lista  nero  violetto.  Le  co- 
pritrici  delia  coda  e  le  grandi  caudali  sono  bleu 
violetto;  queste  ultime  macchiate  di  bianco  con 
lista  nera. 

Si  chiamano  brunetles  i  satinettes  che  hanno  la 
mantellina  grigio  argentino  con  le  penne  a  bordi 
grigio  più  carico  mescolato  di  bruno:  silverettes 
quelle  a  mantellina  grigio  argentato  chiaro,  con 
fascie  bianche  e  ciascuna  penna  a  bordi  con  lista 
nera  formante  l'arco  d'una  freccia  nera  disegnata 
dalla  costa  della  penna;  coda  grigia  colla  macchia 
bianca. 

b)  Sottorazza  blondinette. 

Proviene  dall'Oriente  ove  si  è  ottenuta  mediante 
l'incrocio   del  tunisino   con  una    delle  sottorazze 
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precedenti  ed  ha  come  queste  la  testa  liscia  o  a 
ciuffo,  i  tarsi  sono  piumati,  ed  il  becco  più  lungo. 

La  differenza  fra  i  bloudinettes  ed  i  satinettes  è 
nel  piumaggio  che  nei  primi  il  colore  si  estende 
a  tutto  il  corpo,  nei  satinettes  è  bianco. 

I  bloudinettes  ordinariamente  sono  bleu  porpora 
con  dei  riflessi  metallici  sul  colio,  le  remiganti 
primarie  quasi  bianche  e  la  coda  colle  macchie 
bianche. 

e)  Colombi  turbiti. 

Sono  prodotti  d'incrocio.  La  loro  caratteristica 
è  di  avere  la  testa  liscia  o  a  ciuffo,  marcata  sulla 
punta  e  su  ciascuna  guancia  da  una  piccola  marca 
ovale  dello  stesso  colore  delle  ali  e  il  resto  del 
corpo  d'un  bianco  puro.  Quando  le  macchie  della 
testa  sono  piccole  l'iride  è  rossa,  quando  sono 
estese  l'iride  è  nero.  Hanno  i  tarsi  piumati,  il  becco 
corto. 

d)  Colombi  cravattati  domino. 

Si  dicono  originari  dall'Asia  minore,  rassomi- 
gliano ai  cravattati  inglesi  a  ciuffo,  ma  hanno  la 
testa,  le  copritrici  delle  ali  e  la  coda  uniforme- 
mente  colorati  ed  il  resto  del  corpo  è  bianco. 

e)  Cravattati  Vizor. 

Risulta  dall'incrocio  di  una  delle  varietà  dei  sa- 
tinettes col  domino:  ha  i  tarsi  piumati,  il  mantello 
colorato  con  fascie  bianche  a  lista  nera  inferior- 
mente, la  coda  colorata  con  l'estremità  bianca  li- 
stata di  nero  e  la  testa  colorata  come  nel  domino. 

/)  Cravattato  di  Damasco  o  nano  di  Gerusalemme. 

E  un  piccolissimo  colombo,  che  s'assomiglia 
molto  al  tunisino,  ma  ha  la  testa  più  grossa  e  gli 
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occhi  contornati  d'un  filetto  bleu  scuro.  Il  piumag- 
gio è  bleu  chiaro  con  fascie  nere. 

F)  Colombi  arricciati.  (Columba  hispida). 
(flg-  52). 
Questi  colombi  hanno  le  pènne  del  manlcllo  ar- 
ricciate, sono  conosciuti  sotto  il  nome   di  friscé 
Milanaise. 


Fig.  52. 
Hanno  una  testa  fina,  spesso  ornata  di  un  ciufTo 
a  conchiglia  largo  ed  arricciato;  becco  lungo, sot- 
tile, roseo;  collo  di  lunghezza  media,  corpo  ovale, 
dorso  e  petlo  larghi;  ali  lunghe  come  la  coda,  al- 
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taccate  alto;  coda  lunga  e  larga,  tarsi  rossi  piu- 
mati. Il  piumaggio  è  vario  ma  sono  preferiti  i 
bianchi  ed  i  neri. 

G)  Colombi  sericei. 

Devono  il  loro  nome  alle  particolarità  che  si 
osserva  nelle  penne  che  hanno  le  barbe  divise, 
sericee  ed  arricciate,  che  sembrano  più  peli  che 
penne;  le  penne  piccole  sono  serrate  le  une  alle 
altre,  le  grandi  pendono  come  frangie.  Si  possono 
trovare  individui  con  tale  piumaggio  in  tutte  le 
razze. 

Non  possono  volare  perchè  le  penne  delle  ali  e 
della  coda  essendo  molli  non  oppongono  nes- 
suna resistenza  alFaria. 

Hanno  lesta  fina,  con  ciuffo,  collo  corto,  petto 
largo,  gambe  di  media  altezza,  rivestite  di  piume, 
ali  lunghe.  Piumaggio  bianco,  o  nero,  o  rosso,  o 
camoscio,  o  bleu. 

4^  Bazze  che  si  allontanano  dalla  Columba  li- 
via  per  particolarità  inerenti  alla  dimen- 
sione del  gozzo. 

1.  Colombi  gozzuti.  {Columba  gutturosa)  (fig.  53). 

Questo  gruppo  è  caratterizzato  dalla  facoltà  che 
gli  individui  che  lo  compongono  possiedono  di 
dilatare  enormemente  il  gozzo  volontariamente  e 
di  tenerlo  a  lungo  in  tale  stato.  Questo  fenomeno 
è  dovuto  certamente  ad  una  modifìcazione  fun- 
zionale apparsa  senza  cause  conosciute  e  fissata 
dall'uomo  per  mezzo  della  selezione. 

Questi  colombi  erano  conosciuti  prima  del  1600 
come  si  può  arguire  da  una  brevissima  descrizione 
fatta  dairAldrovandi.  Ma  in  questi  ultimi  anni  sono 
stati  portati  al  più  alto  grado   di  perfezione   spe- 


Colombi  e  tortore.  311 

cialmente  dagli  allevatori  della  Scozia.  Si  trovano 
più  numerosi  in  Olanda,  in  Belgio,  in  Germania  ed 
al  Nord  della  Francia. 

Come  ho  detto,  i  colombi  gozzuti  hanno  la  fa- 
coltà di  gonfiare  il  loro  esofago  ed  il  gozzo  in 
modo  da  distenderlo  formando  come  una  grossa 
palla  al  davanti  del  collo  che  raggiunge  delle  pro- 


Kig.  53. 

porzioni  considerevoli.  Questa  facoltà  non  è  che 
l'esagerazione  della  proprietà  che  hanno  tutti  i 
colombi  di  gonfiarsi.  La  dilatazione  del  gozzo  e 
del  esofago  si  compie  per  mezzo  di  una  degluti- 
zione d'aria,  come  avviene  nel  ticchio  del  cavallo, 
però  a  differenza  di  ciò  che  avviene  in  questo 
animale,  in  cut  l'aria  arriva  at  ventrìcolo  ed  al- 
l'intestino, in  questi  colombi  l'aria  si  accumulane! 
gozzo  ed  esofago,  e  non  può  sorpassarli  poiché  la 
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comunicazione  fra  il  gozzo  ed  il  prò  ventricolo 
viene  chiusa  esattamente  contribuendo  a  ciò  una 
piega  della  mucosa.  La  dilatazione  del  gozzo  e  del 
esofago  acquista  una  forma  elissoidale  e  tale  sacco 
può  avere  la  capacità  di  circa  600  cm^  cioè  cinque 
volte  più  di  quella  degli  altri  colombi. 

I  caratteri  generali  del  colombo  sono  i  seguenti: 

Esofago  grandissimo,  dilatabilissimo,  corpo  e 
membra  allungati,  generalmente  ha  delle  vertebre 
sopranumerarie;  portamento  eretto,  becco  piutto- 
sto lungo;  occhio  senza  filetto,  con  iride  rossa; 
collo  lungo  ;  dorso  stretto  ed  un  po'  insellato  ;  petto 
stretto,  ali  lunghe,  rialzate  e  non  incrociantisi  ; 
coda  stretta  che  arriva  quasi  a  terra;  gambe  lun- 
ghissime; tarsi  lunghi  piumati  o  nudi. 

Per  la  loro  conformazione  è  diffìcile  il  volo  e 
faticoso,  perciò  non  si  allontanano  mai  dalla  co- 
lombaia. Sono  abbastanza  fecondi,  ma  hanno  dif- 
ficoltà ad  allevare  i  loro  piccoli  perchè  la  straor- 
dinaria dilatazione  dell'esofago  non  permette  loro 
di  far  rimontare  nella  bocca  i  grani.  Perciò  si  è 
obbligati  a  fare  covare  le  loro  uova  da  colombi  di 
altre  razze. 

A  tre  mesi  dalla  nascita  cominciano  a  gonfiare 
il  loro  esofago,  ma  non  arrivano  al  punto  massimo 
che  quando  sono  atti  alla  riproduzione. 

Da  tutto  ciò  si  capisce  che  i  gozzuti  sono  sem- 
plicemente una  razza  di  lusso.  Si  distinguono  di- 
verse sottorazze  e  cosi:  l.o  l'Inglese  o  Scozzese, 
2.0  l'Olandese,  3.o  di  Lilla,  4.o  la  Tedesca,  5.^  l'Un- 
gherese, 6.®  la  nana  o  d'Amsterdam. 

1.  Gozzuto  Inglese  o  Scozzese  (fìg.  54). 

E  il  più  stimato  per  la  facoltà,  portata  al  più 
alto  grado,  di  gonfiarsi  e  pel  suo  portamento  diritto. 
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Fig.  54. 

CC'C'C"'  circonferenza  e  posizione  del  gozzo  quando  è  dilatato;  nel  punto 
C  è  più  rilevato,  in  C*  è  più  pieno,  in  C"  si  congiunge  col  petto  deli- 
neando il  taglio,  C'  indica  l'arco  leggero  che  si  delinea  dietro  il  collo - 
BB,  HM  indica  la  conformazione  della  mezzaluna  -  G  G'  k  il  taglio  che 
deve  essere  più  possibilmente  stretto  -TE  l'ala,  che  deve  essere  stretta 
e  chiusa  -  LF  le  remiganti  -  LT  le  rettrici  -  lo  spazio  tra  C"  e  la  base 
dell'anca  T  il  più  possibilmente  lungo  ed  in  linea  retta  •  T^  L  le  penne 
morbide  e  fine  della  gamba  -  P  il  posto  della  rosetta. 
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Ha  una  testa  convessa,  di  media  grossezza;  la 
fronte  alta;  becco  piuttosto  lungo,  debole;  occhio 
senza  filetto;  collo  lungo;  corpo  lungo;  dorso  in- 
sellato; petto  stretto;  ali  ben  serrate  al  corpo  ;  coda 
stretta;  gambe  lunghe;  tarsi  lunghi,  piumati. 

Il  piumaggio  è  vario,  ma  quelli  a  fondo  bluastro, 
rosso,  giallo  o  nero  con  le  grandi  penne  bianche, 
il  pettorale  bianco  in  forma  di  mezzaluna,  le  gambe 
ed  il  ventre  bianco,  con  qualche  punteggiatura 
bianca  sulle  spalle,  sono  i  più  stimati. 

2.  Gozzuto  Olandese  o  Nberlanoese. 

Si  conosce  anche  sotto  il  nome  di  gozzuto  do- 
menicano, ed  il  suo  centro  di  produzione  è  Gand. 
È  della  grossezza  dello  Scozzese,  ma  ne  differisce 
per  le  forme  meno  svelte.  Il  piumaggio  è  vario  e 
ve  ne  sono  di  quelli  a  tarsi  piumati  e  di  quelli  a 
tarsi  nudi. 

3.  Gozzuto  di  Lilla. 

E  più  piccolo  dei  precedenti.  La  gonfiezza  del- 
l'esofago e  gozzo  ha  una  forma  ovale,  non  rotonda  ; 
i  tarsi  sono  leggermente  piumati  ed  il  dito  mediano 
soltanto  deve  essere  guernito  di  piccole  penne.  Il 
piumaggio  dominante  è  il  bianco,  però  ve  ne  sono 
di  tutti  i  colori. 

4.  Gozzuto  Tedesco. 

É  di  taglia  media;  la  sua  caratteristica  è  di  avere 
un  piumaggio  giallo  uniforme,  bruno  o  grigio  perla 
con  fascie  alari  bianche.  I  tarsi  sono  piumati. 

5.  Gozzuto  Ungherese. 

Possiede  in  minor  grado  dei  precedenti  la  fa- 
coltà di  gonfiarsi  ma  ha  un   piumaggio  bellissimo 
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in  cui  si  osservano  molte  combinazioni  di  colo- 
ri. Alla  parte  superiore  della  testa  ha  una  macchia 
nera,  o  rossa,  gialla,  bleu  che  parte  dalla  base  del 
becco  ed  il  resto  della  testa  è  bianco;  il  collo,  il 
dorso,  il  petto,  le  spalle,  la  coda  dello  stesso  colore 
della  macchia  cefalica:  remiganti,  penne  addomi- 
nali e  tarsiche  bianche. 

6.  Gozzuto  nano  o  d'Amsterdam. 

É  di  taglia  piccolissima,  a  gambe  corte,  ed  ha 
una  facoltà  esagerata  di  gonfiarsi  allo  stesso  grado 
tanto  nel  maschio  come  nella  femmina;  come  nei 
colombi  pavoni  sono  soggetti  ad  un  tremito  con- 
tinuo. La  testa  è  portata  molto  indietro,  ha  un 
becco  piccolo,  i  tarsi  corti,  nudi,  rossi. 

Per  il  piumaggio  è  simile  al  gozzuto  inglese. 


CAPITOLO  IL 
La  tortora. 


La  tortora  appartiene,  come  ho  detto,  alla  fami- 
glia delle  columbidae,  al  genere  tarlar,  il  quale  ha 
i  seguenti  caratteri:  becco  diritto,  sottile,  coir  apice 
della  mandibola  inferiore  debolmente  curvato,  e 
colla  base  della  stessa  coperta  di  due  ri  gonfiature 
molli  e  nude,  situate  sopra  le  narici;  circolo  of- 
talmico nudo;  ali  alquanto  lunghe  ed  appuntite  ;  la 
2."  remigante  primaria  più  lunga  di  tutte;  coda 
rotonda  o  quadrata,  composta  di  dodici  penne 
abbastanza  lunghe;  tarsi  forti,  più  corti  del  dito 
mediano  ;  dito  interno  più  lungo  dell'esterno.  Tinte 
prevalenti  brune,  assenza  completa  di  riflessi  me- 
tallici ;  collo  di  solito  fornito  di  un  collare  nero, 
o  con  macchie,  o  colle  penne  rilevate.  Questo  ge- 
nere comprende  circa  30  specie  sparse  nelle  regioni 
paleartiche.  Etiopica  ed  Indiana;  esse  non  differi- 
scono nelle  abitudini  dai  colombi  propriamente 
detti  e  come  questi  depongono  uova  bianche. 
(Arri  goni). 

Di  questo  genere  due  sole  specie  c'interessano 
perchè  da  noi  tenute  allo  stato  domestico  nelle 
case,  come  ornamento,  cioè: 
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1.  La  tortora  comune  {Tur tur  turtiir,  di  Linneo, 
turtiir  comunis,  tenera,  vulgaris). 

2.  La  tortora  dal  collare  (tiirtur  douraca,  turtiir 
visorius). 

1.  Tortora  comune  o  dei  boschi. 

È  selvatica  in  Europa  e  nell'Asia  occidentale  ;  si 
alleva  bene  in  captività,  ma  non  si  addomestica 
nel  vero  senso  della  parola;  infatti  non  si  ripro- 
duce tanto  facilmente.  I  Romani  allevavano  e  nu- 
trivano bene  molte  tortore  dei  boschi,  come  face- 
vano dei  tordi,  per  ingrassarle  ed  averne  sempre 
a  disposizione  per  mangiarle,  e  Golumella  nel  suo 
libro  De  re  rustica  ne  parla  e  dice  che  Teducazione 
dalla  tortora  era  una  educatio  supervacua. 

Questa  specie  è  diffusa  in  gran  parte  d'Europa  e 
d'Asia,  ma  è  più  frequente  nell'Europa  meridionale, 
nell'Asia  e  nell'Africa  di  Nord  Ovest.  Nelle  Canarie 
se  ne  trovano  stormi  numerosissimi  e  pare  non 
vi  sia  nell'India.  In  Italia  è  comunissima  dovun- 
que; vi  giunge  in  Aprile,  nidifica  in  maggio  e  giugno 
e  parte  alla  fine  di  settembre  od  ai  primi  di  ot- 
tobre. 

Si  ciba  di  grani,  di  semi  di  piante  diverse,  di 
lumachette.  Ai  campi  arreca  utilità  distruggendo  i 
semi  della  zizzania.  Va  a  dissetarsi  verso  le  undici 
del  mattino  e  verso  sera. 

Le  uova  sono  covate  ora  dal  maschio  ed  ora 
dalla  femmina  e  non  abbandonano  mai  i  loro  pic- 
coli qualunque  sia  il  pericolo.  Si  allevano  facil- 
mente e  facilmente  si  abituano  alla  captività. 

I  suoi  caratteri  sono  i  seguenti  :  Testa  cenerino- 
bruno- vinata;  dorso  nocciola;  scapolari  nocciola, 
nero  nel  centro  delle  penne;  petto  carminio  vinato; 
sui  lati  del  collo  quattro  bande   oblique,  formate 
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da  quattro  file  di  penne  nere,  marginate  di  bianco  ; 
addome  bianco,  timoniere  grigio  nerastro,  termi- 
nate di  bianco  colle  due  centrali  per  intero  di 
un  bruno  uniforme:  la  femmina  è  più  piccola  ed 
ha  colori  meno  vivi. 

Quando  emette  la  sua  voce,  gonfia  il  collo,  ab- 
bassa la  testa  e  fa  sentire  il  suo  modulato  tarlar^ 
lurtur  ripetendo  cosi  il  suo  nome  latino. 

2.  Tortora  dal  collare. 

Questa  si  addomestica  più  facilmente  della  pre- 
cedente. La  differenza  fra  le  due  è  insignificante: 
il  piumaggio  è  giallo  isabella,  più  scuro  sul  dorso, 
più  chiaro  sulla  testa,  nella  gola  ed  al  ventre,  ne- 
riccia sulle  remiganti  con  fascia  nera  sulla  nuca. 
L'occhio  è  rosso  chiaro,  il  becco  nero,  il  piede 
carmino. 

Vive  nelle  parti  occidentali  delllndia,  nell'isola 
di  Ceylan,  nel  Yemen  ed  in  una  gran  parte  dell'A- 
frica Orientale;  si  trova  anche  nelle  regioni  sud- 
orientali  d'Europa  :  in  Italia  non  si  trova  allo  slato 
selvatico. 

E  comune  in  captività  tenuta  in  gabbia  o  libera 
in  casa  colla  punta  delle  ali  tagliata,  e  si  riproduce 
più  facilmente  della  tortora  comune.  Vi  è  una  sot- 
torazza bianca  a  collare. 


PARTE  OTTAVA 

I  conigli  e  le  cavie* 

CAPITOLO  I. 
I  conigli. 

Caratteri  zoologici  —  Orìgine  e  storia  —  Centro  di  dispersione 
—  Area  geografica  —  Importanza  ed  utilità  —  Prodotti  — 
Classificazione  delle  razze. 

I  conigli  appartengono  alla  sottoclasse  dei  mam- 
miferi placeiilavU  ali*  ordine  dei  roditori,  al  genere 
lepus.  Si  chiamano  zoologicamente  lepiis  cimiciihis  ; 
volgarmente  in  francese  lapin,  in  inglese  rabbit,  in 
tedesco  kaninclien,  in  spagnuolo  conejo. 

L'ordine  dei  roditori  si  compone  di  animali  di 
piccola  taglia,  i  quali  hanno  comuni  i  seguenti  ca- 
ratteri :  la  dentizione  è  conformata  in  modo  da 
essere  atta  a  rodere  e  tagliare  ;  non  hanno  canini, 
ma  due  grandi  incisivi  superiori  e  due  inferiori, 
nei  quali  la  faccia  anteriore  presenta  una  conves- 
sità, ed  è  rivestita  di  smalto  ;  la  faccia  posteriore 
non  ha  smalto  e  quindi  sì  consuma  facilmente  e 
rapidamente,  ma  il  dente  cresce  a  misura  che  si 
logora  :  i  molari  hanno  delle  pieghe  trasversali  di 
smalto  e  sono  in  numero  di  sei  per  ciascuna  ma- 
scella ;  in  totale  hanno  16  denti  non  preceduti  dai 
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denti  da  latte.  Alcuni  roditori  però  ne  hanno  20, 
come  le  cavie,  e  28  i  leporidi.  I  muscoli  mascellari 
sono  molto  sviluppati;  la  bocca  è  piccola;  l'arti- 
colazione temporo- mascellare  è  stretta,  compressa 
lateralmente  e  la  masticazione  si  compie  con  un 
movimento  dall'indietro  all'avanti.  Sono  plantigradi, 
a  dita  libere,  mobili,  terminate  da  unghie  o  da  una 
specie  di  piccoli  zoccoli. 

Di  quest'ordine  due  sole  famiglie  ci  interessano 
e  cioè  quella  dei  leporidi  e  quella  delle  cauie,  e 
fra  i  leporidi  specialmente  il  coniglio. 

I  caratteri  specifici  del  genere  lepus  e  che  lo 
distinguono  dagli  altri  roditori  sono  i  seguenti: 
numero  maggiore  di  denti  cioè  ventotto  divisi  in 
sei  incisivi,  quattro  superiori  e  due  inferiori,  dieci 
premolari,  sei  alla  mascella  superiore  e  quattro 
all'inferiore,  dodici  molari,  e  tutti  questi  denti  non 
hanno  radice.  Gli  incisivi  superiori  si  distinguono 
in  due  anteriori  e  due  posteriori  ;  gli  anteriori 
sono  grandi,  fortemente  convessi  alla  faccia  lab- 
biale,  appiattiti  dall'avanti  all'indietro,  divisi  lon- 
gitudinalmente da  un  profondo  solco,  la  loro  faccia 
posteriore  è  concava,  sprovvista  di  smalto,  divisa 
longitudinalmente  da  un  leggiero  solco  e  ad  essa 
si  addossano  i  posteriori,  i  quali  sono  piccoli,  e 
formano  come  un  rinforzo,  uno  sperone  degli  an- 
teriori, ed  un  ostacolo  agli  incisivi  inferiori  af- 
finchè non  vadano  a  ferire  il  palato  negli  sforzi 
violenti  che  fa  l'animale  quando  cerca  di  rosic- 
chiare corpi  molto  duri,  e  non  si  riscontrano  in 
nessun  altro  roditore.  I  due  incisivi  inferiori  sono 
meno  arcati,  e  non  vi  si  osserva  alcun  solco.  Nei 
conigli  vi  è  una  prima  dentizione  o  da  latte  ed 
una  seconda  permanente. 

I  molari  sono  impiantati  in  modo  che  gl'infe- 
riori sono  più  in  dentro  che  i  superiori  in  modo 
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che  la  masticazione  si  compie  con  movimenti  di 
lateralità  come  nei  ruminanti. 

La  testa  è  forte,  a  profilo  convesso  con  le  orec- 
chie lunghe,  terminanti  a  punta,  accartocciate,  co- 
perte di  peli  corti  e  fini  esternamente,  nude  inter- 
namente ;  occhi  sporgenti,  posti  ai  lati  della  testa  ; 
labbra  mobili  :  il  superiore  è  fìsso;  la  coda  è  corta 
e  portata  rialzata  ;  il  corpo  è  ricoperto  da  peli  fini 
e  morbidi,  abbondanti;  le  membra  anteriori  sono 
corte  e  con  cinque  dita  ricoperti  di  peli  fino  nella 
loro  faccia  inferiore;  le  membra  posteriori  sono 
molto  più  lunghe  delle  anteriori  e  con  quattro 
dita:  le  dita  terminano  con  unghie  non  molto  lunghe 
ma  ricurve  e  robuste. 

Tutti  questi  caratteri  essendo,  come  ho  detto, 
comuni  agli  animali  che  appartengono  al  genere 
lepus,  si  osservano  tanto  nella  lepre  come  nel  co- 
nìglio, e  perciò  dovrebbero  essi  facilmente  con- 
fondersi, ma  vi  sono  dei  caratteri  differenziali  ana- 
tomici, fisiologici  ed  ezoognostici  che  li  distin- 
guono-Funo  dall'altro,  e  che  li  fanno  appartenere 
a  due  specie  diverse.  Però  siccome  tali  caratteri 
non  sono  conosciuti  da  tutti,  credo  opportuno  il 
farli  qui  rilevare. 

Non  mi  sofi'ermerò  né  mi  dilungherò  sulle  dif- 
ferenze anatomiche  numerosissime  che  sono  state 
rilevate  da  distinti  scienziati  quali  il  Daubenton 
prima,  il  Lesbre  ultimamente,  il  quale  ha  trovato 
delle  differenze,  si  può  dire,  sopra  quasi  tutte  le 
parti  del  corpo  della  lepre  e  del  coniglio,  solo 
dirò  col  Lesbre  che  **  le  differenze  fra  le  due  specie 
sono  molto  più  numerose  e  più  importanti  che 
quelle  che  esistono  fra  l'asino  ed  il  cavallo  od 
anche  fra  la  pecora  e  la  capra. 

Ma  anche  molte  particolarità  fisiologiche  diffe- 
renziali dividono  nettamente  le  due  specie  e  cosi 
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la  temperatura  è  superiore  nel  coniglio,  come  mag- 
giore ne  è  la  fecondità:  i  piccoli  della  lepre  na- 
scono in  condizioni  diverse  da  quelli  del  coniglio, 
poiché  i  primi  alla  nascita  hanno  gli  occhi  aperti 
ed  il  corpo  coperto  di  peli,  sono  vigorosi  e  pos- 
sono cambiare  posto  e  fuggire  al  secondo  giorno  ; 
la  madre  non  resta  che  cinque  o  sei  giorni  con 
loro,  poi  li  abbandona,  ritornando  presso  di  essi  di 
tanto  in  tanto  per  allattarli  fino  verso  al  ventesimo 
giorno;  i  piccoli  conigli  invece  nascono  cogli  occhi 
chiusi,  nudi  e  con  una  pelle  rossastra,  e  solo  verso 
il  decimo  giorno  aprono  gli  occhi  e  verso  il  quin- 
dicesimo escono  dal  nido  per  qualche  istante. 

Il  coniglio  ingerisce  una  grande  quantità  di  so- 
stanze alimentari  ma  ne  digerisce  una  minima 
quantità,  in  causa  di  una  debole  potenza  digestiva  : 
anzi  a  questo  proposito,  per  il  bisogno  che  egli 
sente  di  mangiare  molto,  si  è  osservato  dal  Morot 
che  quando  egli  è  tranquillo  e  non  osservato  prende 
dall'ano  le  sue  feci  che  ingerisce  una  seconda  volta, 
e  lo  stesso  Morot  asserisce  che  se  gli  si  impedisce 
di  fare  ciò,  muore  :  la  lepre  invece  mangia  meno 
ed  utilizza  di  più  i  cibi. 

La  lepre  resiste  di  più  al  freddo  del  coniglio  ed 
è  anche  di  questo  più  robusta. 

Altre  particolarità  sono,  che  il  coniglio  resiste 
molto  di  più  della  lepre  alla  mancanza  d'acqua;  e 
che  esso  ha  l'abitudine  di  costrurre  tane  per 
ricoverarvisi;  che  nella  locomozione  il  coniglio 
quando  si  crede  minacciato,  o  quando  è  malcon- 
tento od  impaziente,  prende  appoggio  sul  davanti, 
solleva  il  posteriore  e  ricade  sopra  i  talloni  con 
tale  violenza  da  produrre  uno  speciale  rumore  col- 
pendo il  suolo  :  la  lepre  non  fa  mai  cosi. 

Per  quanto  riguarda  la  parte  ezoognostica  non 
parlerò  delle  grandi  differenze  che  si  riscontrano 
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fra  le  varie  razze  domestiche  e  la  lepre  tanto  per 
la  colorazione  del  mantello,  come  per  la  taglia 
perchè  chiunque  le  rileva  ;  né  mi  riferisco  a  tutte 
le  specie  del  lepus  timidus  e  cioè  alla  lepre  po- 
lare, alla  variabile,  all'africana,  ma  solo  alla  lepre 
comune  che  generalmente  vive  nel  nostro  paese 
ed  al  coniglio  comune. 

La  lepre  comune  è  d'un  grigio  fulvo,  rossastro, 
le  parti  inferiori  sono  bianche;  la  coda  cortissima, 
nera  al  disopra  e  bianca  sotto  ;  l'orecchio  è  nero 
alVestremità  e  più  lungo  della  testa.  Il  colore  del 
pelo  è  prodotto  dal  miscuglio  di  tre  tinte  e  cioè 
è  bianco  alla  base,  bruno  al  centro,  rosso  fulvo 
alla  punta. 

Il  colore  del  coniglio  comune  è  molto  somigliante 
a  quello  della  lepre,  solo  è  meno  scuro  il  colore 
fulvo  rossastro;  la  parte  superiore  della  testa,  il 
dorso,  i  lombi  sono  d'un  grigio  risultante  dal  mi- 
scuglio dei  colori  fulvo,  nero  e  cenerino  ;  la  nuca 
è  rossa;  le  orecchie  sono  grigie,  senza  nero  all'e- 
stremità ;  la  gola,  il  ventre  sono  biancastri  ;  la  coda 
è  bruna  sopra  e  bianca  sotto  ;  i  lunghi  peli  del 
dorso  sono  color  cenere  alla  base,  neri  nel  mezzo 
e  terminano  in  fulvo.  11  pelo  che  ricopre  la  pianta 
del  piede  è  rossa  o  leggermente  fulvo. 

Da  tutto  ciò  si  può  desumere  facilmente  che  la 
lepre  ed  il  coniglio  hanno  apparentemente  e  nel 
complesso  molti  punti  di  somiglianza,  ma  che  esa- 
minate singolarmente  le  diverse  parti  del  corpo 
e  le  particolarità  fisiologiche  di  ciascuna,  si  con- 
statano le  numerose  differenze  che  li  dividono  e 
che  provano  la  diversità  delle  specie  a  cui  appar- 
tengono. 

Ed  ora  tornerò  a  parlare  esclusivamente  del  co- 
niglio, della  sua  origine  e  delia  sua  storia. 

Dagli  studi  paleontologici  risulterebbe  che  i  ro- 
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ditori  non  appaiono  che  nell'eocene  superiore  e 
clie  probabilmente  derivano  da  antichi  insettivori. 
La  forma  antica  che  si  avvicina  di  più  ai  roditori 
attuali  è  il  Tillotherium  dell'eocene  di  Wyoming, 
il  quale  si  deve  ritenere  come  il  capostipite  dei 
roditori. 

I  Leporidi  si  trovano  neir  oligocene,  rappresen- 
tati dal  genere  Paloeolagus.  La  lepre  si  trova  in 
America  nel  miocene  ed  in  Europa  soltanto  al 
pliocene.  Sulle  coste  del  Mediterraneo,  sul  quar- 
ternario  delle  Alpi  marittime  si  sono  trovati  degli 
avanzi  fossili  che  si  avvicinano  piuttosto  al  co- 
niglio che  alla  lepre:  nelle  palafitte  della  Svizzera 
si  sono  trovate  pochissime  ossa  di  leporidi  che 
secondo  Rutimeyer  apparterrebbero  alla  lepre.  Gu- 
vier,  nelle  isole  poste  all'ovest  del  Mediterraneo,  ha 
trovato  i  resti  di  un  piccolo  coniglio  che  ha  de- 
scritto sotto  il  nome  di  Lepus  priscus  e  quelli  di 
una  lepre  il  Lepus  diluvianas»  Questo  per  quanto 
riguarda  il  periodo  preistorico  ;  se  si  passa  ai  do- 
cumenti che  possono  fornirci  i  tempi  storici  tro- 
viamo che  in  Egitto  si  cacciava  la  lepre,  si  rap- 
presentava nei  monumenti,  figurava  nei  geroglifici, 
ma  non  si  ha  notizia  del  coniglio. 

Da  alcuni  si  vuole  che  fosse  conosciuto  in  tempi 
remoti  in  Palestina  e  traggono  argomenti  per  av- 
valorare la  loro  opinione  da  una  traduzione  della 
Bibbia  in  cui,  nel  capitolo  XI  del  Levitico,  ver- 
setto 5°,  si  legge  :  "  Il  coniglio  che  rumina,  ma  che 
non  ha  il  piede  forcuto,  è  impuro.  „  Ma  essi  si  tro- 
vano nell'errore,  in  causa  di  un  altro  errore  in 
cui  è  caduto  il  traduttore,  il  quale  ha  creduto  che 
la  parola  ebraica  shafan,  corrispondesse  a  coniglio, 
mentre  con  essa  si  vuole  indicare  un  altro  ani- 
male, il  damati  (Hyrax  Syriacus),  piccolo  pachi- 
derma,  multiungulato,   che   abita  la  Siria,   e   che 
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gli  Ebrei  avevano  trovato  in  gran  numero  al  Si- 
nai. Esso,  attualmente,  è  ancora  ritenuto  impuro 
dai  Giudei  orientali  e  dai  musulmani  ed  è  man- 
giato dai  Beduini. 

Rimontando  verso  il  Mar  Nero,  nei  geroglifici 
Eteeni  si  trova  un  roditore  che  secondo  Perrot 
deve  essere  una  lepre. 

Gli  antichi  scrittori  della  Grecia,  come  Erodoto, 
Senofonte,  Aristotile,  non  parlano  mai  di  conigli 
(400  anni  avanti  G.  C). 

Senofonte  nel  suo  libro  Cinegetica  parla  di  caccia 
alla  lepre,  ma  non  di  conigli. 

Il  primo  che  parla  di  conigli  è  Polibio  (200  anni 
avanti  G.  C.),.  ma  però  in  modo  che  si  vede  erano 
poco  conosciuti  :  "  Si  crederebbe  vedere  una  lepre, 
scrive  egli,  ma  prendendolo  in  mano  si  vede  che 
egli  è  di  un'altra  specie  „. 

Dopo  di  lui  ne  parlarono  Strabone,  il  quale  rac- 
conta che  verso  la  fine  del  secolo  ultimo  avanti 
Fera  volgare  "  questo  pernicioso  animale  „  esten- 
deva i  suoi  danni  dalla  Spagna  fino  a  Marsiglia; 
Eliano,  il  quale  dice  che  si  tratta  d'un  animale  di 
origine  spagnola;  Catullo  che  chiama  l'Iberia,  cu- 
nicolosa;  Plinio,  che  ci  apprende  che  i  conigli,  al 
principio  del  primo  secolo  dell'era  volgare,  hanno 
devastate  le  isole  Baleari,  in  modo  che  gli  abitanti 
minacciati  dalla  fame  furono  obbligati  a  chiedere 
"  l'aiuto  militare  al  divino  Augusto  „  ;  Varrone,  il 
quale  in  modo  chiaro  dice  che  il  coniglio  non  è 
indigeno  dell'Italia  e  che  per  averlo  è  necessario 
farlo  venire  dalla  Spagna.  Da  quest'epoca  s'inco- 
mincia a  parlare,  dagli  scrittori  d'agronomia,  della 
domesticazione  del  coniglio,  ed  al  tempo  in  cui 
Varrone,  Columella  scrivevano,  i  Romani  avevano 
dei  parchi  speciali  che  chiamavano  leporaria,  in 
cui  chiudevano  lepri,  conigli,  cervi,  ovini  selva- 
tici, ecc. 


326  Parte  ottava. 


Nel  progresso  del  tempo  la  domesticazione  del 
coniglio  si  andava  via  via  compiendo  e  nel  XVI  se- 
colo si  parla  già  di  conigliere,  ed  a  poco  a  poco  si 
formavano  delle  razze  nuove.  Però  la  maggior  parte 
di  esse  sono  state  create  nel  secolo  passato,  perchè, 
secondo  l'abate  Rozier,  nel  1809  non  se  ne  cono- 
scevano che  quattro. 

Da  quanto  si  è  detto  sopra  risulta  chiaramente 
che  la  patria  prima  del  coniglio  sono  state  le  isole 
occidentali  del  Mediterraneo  e  la  Spagna,  e  di  qui 
si  è  sparso  a  poco  a  poco  nell'Europa  centrale  e 
meridionale.  Pare  probabile  poi  che  il  suo  vero 
centro  di  dispersione  sia  stata  l'Africa,  da  cui  passò 
in  Ispagna,  ove  ancora  si  trova  allo  stato  selvatico, 
come  in  Corsica,  Sardegna,  Sicilia.  Non  si  trova  al 
Nord  dell'Europa  non  essendosi  potuto  acclima- 
tare nella  Russia  del  Nord,  nell'Islanda,  nelle 
Ferro  e.  In  Scandinavia  non  va  oltre  il  56»  grado 
di  latitudine  nord. 

"  Si  trova  in  Halland  Vadéra  ed  in  molte  altre 
piccole  isole  delle  coste  di  Blekinge.  Io  ho  ragione 
di  credere  che  non  può  vivere  nei  dintorni  di 
Stocolma,  quantunque  il  suolo  sia  sabbioso,  cosi 
scrive  Arenauder.  Il  coniglio  domestico  rimonta 
più  su,  ma  di  mano  in  mano  che  avanza,  si  fa  di 
più  in  più  raro,  e  non  si  conosce  più  al  di  là  di 
66°  gradi.  In  Scandinavia  non  si  mangia  più  e  si 
tiene  per  divertimento  dei  fanciulli  (Cornevin). 

"  Se  il  coniglio  non  ha  potuto  espandersi  nel 
Nord,  importato  invece  in  Australia  vi  si  è  molti- 
plicato in  un  modo  prodigioso  ed  è  diventato  un 
animale  dei  più  nocivi,  ostacolando  l'allevamento 
d'altre  specie  animali  e  particolarmente  degli  ovini  „ 
(Cornevin). 

Per  l'Australia  l'introduzione  del  coniglio  è  stata 
un  disastro   e  questo  piccolo  animale  è  diventato 
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il  terrore  di  molte  regioni  per  Tincalcolabile  quan- 
tità in  cui  vi  si  trova.  I  pascoli  sono  rasi  alla  radice, 
le  vigne  tagliate  al  piede,  gli  orti  saccheggiati.  Per 
evitare  questo  flagello  gli  Stali,  i  privati  hanno 
messo  in  opera  moltissimi  mezzi  per  cercare  la 
distruzione  dei  conigli,  tra  cui  dei  premi  ai  cac- 
ciatori, delle  leggi  severe  che  obbligano  ciascun 
proprietario  a  distruggere  i  conigli  che  vivono 
sulla  sua  proprietà,  pena  delle  ammende  grossis- 
sime,  e  se  le  ammende  non  bastano  e  se  il  pro- 
prietario si  rifiuta  di  agire  in  conformità  delle 
leggi,  si  ordinano  delle  battute  sul  suo  terreno,  a 
sue  spese;  si  sono  tentati  gli  isolamenti  con  reti 
metalliche,  si  è  fatta  la  guerra  col  furetto,  la  faina 
ma  con  poco  soddisfacenti  risultati.  Finalmente  si 
ricorse  agli  scienziati  e  nel  1887  il  Governo  della 
Nuova  Galles  del  Sud  bandi  un  premio  di  625.000 
lire  all'autore  d*un  procedimento  capace  di  distrug- 
gere e  di  diminuire  il  danno  causato  dai  conigli. 
Il  27  novembre  dello  stesso  anno  Pasteur  consiglia 
di  spandere  sul  cibo  dei  conigli  di  una  tana  il  li- 
quido di  cultura  del  colera  dei  polli  per  provo- 
care un'endemia  spaventosa  di  questa  malattia, 
poiché  il  colera  dei  polli  si  comunica  facilmente 
ai  roditori  ed  è  inoffensivo  per  gli  altri  animali. 
Dopo  il  Pasteur  fecero  proposte  in  questo  senso 
altri  scienziati  fra  cui  Watson,  Ellis  e  moltissimi 
altri  ma  nessuna  di  esse  soddisfece  il  Governo 
Australiano. 

Ultimamente  Mégnin  propose  di  comunicare  ai 
conigli  la  cosi  detta  tisi  epatica  coccidiana.  Da  ciò 
si  vede  quale  diffusione  prendono  i  conigli  nei 
luoghi  caldi  ed  asciutti,  contrariamente  a  quello 
che  avviene  nei  paesi  nordici. 

Ma  se  il  coniglio  allo  slato  selvatico  può  pro- 
durre dei  danni  cosi  gravi,  allo  stato  di  domesti- 
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cita  coi  suoi  prodotti  può  arrecare  invece  dell'u- 
tile non  disprezzabile.  Esso  ci  offre  carne,  pelle, 
peli  ;  come  produttore  di  carne  coopera  alValimen- 
tazione  dell*  uomo  e  specialmente  del  proletario 
il  quale  può  acquistare  una  cosi  preziosa  sostanza 
alimentare  ad  un  prezzo  mite,  pur  avendo  tutte  le 
proprietà  nutritive  delle  altre  carni  d'uso  comune 
e  clie  sono  vendute  a  prezzi  alti  e  quindi  non  ac* 
cessibili  a  tutte  le  classi  ;  come  produttore  di  pelli 
e  di  peli  dà  vita  ad  un'industria  lucrosa  servendo 
essi  alla  confezione  di  pelliccie  e  di  tessuti  per  la 
fabbrica  di  cappelli  da  uomo  e  da  donna.  Ed  anzi 
a  proposito  di  quest'ultima  industria  è  facile  di- 
mostrare l'utilità  che  l'allevamento  del  coniglio  si 
diffonda  da  noi  pensando  che  annualmente  si 
importano  per  circa  ventotto  milioni  in  oro  di 
pelli  e  pelliccie  quasi  tutte  provenienti  da  conigli 
dopo  avere  subite  delle  manipolazioni  atte  a  farle 
passare  per  pelli  d'altri  animali,  mentrechè  avendo 
a  disposizione  molti  conigli  non  solo  resterebbe 
in  casa  una  somma  non  indifferente,  ma  potreb- 
bero avere  vita  florida  e  produttiva  diverse  indu- 
strie quali  quelle  delle  cappellerie,  delle  pelliccerie, 
del  conciatore,  del  tintore,  del  fabbricante  di  feltri, 
del  tessitore.  La  grande  ricerca  che  si  fa  in  tutto 
il  mondo  civile  di  peli  e  pelliccie,  per  soddisfare 
ai  capricci  della  moda,  ha  fatto  sorgere  una  indu- 
stria speciale  consacrata  alla  fabbricazione  delle 
false  pelliccie  per  sopperire  alla  deficienza  delle 
vere:  tale  industria  è  attivissima  in  Francia  ove 
annualmente  otto  milioni  di  conigli  servono  alla 
fattura  di  false  pellicce,  e  tutte  le  pellicce  si  imi- 
tano, la  lontra,  il  castoro,  la  volpe  argentea,  la  cin- 
ciglia, la  talpa,  lo  zibellino,  e  con  una  perfezione 
meravigliosa  tale  da  essere  diffìcile  il  trovarne  la 
differenza.  Ebbene  una  simile   industria  non   pò- 
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Irebbe  essere  esercitata  anche  da  noi  cogli  stessi 
risultati  di  far  arricchire  gì*  industriali  e  di  dar 
lavoro  a  parecchie  centinaia  di  operai  ?  Credo  ciò 
possibilissimo  quando  si  potesse  avere  a  dispo- 
sizione una  grande  quantità  di  pelli  di  coniglio  e 
perciò  quando  rallevaniento  del  coniglio  si  esten- 
desse fra  gli  agricoltori. 

Però  siccome  V  addomesticamento  ha  portato 
come  conseguenza  la  creazione  di  molte  razze  che 
si  distinguono  fra  loro  o  dal  colore  della  pelliccia, 
o  dalla  taglia,  o  dalla  qualità  dei  peli,  o  dal  porta- 
mento delle  orecchie^  e  non  tutte  sono  convenienti 
per  l'esercizio  della  coniglicultura  riguardata  spe- 
cialmente per  i  diversi  prodotti,  che  da  essa  si  può 
ritrarre,  cosi  è  necessario  che  chi  si  vuol  dedicare 
ad  essa  sappia  conoscere  le  varie  razze  per  scegliere 
quelle  che  più  gli  convengono,  ed  io  mi  accingo  qui 
a  descriverle.  Ma  perchè  al  lettore  rimanga  più  fa- 
cilmente impresso  ciò  che  esso  studia  conviene  che 
nella  materia  che  è  oggetto  del  libro  vi  sia  un  or- 
dine, e  ciò  quindi  è  da  seguirsi  anche  in  questo 
caso  facendo  una  classificazione  delle  razze  dei  co- 
nigli domestici.  Alcuni  le  classificano  a  seconda  della 
loro  funzione  principale  e  cosi  li  dividono  in  razze 
da  carne,  razze  da  pelliccia,  da  pelo,  di  fantasia.  Ma 
ciò  non  è  giusto  perchè  si  possono  accoppiare  tre 
attitudini  assieme  e  cosi  un  coniglio  può  essere  da 
carne,  da  pelliccia,  o  da  pelo  nello  stesso  tempo 
non    essendo    ciò   incompatibile   fisiologicamente. 

Perciò  credo  sia  più  razionale  riunire  in  diversi 
gruppi  quei  conigli  che  hanno  comuni  dei  carat- 
teri apparsi  durante  Taddomesticamento  e  che  li 
allontanano  dal  loro  progenitore  il  coniglio  selva- 
tico. La  classificazione  che  più  si  avvicina  a  que- 
sta idea  è  quella  del  Cornevin  che  io  seguirò  e 
che  qui  riporto: 
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Sinopsi  delle  razze  dei  conigli. 

Articolo  I.  —  Razze  ad  orecchie. 
Sotto  articolo  I.  —  Razze  ad  orecchie  non  pendenti. 

!l  Colore  della  pelliccia  vario    Coniglio  ord.  -  Lepus  cun. 
I  vulgaris. 

[  Pelo  rosso;  occhio  vivacis- 
p  ,5  I     Simo;  movim.  bruschi    .    Leporide  -  Lepus  cun.  la- 
*^® .  I  godes. 

i**?|   I  Pellìccia  grigia Con.  a  pelliccia  o  argentato 
L.  "i  (  -  Lepus  cun.  callidernis. 

°"2f*l  Pelliccia  pezzata  con  cer- 
^rT/chio  nero  attorno  agli  occhi    Con.  papiglione   -Lepus 
™®^<*f  cun.  circinatus. 

Pelliccia  nero  focato.    .    .    Coniglio  nero  focato  -  Le- 
pus cun.  bicolor. 
\ Pigmentazione  a  tre  colori    Conìglio  giapponese-  Le- 
pus cun.  tricolor. 
Peli  lunghi  e  sericei Coniglio  d'Angora  -  Lepus 

cun.  laniger. 

Formato  sopra  la  media Con.  gigante  delle  Fiandre 

-  Lepus  cun.  giganteus. 
/  Pigmentazione  nera  ceo- 

Formato  \     tri  fuga Con.  russo  -  Lepus   cun. 

sotto  la   <  nigripes. 

media    f  Piccolo  con.  ordinario  a 

\      petto  sempre  bianco  .    Coniglio  olandese  •  Lepus 

cun.  albipectus. 

Sotto  articolo  IL  --  Razze  ad  orecchie  pendenti. 

Grande  formato Coniglio   ariete   -  Lepus 

cun.  auriculosus. 

Articolo  II.  —  Razze  senza  orecchie. 

Formato  medio  o  al  di  sopra    .    .    .    Coniglio    senza   orecchie 

-Lepus  cun.  aiiolus. 


CAPITOLO  IL 
Cenni  d'anatomia,  fisiologia,  ezoognosia. 


Come  ho  fatto  parlando  deiranatomia  dei  vola- 
tili domestici  cosi  anche  per  quanto  si  tratta  dei 
cenni  anatomici  dei  conigli  non  mi  dilungherò 
soverchiamente,  solo  accennerò  alla  nomenclatura, 
al  numero  dei  pezzi  ossei  che  compongono  lo 
scheletro,  in  modo  generale  dei  muscoli  che  lo 
ricoprono  e  delle  parti  che  costituiscono  i  diversi 
apparecchi  della  digestione,  della  respirazione, 
della  circolazione  ed  urogenitali.  Il  corpo  dei  co- 
nigli come  quello  di  tutti  gli  animali  domestici  si 
divide  in  testa,  collo,  tronco,  estremità:  succes- 
sivamente parlerò  di  ciascuna  di  esse. 

La  testa  ha  la  forma  ovoide  e  si  compone  di  due 
parti,  il  cranio  e  la  faccia:  il  cranio  costituisce  la 
parte  superiore  della  testa  e  si  compone  di  cinque 
ossa  e  cioè  l'occipitale,  il  parietale,  il  frontale,  il 
temporale,  lo  sfenoide  e  l'etmoide.  La  faccia  è  un 
poco  più  estesa  del  cranio  e  si  compone  di  due 
mascelle  in  cui  sono  infìssi  gli  organi  passivi  della 
masticazione,  i  denti;  la  mascella  superiore,  tra- 
versata in  direzione  della  sua  lunghezza  dalle  ca- 
vità nasali,  è  composta  di  diciannove  ossa  e  cioè, 
il  vomere,  impari,  i  mascellari  superiori,  gli  inter- 
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mascellari  od  osso  incisivo,  i  palatini,  i  pterigoidei, 
gli  zigomatici,  i  lacrimali,  le  ossa  nasali,  i  cornetti 
superiori  e  gli  inferiori.  I  denti  si  impiantano  nei 
due  mascellari,  e  negli  intermascellari.  La  mascella 
inferiore  ha  per  base  un  osso  solo,  il  mascellare 
inferiore,  e  fra  le  sue  branche  trovasi  un  osso 
chiamato  ioide  che  serve  di  sostegno  alla  lingua. 
Nel  suo  complesso  la  testa  presenta  una  faccia 
anteriore,  una  posteriore,  due  faccie  laterali,  una 
base  od  estremità  superiore,  una  estremità  infe- 
riore. 

Il  collo  è  composto  dalle  vertebre  cervicali  in 
numero  di  sette:  la  prima  chiamasi  atlante,  la  se- 
conda axis. 

Al  collo  segue  il  torace  il  quale  ha  per  base  le 
coste  che  si  articolano  colle  vertebre  dorsali  e 
collo  sterno  in  basso,  formando  come  una  gabbia 
ossea,  destinata  a  contenere  i  principali  organi 
della  respirazione,  circolazione. 

Le  vertebre  dorsali  sono  in  numero  di  dodici  e 
dodici  sx)no  le  coste,  le  quali  sono  ossa  allungate,  in- 
curvate e  che  si  distinguono  in  sternali,  quelle  che 
sono  in  rapporto  diretto  collo  sterno,  asternali, 
o  false  coste,  quelle  che  si  appoggiano  le  une  sulle 
altre  coi  loro  prolungamenti  cartilaginei,  esse 
corrono  parallele  le  une  alle  altre  lasciando  fra  di 
loro  uno  spazio  che  viene  chiamato  spazio  inter- 
costale. 

Lo  sterno  è  un  pezzo  osseo-cartilagineo,  allun- 
gato dairavanti  all' indietro  compresso  da  un  lato 
airaltro  nei  suoi  due  terzi  anteriori,  appiattito  nel 
terzo  posteriore  a  cui  fa  seguito  un  prolungamento 
cartilagineo  a  forma  di  paletta  chiamata  appendice 
xifoide. 

Alle  vertebre  dorsali  fauno  seguito  le  vertebre 
lombari  in  numero  di  sette,  le  quali  hanno  le  apo- 
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lisi  trasverse  molto  sviluppate  :  le  tre  prime  hanno 
alla  faccia  inferiore  del  loro  corpo  una  cresta  molto 
saliente. 

Dopo  le  lombari  si  trova  il  sacro,  il  quale  risulta 
dalla  saldatura  delle  quattro  vertebre  sacrali;  le 
apofìsi  spinose  di  esse  sono  isolate  le  une  dalle 
altre.  Ad  esse  seguono  le  vertebre  coccigee  in  nu- 
mero vario  da  16-18. 

Fa  parte  del  tronco  anche  il  bacino,  il  quale  è 
una  cavità  ossea  formata  dairunione  del  sacro  coi 
coxali.  11  coxale,  chiamato  anche  osso  iliaco,  è  un 
osso  di  forma  irregolare,  diretto  orizzontalmente, 
ristretto  nella  sua  parte  mediana  in  cui  airesterno 
e  lateralmente  trovansi  due  cavità  articolari  che 
danno  ricetto  alla  testa  dei  femori  e  che  si  chia- 
mano cavità  cotiloidee,  si  allarga  nella  ^  sua  parte 
anteriore  e  nella  sua  parte  posteriore.  È  composto 
di  tre  parti,  dell'ileo,  del  pube,  dell'ischio. 

Ora  resta  a  parlare  delle  parti  che  compongono 
le  membra  anteriori  e  posteriori. 

Il  membro  anteriore  si  compone  di  quattro  re- 
gioni e  cioè  la  spalla,  il  braccio,  l'avambraccio  ed 
il  piede  anteriore. 

La  spalla  è  costituita  da  due  ossa:  la  clavicola 
che  però  non  si  appoggia  direttamente  sullo  stemo 
e  la  scapola  che  è  il  secondo  osso. 

Il  braccio  ha  per  base  l'omero  che  si  articola 
superiormente  colla  scapola. 

L'avambraccio  ha  per  base  il  radio  ed  il  cubito. 
Il  radio  ha  una  forma  cilindrica,  il  cubito  è  svi- 
luppatissimo  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  si  mostra 
qua§i  completamente  scoperto  al  di  fuori  del  ra- 
dio. Queste  ossa  offrono  un  carattere  differenziale 
marcatissimo  fra  la  lepre  ed  il  coniglio:  infatti 
nella  lepre  il  radio  é  molto  più  lungo  e  più  largo, 
è  curvato  semplicemente  in  avanti,  mentre  quello 
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del  coniglio  ora  è  curvato  in  avanti,  ora  in  dentro  ; 
è  molto  depresso  dalFavanti  all'  indietro.  Il  cubito 
della  lepre  s'attenua  molto  nella  sua  metà  inferiore 
e  si  mostra  pochissimo  scoperto  all'esterno  del 
radio;  l'olecrana  è  più  sviluppata  sopratutto  in 
larghezza  ed  è  meno  curva  in  avanti. 

Al  di  sotto  deiravambraccio  vi  è  il  carpo  che  è 
composto  di  nove  ossa,  cinque  nella  prima  fila  e 
quattro  nella  seconda,  corrisponde  al  polso  del- 
l'uomo e  serve  di  base  alla  mano. 

Le  ossa  della  prima  fila  od  antibracchiale  si 
chiamano  :  1.  osso  pisiforme,  2.  piramidale,  3.  osso 
semilunare,  4.  scafoide,  5.  scafoide  sdoppiato.  Le 
ossa  della  seconda  fila  o  metacarpiana  sono:  1.  un- 
ciforme,  2.  capitato,  3.  trapezoide,  4.  trapezio. 

Seguono  al  carpo  le  ossa  metacarpiane  che  sono 
in  numero  di  cinque  che  si  articolano  superior- 
mente colla  seconda  fila  del  carpo,  e  fra  di  loro 
per  mezzo  di  faccette  articolari  laterali  che  si  tro- 
vano nella  loro  estremità  superiore.  I  due  metacarpi 
mediani  sono  più  lunghi  dei  due  laterali.  11  più 
piccolo  appartiene  al  quinto  dito,  al  pollice. 

Le  cinque  dita  che  terminano  l'arto  ricordano 
esattamente  quelle  dell'uomo,  e  cosi  l'esterno  cor- 
risponde al  mignolo,  il  secondo  all'anulare,  il  terzo 
al  medio,  il  quarto  all'indice,  il  quinto  al  pollice; 
quest'ultimo  è  piccolissimo,  non  ha  che  due  fa- 
langi e  non  si  trova  mai  a  contatto  del  suolo,  I 
quattro  primi  si  compongono  di  tre  falangi:  alla 
prima  si  trovano  annessi  due  grandi  sessamoidei; 
la  terza,  più  piccola  di  tutte  è  ricurva  ed  alla  sua 
estremità  libera  si  trova  una  scanalatura  circolare 

• 

in  cui  si  impianta  la  matrice  dell'unghia. 

11  membro  posteriore  si  compone  di  tre  regioni  : 
la  coscia,  la  gamba,  il  piede  propriamente  detto. 

La  coscia  ha  per  base  il  femore  che  è  un  osso 
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lungo/situato  in  direzione  obliqua  dall'alto  in  basso, 
dall' indietro  all'avanti. 

La  gamba  ba  per  base  tre  ossa,  la  tibia,  il  pero- 
ne o,  la  rotula. 

Il  piede  è  composto  del  tarso,  metatarso,  dita. 

Il  tarso  è  composto  di  sette  ossa  ed  è  situato  fra 
l'estremità  inferiore  della  tibia  e  peroneo,  e  l'estre- 
mità superiore  dei  metatarsi.  Le  ossa  che  lo  com- 
pongono formano  due  file:  nella  prima  vi  sono  due 
ossa  soltanto,  il  calcaneo  e  l'astragalo  :  nella  seconda 
si  trova  il  cuboidc  all'esterno,  all'interno  ed  in 
avanti  si  osservano  due  file  di  ossa  delle  quali  la 
superiore  è  composta  di  un  osso  solo  chiamato 
scafoide,  la  inferiore  ha  tre  ossa  il  grande  cunei- 
forme, il  piccolo  cuneiforme  sdoppiato. 

Il  metatarso  è  composto  di  quattro  ossi  metatarsi. 

Le  dita  sono  quattro,  mancando  il  pollice,  e  le 
falangi  che  le  compongono  sono  uguali  a  quelle 
dell'arto  anteriore. 

I  muscoli  ricoprono  le  parti  scheletriche  for- 
mando delle  masse  muscolari  più  o  meno  spesse 
secondo  le  regioni:  le  regioni  posteriori  hanno  i 
muscoli  di  maggior  volume.  La  colorazione  dei 
muscoli  è  di  un  rosso  pallido  e  ve  ne  sono  anche 
alcuni  che  l'hanno  bianca  come  il  grande  addut- 
tore della  coscia  ed  i  gemelli  della  gamba. 

Ed  ora  passerò  a  parlare  brevemente  della  splan- 
cnologia  o  dello  studio  dei  visceri  ed  incomin- 
cierò  dall'apparecchio  digestivo. 

La  bocca  è  il  primo  vestibolo  delle  vie  digestive 
ed  è  una  cavità  situata  fra  le  due  mascelle,  allun- 
gata secondo  il  grand' asse  della  testa  e  munita  di 
due  aperture  ;  una  anteriore  per  l'inftroduzione  de- 
gli alimenti,  una  posteriore  per  la  quale  essi  pas- 
sano per  introdursi  nella  faringe.  (Ghauveau). 

Internamente    essa   è  ricoperta  da  una  mucosa 
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rosea  che  tappezza  Tintemo  delle  guancie  e  delle 
labbra,  le  gengive,  il  palato,  la  lingua  e  la  retro- 
bocca. 

Nella  bocca  sboccano  i  condotti  delle  glandole 
salivari  le  quali  sono  :  la  parotide  che  è  situata  ai 
lati  della  testa  e  che  per  mezzo  del  dotto  Steno- 
niano  versa  il  suo  prodotto  nella  bocca;  la  ma- 
scellare è  situata  nello  spazio  intermascellare  e 
versa  la  saliva  per  mezzo  del  dotto  o  canale  di 
Wharton;  la  sottolinguale  che  ha  molti  canali  escre- 
tori chiamati  canali  del  Rivinus;  le  molari  disposte 
parallelamente  alle  arcate  molari  e  ve  ne  sono  due 
da  ciascun  lato,  una  superiore  ed  una  inferiore; 
r  inferiore  è  grossissima;  le  labbiali,  le  linguali, 
le  stafìline:  una  piccola  ghiandola  situata  lungo  la 
mascella  inferiore,  a  partire  dal  foro  mentoniero. 

Dalla  bocca  si  passa  nella  faringe,  che  è  un  ve- 
stibolo membranoso  comune  alle  vie  digestiva  e 
respiratoria,  quindi  nell'esofago  che  sbocca  nel 
ventricolo,  il  quale  ha  una  grande  somiglianza  con 
quello  dei  solipedi;  come  questo  si  divide  in  due 
sacchi,  uno  a  sinistra  e  Taltro  a  destra,  formanti 
una  sola  cavità,  capace  di  4-5  decilitri.  Esso  si  trova 
nella  cavità  addominale,  divisa  dalla  toracica  dal 
diaframma:  ha  due  aperture,  una  anteriore  chia- 
mata cardias  o  apertura  esofagea,  l'altra  si  chiama 
piloro  che  comunica  coll'intestino. 

L'intestino  è  un  lungo  tubo,  ripiegato  un  gran- 
dissimo numero  di  volte,  che  viene  a  terminarsi 
all'apertura  posteriore  dell'apparecchio  digestivo, 
chiamato  ano.  Stretto  e  di  diametro  uniforme  nella 
sua  parte  anteriore  prende  il  nome  d' intestino  gra- 
cile, si  allarga 'irregolarmente  e  fa  qualche  bozza 
alla  sua  superficie  nella  parte  posteriore  che  si 
chiama  grosso  intestino,  che  comincia  per  una  ca^ 
vita  a  fondo  cieco  chiamato  intestino  cieco,  conti- 
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nua  col  colon,  restremità  posteriore  del  quale  è 
seguita  dal  retto.  E  separata  dall'intestino  gracile 
da  una  valvola  chiamala  ileo  cecale.  La  lunghezza 
totale  dell'intestino  del  coniglio  è  di  sei  metri  circa; 
esso  è  tappezzato  da  una  mucosa  più  o  meno  spessa. 

Alla  porzione  addominale  del  tubo  digestivo  vi 
si  sono  annessi  degli  organi  importantissimi  quali 
il  fegato  ed  il  pancreas,  che  versano  nell'intestino 
gracile  due  fluidi  particolari,  la  bile  ed  il  sacco 
pancreatico  per  mezzo  di  condotti  il  coledoco  ed  il 
canale  di  Wirsung  e  l'azigos;  la  milza,  che  è  un 
organo  senza  dotto  escretore. 

L'apparecchio  della  respirazione  è  composto  di 
organi  situati  fuori  della  cavità  toracica,  cioè  le 
cavità  nasali,  la  laringe,  la  trachea,  e  di  organi  si- 
tuati nel  torace,  cioè  i  bronchi  ed  i  polmoni. 

La  laringe  ha  superiormente  un'  appendice  fles- 
sibile e  molle  in  forma  di  foglia  chiamata  epiglot- 
tide, che  circoscrive  la  sua  entrata  e  che  si  chiude 
ermeticamente  al  passaggio  del  bolo  alimentare. 

Ai  lati  della  trachea  nel  punto  in  cui  finisce  la 
laringe  si  trovano  due  lobi  ovoidi  di  colore  bruno 
rossastro  chiamati  corpi  tiroidei  o  tiroide. 

L'apparecchio  della  depurazione  urinaria  è  costi- 
tuito dai  reni,  che  si  trovano  al  disotto  della  regione 
lombare,  dagli  ureteri,  che  funzionano  da  mezzo 
di  comunicazione  fra  i  reni  e  la  vescica,  dalla  ve- 
scica e  dall'uretra.  I  reni  sono  in  numero  di  due, 
come  due  sono  gli  ureteri:  la  vescica  é  un  serba- 
toio membranoso  posto  nella  cavità  pelvica,  di  for- 
ma ovoide.  Alla  faccia  inferiore  dei  reni  si  trovano 
due  piccoli  corpi  chiamati  reni  succentoriati  o  cap- 
sule surrenali.  L'uretra  è  un  condotto  impari  che 
ha  origine  al  collo  della  vescica  e  va  a  terminare 
nel  maschio  all'estremità  della  verga,  nella  fem- 
mina all'interno  della  cavità  vulvare. 

Faitlli.  22 
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Gii  organi  genitali  si  dividono  in  maschili  e  fem- 
minili. 

Gli  organi  maschili  si  compongono  dello  scroto 
o  borsa,  dei  testicoli,  prostata,  epididimo,  vescicola 
seminale,  canali  eiaculatori,  canale  dell'uretra,  pene 
o  verga. 

Lo  scroto  o  borsa  si  trova  nella  regione  ingui- 
nale ed  è  coperto  di  peli  lunghi  e  fini;  i  testicoli 
sono  relativamente  voluminosi  e  di  forma  elissoidea; 
i  canalìcoli  seminiferi  sono  sviluppatissìmì  ;  esiste 
una  sola  vescicola  seminale,  allungata  a  pareti 
sottili,  che  si  appoggia  sul  collo  e  su  una  parte 
della  faccia  superiore  della  vescica;  la  prostata  è 
oblunga  e  voluminosa;  il  pene  ha  una  direzione 
orizzontale  paralella  alla  regione  cocclgea,  è  na- 
scosto da  un  prepuzio  guarnito  di  peli  lunghi, 
ed  è  provvisto  di  un  muscolo  retrattore  che  si 
fìssa  attorno  al  pene.  In  erezione  il  pene  prende 
una  direzione  verticale,  ma  un  muscolo  che  si  in- 
serisce con  un  tendine  sul  dorso  del  pene,  nel 
momento  del  coito  si  contrae  e  lo  avvicina  al- 
Taddome. 

Al-  disotto  della  base  della  coda  da  ciascun  lato 
dell'ano  e  del  prepuzio  vi  sono  due  cavità  larghe 
e  poco  profonde  tappezzate  da  un  tegumento  bian- 
castro, umido  e  sprovvisto  di  peli.  Al  centro  di 
queste  cavità  esiste  una  papilla  la  quale  ha  un  foro 
alla  sua  sommità  e  che  corrisponde  ad  una  glandola 
che  è  chiamata  glandola  anale  la  quale  secerne  un 
prodotto  grasso  ed  untuoso.  Al  fondo  di  questa 
cavità  si  apre  anche  il  canale  escretore  delle  glan- 
dole  rettali  situate  profondamente  da  ciascun  lato 
del  retto. 

Gli  organi  della  femmina  sono  costituiti  dalle 
ovaia  che  3ono  organi  secretori  analoghi  ai  testi- 
coli ;  dalle  trombe  uterine,  tubi  flessuosi  in  cui  cade 


1  conigli  e  le  cavie,  339 

Tovulo  e  vi  si  inoltra  per  entrare  neirutero;  dall'u- 
tero;  dalla  vagina,  e  dalle  mammelle. 

Le  ovaia  hanno  circa  un  centimetro  di  lunghezza 
e  4-5  millimetri  di  larghezza  e  sono  di  un  colore 
bianco  roseo;  le  trombe  uterine  hanno  il  padiglione 
molto  sviluppato;  sono  due  distinti  gli  uteri,  at- 
taccati Tuno  all'altro  airorigine,  divergenti  nel  resto  : 
sono  lunghi  10-12  centimetri,  cilindrici,  leggermente 
flessuosi  e  ciascuno  si  apre  al  fondo  della  vagina, 
con  un  piccolo  fiore;  la  vagina  è  appiattita  dal- 
l'alto in  basso  ed  è  lunga  da  6-8  centimetri;  la 
vulva  presenta  delle  grandi  e  piccole  labbra;  le 
prime  nella  loro  connessura  inferiore  hanno  un 
fiocchetto  di  peli  lunghi  e  fini;  fra  le  labbra  tro- 
vasi la  clitoride  che  è  appiattita  e  diventa  molto 
prominente  tirando  in  avanti  le  labbra  della  vulva 
€  può  essere  confusa  con  un  piccolo  pene. 

Le  mammelle  sono  inguinali  ed  addominali. 

L'apparecchio  della  circolazione  comprende:  il 
cuore,  organo  centrale  preposto  all'impulso  del 
sangue;  le  arterie,  che  sono  vasi  che  portano  il 
sangue  dal  centro  o  cuore  alfe  varie  parti  dell'or- 
ganismo; dalle  vene  che  portano  il  sangue  dalle 
varie  regioni  del  corpo  al  cuore;  i  vasi  linfatici 
che  sono  incaricati  di  portare  la  linfa  nel  circolo 
vascolare  sanguigno. 

Cenni  di  fisiologia. 

Como  ho  già  detto  parlando  dell'intelligenza  dei 
polli  anche  nei  conigli  allo  stato  domestico  essa 
si  è  certamente  indebolita  per  la  diminuita  sua 
funzione  in  causa  della  vita  quasi  parassitaria  che 
conducono  in  tale  condizione.  Essi  non  sentono 
più  il  bisogno  di  difendersi  dai  numerosi  ne- 
mici che  perseguitano  i  loro  congeneri   allo  slato 
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selvatico,  non  hanno  più  bisogno  dì  cercare  una 
località  che  offra  loro  un*  alimentazione  adeguata 
ed  un  rifugio,  essi  non  devono  più  sostenere  le 
lotte  d'amore  per  il  possesso  della  femmina,  tutto 
è  loro  offerto  dal?  uomo  nel  modo  il  più  largo, 
quindi  le  facoltà  psichiche  si  sono  andate  di  mano 
in  mano  affievolendo.  Coir  intelligenza  anche  i 
sensi  si  sono  certamente  ottusi,  specialmente  quelli 
che  sono  in  maggiore  attività  nella  vita  selvatica 
come  l'udito  e  la  vista;  le  abitudini  ataviche  pure  si 
sono  affievolite,  quale,  ad  esempio,  quella  di  co- 
strurre  tane  sotterranee  per  ricoverarsi,  per  par- 
torire ed  allevare  i  figli,  per  difendersi  dagli  at- 
tacchi deiruomo  e  degli  animali. 

La  fecondità  dei  conigli  è  meravigliosa  ed  è  que- 
sta una  ragione  per  cui  con  tanta  facilità  questo 
animale  è  causa  di  tanti  e  cosi  gravi  danni  in 
certe  regioni,  considerando  anche  la  precocità  di 
sviluppo  della  facoltà  di  riproduzione,  poiché  a 
sei  mesi  sono  atti  ad  accoppiarsi  e  moltiplicarsi. 
La  femmina  poco  dopo  il  parto  è  pronta  al  coito, 
e  resta  subito  fecondata  :  la  gravidanza  dura  circa 
trenta  giorni  e  partorisce  da  6-12  piccoli,  perciò 
in  un  anno  può  dar  nascita  a  più  di  cento  figli. 

Per  questo  fatto  il  coniglio  differisce  molto  dalla 
lepre,  la  quale  non  dà  che  quattro  nidiate  all'anno, 
con  un  numero  minore  di  piccoli,  poiché  alla  pri- 
ma partorisce  in  media  da  1-2  leprotti,  alla  seconda 
tre,  alla  terza  due,  alla  quarta  da  1-2,  e  va  in  ca- 
lore per  la  prima  volta  in  marzo. 

Dunque  la  coniglia  a  differenza  della  lepre  sa- 
rebbe sempre  disposta  a  lasciarsi  fecondare,  e 
quando  ciò  avviene  essa  si  distende  avanti  al  ma- 
schio col  ventre  a  terra,  cogli  arti  posteriori  ed 
anteriori  allungati,  colle  orecchie  abbassate  e  ri- 
volte indietro  sul  collo. 
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La  fecondità  però  è  maggiore  nelle  razze  dome- 
stiche, poiché  nei  conigli  avviene  come  in  tutti  gli 
altri  animali  cioè  Tapplicazione  di  una  legge  na- 
turale per  cui  la  domesticazione  accelera  Tovula- 
zione  e  ne  avvicina  le  sue  manifestazioni. 

Per  quanto  riguarda  la  funzione  della  digestione 
essa  si  compie  come  in  tutti  gli  animali  mammi- 
feri, innanzi  tutto  nella  bocca  coli*  insalivazione, 
poi  nel  ventricolo,  indi  nell*  intestino,  però  la  po- 
tenza digestiva  dei  conigli  non  è  molto  forte,  anzi 
si  è  osservato  che  ingeriscono  una  grande  quantità 
di  sostanze  alimentari  ma  di  esse  ne  assimilano  poco 
e  ciò  è  provato  dal  fatto  che  nelle  loro  deiezioni 
si  trovano  ancora  molte  sostanze  che  avrebbero 
potuto  essere  digerite  ed  assimilate:  un'  altra  prova 
della  loro  debole  attività  assimilatrice  e  quindi  di 
assorbimento  si  ha  nel  fatto  che  le  piante  velenose 
hanno  su  di  essi  una  debole  azione.  Un  tempo  fu- 
rono ritenuti  ruminanti,  ciò  che  assolutamente  è 
un  errore;  forse  tale  credenza  è  venuta  prima  di 
tutto  dal  movimento  delle  mascelle  durante  la  ma- 
sticazione, la  quale  è  piuttosto  lenta,  in  secondo 
luogo  dal  fatto,  già  citato,  che  i  conigli  quando 
non  si  accorgono  d'essere  osservati  e  sono  tran- 
quilli prendono  dal  Fano  lo  sterco  mentre  esce  e 
lo  rimasticano  e  lo  rimangiano,  e  cosi  vedendo 
questi  animali  masticare  continuamente  senza  che 
essi  abbiano  a  loro  disposizione  sostanze  alimen- 
tari è  venuta  la  persuasione  che  ruminassero.  Essi 
sono  granivori  ed  erbivori  ma  sono  ospiti  temibili 
perchè  rovinano  tutte  le  piante,  rosicchiandole,  per 
il  bisogno  che  sentono  di  mangiare  molto. 

Possono  anche  resistere  molto  tempo  senza  bere 
come  quasi  tutti  i  roditori,  però  non  bisogna  ar- 
rivare fino  all'esagerazione  di  credere  non  abbiano 
mai   bisogno    di    acqua;  poiché  ne  possono   far 
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senza  solo  quando  mangiano  sostanze  ricche  di 
acqua  di  composizione,  come  i  vegetali  tutti  allo 
stato  fresco. 


Cenni  di  ezoognosia. 

Il  corpo  del  coniglio,  come  ho  già  detto,  si  può 
dividere  per  comodità  di  studio  in  quattro  parti  e 
cioè,  in  testa,  collo,  tronco,  estremità.  La  testa  si 
suddivide  in  cranio  e  faccia  e  ciascuna  di  queste 
in  varie  regioni.  Cosi  nel  cranio  trovansi  la  fronte, 
il  sincipite  o  vertice,  le  orecchie,  le  tempia,  le  ar- 
cate orbitali;  la  faccia  comprende  l'occhio,  il  naso, 
la  bocca,  il  mento,  le  ganasce,  il  canale  interma- 
scellare,  le  guancie,  gli  zìgomi. 

Fra  la  testa  ed  il  collo  vi  è  una  zona  interme- 
dia o  di  attacco  della  testa  che  comprende  la  re- 
gione parotidea,  la  nuca,  la  gola. 

Il  collo  è  corto,  cilindrico  e  si  divide  in  faccia 
superiore  che  ha  per  limiti  anteriormente  la  nuca, 
posteriormente  il  garrese;  in  facce  laterali  che 
hanno  per  limite  la  regione  parotidea  e  la  spalla; 
in  faccia  inferiore  che  ha  per  limiti  la  gola  ed  il 
petto,  in  essa  riscontrasi  la  regione  dei  gìuguli  che 
si  trova  ai  lati  della  trachea. 

Il  tronco  considerato  diviso  completamente  dagli 
arti,  collo  e  testa,  si  può  raffigurare  ad  un  corpo 
geometrico  a  forma  elissoidale  del  quale  si  studia 
una  faccia  superiore,  una  faccia  inferiore,  due  facce 
laterali,  una  estremità  anteriore,  una  estremità  po- 
steriore. 

Nella  faccia  superiore,  procedendo  dall' avanti 
air  indietro  si  trovano  //  garrese,  che  ha  per  limiti 
il  collo,  il  dorso,  la  parte  superiore  delle  spalle; 
il  dorso  che  sta  tra  il  garrese,  i  lombi,  il  costato; 
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I  reni  o   lombi  che  hanno   per  limiti  il  dorso,  la 
groppa,  i  fianchi;  la  groppa,  V anche. 

L'estremità  anteriore  comprende  il  petto  che  tro- 
vasi fra  le  due  punte  del  braccio,  il  collo,  la  re- 
gione interascellare. 
'    Nelle  facce  laterali  si  trova  il  costato,  i  fianchi. 

La  faccia  inferiore  comprende  le  ascelle,  la  regione 
interascellare,  la  regione  sternale,  la  regione  xifoidea 
gli  ipocondri,  la  regione  ombellicale,  la  regione  in- 
guinale. 

L'estremità  posteriore  comprende  la  coda,  l'ano, 
il  perineo. 

Gli  organi  genitali  maschili  si  differenziano  in 
borsa  o  scroto,  testicoli,  verga  o  pene,  prepuzio. 

Gli  organi  genitali  femminili  sono  la  vulva,  le 
labbra  della  vulva,  una  commessura  superiore  ed 
una  inferiore  delle  labbra,  la  clitoride,  la  vagina,  le 
mammelle. 

Ora  mi  resta  da  parlare  degli  arti  i  quali  si  di- 
vidono in  arti  anteriori  o  toracici,  ed  in  arti  po- 
steriori od  addominali. 

Essi  comprendono  diverse  regioni  e  cioè:  la 
spalla,  il  braccio,  la  punta  del  braccio,  il  gomito, 
l'avambraccio,  la  regione  metacarpica  e  la  regione 
digitale  negli  arti  anteriori;  le  natiche,  la  coscia, 
la  grassella,  il  piatto  delle  coscie,  la  gamba,  le  re- 
gioni tarsica,  metatarsica  e  digitale  negli  arti  po- 
steriori. 

11  corpo  dei  conigli  è  coperto  completamente  da 
peli  più  o  meno  lunghi  e  fini  secondo  le  razze,  e 
di  diverso  colore  e  chiamasi  nel  suo  complesso 
pelliccia  o  mantello,  e  può  essere  unicolore  o  a 
due  o  tre  colorì. 

L'età  dei  conigli  non  è  facile  da  stabilire  in  modo 
quasi  preciso  come  in  molti  altri  animali  dome- 
stici. Si  sa  soltanto  che,  contrariamente  a  quanto 
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fino  a  pochi  anni  or  sono  si  credeva,  leoni  gli  hanno 
una  dentizione  da  latte  ed  una  che  la  sostituisce 
permanente.  Alla  nascita  essi  hanno  i  due  piccoli 
incisivi  superiori,  i  tre  primi  molari  superiori,  i 
due  primi  inferiori  e  questi  sono  denti  caduchi. 
Dopo  qualche  giorno  si  vedono  spuntare  i  piccoli 
incisivi  rimpiazzanti  dietro  ai  caduchi  ed  allora  in 
attesa  che  questi  cadano  si  osservano  sei  incìsivi 
superiori  disposti  su  tre  file.  Verso  il  18®  giorno  i 
molari  da  latte  sono  espulsi  dai  rimpiazzanti  egli 
altri  molari  essendo  già  usciti,  la  seconda  denti- 
zione è  completa. 

Nei  conigli  adulti  non  si  osservano  più  nei  denti 
segni  che  denotino  Tetà:  è  frequente  il  consumo 
anormale  degli  incisivi,  compaiono  delle  rughe 
trasversali  sul  dorso  del  naso,  compaiono  delle 
callosità  dietro  gli  stinchi  posteriori,  le  unghie  si 
allungano  specialmente  nei  conigli  che  vivono  rin- 
chiusi nelle  gabbie. 


CAPITOLO  III. 
Descrizioiie  delle  razze. 

(Etnologia). 

1.  Coniglio  selvatico. 

Incomincio  col  descrivere  i  caratteri,  i  costumi 
del  coniglio  selvatico  essendo  esso,  secondo  la  ge- 
neralità degli  zoologi,  il  progenitore  di  tutte  le 
razze  domestiche. 

Esso  è  più  piccolo  delle  razze  addomesticate,  la 
testa  è  più  corta,  le  orecchie  sono  meno  lunghe: 
lia  gli  arti  posteriori  più  lunghi  degli  anteriori,  la 
coda  corta  di  solito  rialzata,  la  pelliccia  è  ordina- 
riamente di  un  colore  bruno  grigiastro,  la  nuca  è 
rossa,  la  gola,  il  ventre  sono  biancastri,  come  pure 
la  faccia  inferiore  della  coda,  le  orecchie  sono 
grigio- scuro. 

Vive  preferibilmente  in  località  montuose,  roc- 
ciose, boschive  ove  egli  scava  delle  tane  profonde, 
tortuose,  veri  labirinti,  per  ricoverarvisi  :  in  queste 
gallerie  tranquille  passano  la  maggior  parte  della 
loro  vita,  escono  da  esse  raramente  e  solo  per  cer- 
care il  nutrimento  e  non  si  allontanano  molto 
ed  al  più  piccolo  rumore  vi  ritornano  per  sfug- 
gire ai  loro  numerosi  nemici;  diffìcilmente  si  ob- 
bligano  ad  uscire   ed    i  cacciatori   sanno    che   i 


346  Parte  ottava. 


conigli  preferiscono  essere  anche  gravemente  fe- 
riti dal  furetto  piuttosto  che  affrontare  i  pericoli 
che  immaginano  siano  al  di  fuori. 

La  femmina  è  molto  feconda  e  può  cominciare 
ad  essere  fecondata  all'età  di  5-6  mesi  e  porta  30 
giorni  circa.  Qualche  giorno  prima  di  partorire 
abbandona  la  tana  abituale  e  va  a  scavarne  un'altra 
e  ne  guarnisce  il  fondo  con  foglie,  erbe  secche  e 
con  dei  peli  che  si  strappa  dal  ventre,  cosi  i  pic- 
coli sono  ricevuti  in  un  letto  soffice  e  caldo  :  nei 
due  primi  giorni  della  nascita  la  madre  non  li  ab- 
bandona che  pochi  istanti  per  andare  a  mangiare. 
Li  allatta  per  sei  settimane  circa  e  in  tutto  questo 
periodo  di  tempo  il  padre  non  li  vede  perchè  non 
penetra  mai  nella  tana  ove  trovansi,  essendo  ciò 
impedito  dalla  madre,  la  quale  quando  esce  chiude 
l'entrata  con  della  terra,  con  erbe  e  foglie  in  modo 
che  è  difficile  scoprirla,  e  ciò  fa  per  evitare  che 
il  maschio  vi  entri  ed  ammazzi  i  piccoli  per  ge- 
losia. Quando  però  essi  cominciano  ad  uscire  dalla 
tana  per  mangiare  delle  erbe  che  la  madre  pre- 
senta loro,  il  padre  non  è  più  geloso,  sembra  ri- 
conoscerli, li  accarezza,  li  pulisce,  li  cura  con 
amore.  In  questo  tempo  la  femmina  si  dà  al  ma- 
schio, il  quale  è  monogamo  ed  è  quindi  a  lei  fe- 
dele per  tutta  la  vita. 

Leroi  il  quale  parla  dell' intelligenza  degli  ani- 
mali, asserisce  che  nella  sua  famiglia  il  coniglio  è 
rispettato  ed  ubbidito  e  che  la  tana  passa  di  padre 
in  figlio  come  un'eredità,  sussistendo  in  tal  modo 
presso  questi  animali  il  diritto  di  proprietà,  di  cui 
parla  anche  il  Lafontaine  nel  Lib.  VI,  favola  16», 
con  questi  versi  : 

Jean  lapin  allégua  la  coutunie  et  Vusage; 
Ce  sont  leur  lois,  dit-il  qui  m'ont  de  ce  logis 
Hendre  maitre  et  seigneur,  et  qui  de  pére  en  fils 
L'ont  de  Pierre  d  Simon,  puis  a  moi,  Jean^  transniis. 
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La  durata  della  vita  di  un  coniglio  è  di  8-9  anni  ; 
la  carne  è  saporita,  bianca  specialmente  quando 
appartiene  ai  giovani  conigli.  La  pelle  per  le  sue 
dimensioni  piccole,  per  il  pelo  corto,  pel  colore 
scuro  di  esso  non  è  molto  apprezzata  special- 
mente per  uso  di  pellicceria,  si  adopera  solo  il 
pelo  per  la  cappelleria. 

E'  oggetto  di  caccia  per  mezzo  di  reti,  di  lacci, 
col  gambero,  col  furetto,  col  fumo  per  soffoca- 
zione, e  ne  è  permessa  la  caccia  tutto  Tanno  es- 
sendo messo  fra  gli  animali  nocivi,  come  è  real- 
mente. Si  alleva  anche  in  parchi  chiusi  in  uno 
stato  di  semi-domestidtà  più  per  divertimento  che 
per  lucro. 

Caratteri  dtflTerenziall 
del  coniglio  selvatico  e  del  coniglio  domestico. 


Coniglio  selvatico 


Testa  corta,  larga 
orecchie  piccole,^,  corte 
occhio  vivace,  brillante 
taglia  piccola 
peso:  chil.  1.500 
pelliccia:  grigio  scuro 


Coniglio  domestico 


testa  lunga,  stretta 
orecchie  lunghe 
occhio  dolce,  mite 
taglia  media  e  ^ande 
peso:  da  2-8  chilogr. 
pelliccia  di  vario  colore 


2.  Conigli  domestici. 

Articolo  I.  —  Razze  ad  orecchie. 

Sotto  articolo  I.  —  Razze  ad  orecchie  non  pendenti. 

(Utegori\  I.  —  Razze  di  grossezza  media. 

a)  Coniglio  ordinario  o  comune. 
{Lepus  cunicalus  vulgaris). 

n  coniglio  ordinario  o  comune  è  quello  che  ha 
più  punti  di  somiglianza  col  coniglio  selvatico  per 
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volume,  per  forma,  per  colorito.  E'  piuttosto  pic- 
colo ed  il  suo  peso  varia  tra  uno  e  due  chilo- 
grammi :  il  colore  della  pelliccia  tende  al  grigio 
fulvo  come  quello  del  coniglio  selvatico,  ma  al- 
cune volte  è  pezzato  di  nero,  o  di  grigio  fulvo 
alle  parti  posteriori  od  alla  testa^  e  bianco  alle 
altre  regioni:  le  orecchie  sono  corte  e  piccole,  il 
muso  aguzzo;  le  regioni  posteriori  del  corpo  ab- 
bastanza ben  fornite  di  muscoli;  è  rustico;  è  alle- 
vato presso  i  contadini  in  semi  libertà  nei  cortili 
e  nelle  stalle. 

b)  Il  Leporide. 
(Lepus  e.  lagodes). 

Metto  il  leporide,  come  molti  altri  autori  fanno, 
fra  le  razze  dei  conigli,  perchè  ritengo  fermamente 
che  esso  non  sia  che  un  conìglio,  contrariamente  a 
quanto  affermano  ed  hanno  affermato  altri  che 
esso  sia  il  prodotto  dell'accoppiamento  fra  la  lepre 
ed  il  coniglio.  Qui  è  opportuno  parlare  di  tale  que- 
stione perchè  è  interessante  per  le  polemiche  che 
ha  suscitate  e  suscita  fra  gli  allevatori  e  fra  gli 
scienziati. 

Della  pretesa  esistenza  dei  leporidi  come  ibridi 
se  ne  cominciò  a  parlare  nel  1858  circa,  prima  si 
diceva  soltanto  dai  cacciatori  che  la  lepre  maschio 
corre  dietro  e  copre  le  coniglie  in  calore,  ma  non 
si  parlava  dei  loro  prodotti.  Il  Buffon,  allora,  dietro 
questa  asserzione  volle  sapere  ciò  che  risulta  da 
questo  accoppiamento  e  cosi  scrive  degli  esperi- 
menti da  lui  fatti  :  "  ho  fatto  allevare  dei  conigli 
**  insieme  colle  lepri  femmine  e  delle  lepri  maschi 
"  insieme  a  delle  coniglie,  ma  tali  prove  non  hanno 
"  servito  ad  altro  che  ad  assicurarmi,  come  questi 
"  animali,  tanto  simili  nella  forma,  sono   ciò  non 
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"  ostante  diversi  per  la  loro  natura  a  tale  segno 
"  da  non  potere  produrre  alcuna  specie  di  ba- 
"  stardi.  Un  leprotto  ed  una  giovane  coniglia  pres- 
"  sochè  dello  stesso  tempo,  non  sono  giunti  a  vi- 
"  vere  insieme  tre  mesi,  poiché  quando  essi  si  fe- 
"  cero  più  forti,  diventarono  nemici  e  le  continue 
**  guerre  che  si  andavano  facendo  finirono  colla 
"  morte  del  leprotto.  Di  due  lepri  maschi,  di  maggiore 
"  età  che  io  aveva  messi  assieme  con  una  coniglia, 
"  Tuno  fece  la  stessa  fine  e  l'altro  che  era  assai 
"  caldo  e  gagliardo  e  che  non  rifiniva  di  molestare 
"  e  pressare  la  coniglia  resistente  alla  copula,  a 
"  forza  di  ferite,  ovvero  di  carezze  troppo  aspre, 
"  la  fece  morire.  „ 

Dopo  Buffon,  in  questi  ultimi  anni,  si  fecero  gli 
stessi  esperimenti,  usando  tutte  le  precauzioni  per- 
chè avessero  un  favorevole  risultato,  ma  a  nulla 
approdarono  :  fra  questi  cito  il  Kùhne  dell'Istituto 
agricolo  di  Halle,  Fontaine  che  ha  continuato  nove 
anni,  Gornevin,  Sanson,  De  Marchi  e  moltissimi 
altri  dei  quali  non  mi  sovviene  il  nome:  io  stesso 
per  tre  anni  ho  continuato  a  tener  uniti  lepri  ma- 
schi e  coniglie  fino  dalla  più  tenera  età,  o  vice- 
versa ma  senza  ottenere  mai  niente  ed  ho  sempre 
osservato  tanto  nei  maschi  come  nelle  femmine 
delle  ferite  che  si  producevano  Fun  1*  altro  nelle 
lotte  che  ingaggiavano  :  di  più  ho  voluto  tentare 
per  diverse  volte  la  fecondazione  artificiale  ma 
senza  risultato.  Da  ciò  si  può  dedurre  che  il  co- 
niglio e  la  lepre  appartengono  a  specie  diverse  e 
che  il  leporide  non  è  che  un  coniglio.  Ciò  poi  è 
confermato  anche  dagli  studi  anatomici  e  fisiolo- 
gici accuratissimi  fatti  da  Arloing,  da  Lesbre,  da 
Remy  Saint  Loup,  i  quali  tutti  hanno  osservato 
che  anatomicamente  il  leporide  non  ha  nulla  di 
diverso  dal  coniglio,  e  che  fisiologicamente  non  si 
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possono  ritenere  ibridi  perchè  fecondi  fra  di  loro 
ed  anche  accoppiati  con  conigli  di  altre  razze. 

Ecco  precisamente  cosa  conclude  il  Lesbre:  **  Il 
leporide  non  ha  niente  di  comune  nel  suo  sche- 
letro colla  lepre,  non  è  che  un  coniglio.  La  sua 
pretesa  origine  da  un  incrocio  fra  la  lepre  ed  il 
coniglio  è  non  solamente  ipotetica,  ma  anche  to- 
talmente improbabile.  „ 

Non  ostante  questi  fatti  attendìbili  vi  sono  an- 
cora alcuni  che  credono  fermamente  che  il  lepo- 
ride sia  il  prodotto  dell'accoppiamento  fra  lepre  e 
coniglio  persuasi  della  verità  dei  fatti  asseriti  da 
allevatori  e  da  scienziati,  e  pubblicati  fin  dal  1858 
da  Broca,  pel  primo,  il  quale  anzi  introdusse  il 
nome  di  leporide.  Egli  su  questo  argomento  scrisse 
una  memoria,  facendo  conoscere  con  molti  det- 
tagli che  Roux,  d'Angouleme,  è  il  creatore  dei 
leporidi,  e  che  i  primi  prodotti  risalgono  al  1847. 
Questi  fatti  furono  accolti  con  grande  incredulità, 
e  si  contestò  e  si  negò  F  autenticità  dei  risultati 
ottenuti  da  Roux:  queste  contestazioni  venivano 
precisamente  in  maggior  numero  da  Angouleme. 

Si  invitò  il  Roux  a  spiegare  come  era  stato  con- 
dotto tale  allevamento,  ma  egli  non  seppe  rispon- 
dere con  argomenti  persuasivi  e  fini  col  dichiarare 
che  egli  personalmente  non  aveva  mai  accoppiato 
la  lepre  ed  il  coniglio,  ma  che  ciò  era  stato  fatto 
da  sua  madre.  Ciò  che  ha  detto  Roux  viene  ripe- 
tuto da  tutti  quelli  che  sono  allevatori  di  leporidi 
ed  ha  ragione  il  Gomevin  quando  scrive  a  questo 
proposito  quanto  segue  :  "  Gli  allevatori  di  leporidi 
"  sono  numerosi  e  molti  lasciano  dire  che  i  loro  ani- 
"  mali  provengono  direttamente  dall'accoppiamento 
"  della  lepre  col  coniglio,  ma  quando  si  fa  appello 
"  alla  loro  sincerità  e  che  si  dimostra  loro  il 
"  grande  interesse  della  questione,  essi  dichiarano 
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"  di  non  essere  gli  autori  diretti  dell'incrocio,  ma 
"  di  avere  avuti  i  primi  leporidi  da  un  amico,  da 
*•  un  parente.  Interrogati  a  loro  volta,  l'amico  od  il 
"  parente  anche  essi  li  hanno  avuti  di  seconda 
"  mano.  „ 

Anche  ultimamente  nel  periodico  "  Schik  Seflù- 
gelhof  „  il  sig.  Schliener  Brombery  scrive  che  in  un 
allevamento  di  Francia  è  stato  esperimentato  tale 
incrocio  :  "  Egli  (il  proprietario  deirallevamento)  mi 
"  comunicò  su  questo  riguardo  quanto  appresso  : 
"  al  momento  delle  nidiate  mi  procurai  dai  figli 
"  dei  guarda-caccia  un  buon  numero  di  leprotti 
"*che  aggiunsi  alle  mie  nidiate  di  conigli  coi  quali 
"  li  allevavo  benissimo.  L'anno  prossimo  continuai 
"  l'allevamento,  ma  osservai  che  le  lepri  maschi 
"  non  coprivano  mai  le  coniglie,  mentre  le  lepri 
"  femmine  si  lasciavano  coprire  dai  conigli  giganti 
"  di  Fiandra.  Esse  diedero  in  media  da  4-6  pic- 
"  coli . . .  „. 

Anche  questo  non  prova  niente  poiché  il  fatto 
della  promiscuità  delle  lepri  e  dei  conigli  non  dà 
affidamento  che  le  lepri  femmine  siano  proprio 
state  coperte  dai  conigli  in  modo  sicuro,  indiscu- 
tibile. 

Da  tutto  ciò  è  facile  persuadersi  che  l'opinione 
di  coloro  che  credono  il  leporide  un  coniglio  e 
che  negano  l'origine  sua  ibrida,  è  giusta  fino  a 
prova  contraria  e  che  non  lasci  luogo  a  dubbi  e 
discussioni. 

I  caratteri  del  leporide  sono  i  seguenti:  esso  è 
grosso  come  un  coniglio  comune,  ha  le  stesse  abi- 
tudini, le  stesse  qualità:  la  sua  fecondità  si  avvi- 
cina più  a  quella  del  coniglio  comune  che  a  quella 
della  lepre;  la  carne  è  bianca  e  non  si  diff*erenzia 
da  quella  degli  altri  conigli,  la  testa  è  più  corta, 
è  più  larga  di  quella  del  coniglio  comune,  le  orec- 
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chie  un  poco  più  grigie  alla  punta,  l'occhio  è  nero 
.e  vivace,  movimenti  bruschi;  pelliccia  come  quella 
del  coniglio. 

e)  Coniglio  argentino  (Lepus  e.  callidermis). 

Tav.  Xlll. 

Si  chiama  anche  coniglio  ricco,  coniglio  da  pel- 
liccia, di  Champagne,  tedesco,  chinchillas. 

E'  una  razza  conosciuta  anche  anticamente  poiché 
fino  dal  1631  l'inglese  Markham  scriveva  che  le 
pelli  stimate  le  migliori  erano  quelle  che  presen- 
tavano un  miscuglio  eguale  di  peli  neri  e  bianchi 
dominando  a  preferenza  il  nero,  volendo  con  ciò 
indicare  il  coniglio  argentino. 

Molti  autori  lo  credono  originario  dall'Asia  e  spe- 
cialmente dai  monti  Himalaya  fra  cui  Brehm  e 
Gerbe;  Milliet  e  Girard  asseriscono  che  viene  dal 
Siam,  ma  però  tutto  ciò  ha  poco  fondamento. 

Come  ho  detto  si  chiamano  anche  conigli  di 
Champagne  e  di  Troyes  perchè  quivi  si  alleva  su 
larga  scala  e  se  ne  fa  un  attivo  mercato. 

Si  distinguono  due  sottorazze  e  cioè  l'argentino 
chiaro  e  l'argentino  scuro;  alcuni  ne  fanno  tre  e 
cioè  il  grigio  argentato,  il  bruno  argentato,  il  crema 
argentato. 

L'argentino  chiaro  e  l'argentino  scuro  si  diffe- 
renziano per  la  proporzione  rispettiva  dei  peli 
bianchi  e  dei  neri.  L'argentino  chiara  è  chiamato 
anche  chinchillas. 

Il  grigio,  il  bruno,  il  crema  argentato  si  diffe- 
renziano da  ciò  che  la  pelliccia  è  grigio,  o  bruno, 
o  crema,  frammista  a  peli  bianchi;  probabilmente 
il  crema  argentato  è  il  prodotto  di  un  incrocio 
fra  l'argentino  ed  il  belga. 

La  fecondità  media  è   di   circa   7-8  piccoli   per 
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tore  è  il  signor  Co;^.  La  testa  è  di  media  groS' 
sczza,  un  poco  allungata,  le  orecchie  sono  corte, 
gli  occhi  colore  bruno  scuro,  il  corpo  è  di  foona 
svelta  ed  elegante.  Il  mantello  è  nero,  ha  il  con- 
torno degli  occhi  colore  fuoco;  la  gola,  il  ventre, 
la  faccia  inferiore  della  coda,  le  orecchie  di  colore 
fuoco:  si  osserva  anche  una  macchia  color  fuoco 
a  forma  di  V  alla  faccia  superiore  del  collo. 


E'  una  razza  molto  prolifica;  soffre  l'umidità  ed 
il  freddo. 

Alcune  volte  nelle  famiglie  di  questa  razza  si 
presentano  dei  conigli  bleu  e  fuoco. 

f)  Coniglio  giapponese  (Lepiis  e.  iricolor)  (fig.  56). 

Si  chiama  anche  tricolore  perchè  la  sua  pel- 
Uccia  è  formata  di  tre  colori.  E'  una  razza  di  re- 
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cente  creazione  e  di  giapponese  non  ha  che  il 
nome.  La  sua  orìgine  è  umile,  derivando  esso  dal 
conìglio  comune  e  precisamente  da  un  prodotto 
trovalo  per  caso  in  una  nidiata  di  conigli  e  con- 
servato per  l'originalità  delle  sue  marche. 
E'  un  coniglio  di  media  taglia:  la  testa  è  fina  e 


Fig.  ss. 

piuttosto  allungata,  gli  occhi  sono  grandi,  spor- 
genti e  vivaci;  le  orecchie  di  lunghezza  media, 
slretle,  diritte,  generalmente  avvicinate  l'un  al- 
l'altra; il  corpo  è  un  poco  lungo;  il  pelo  è  fino, 
corto,  morbido  e  lucido;  il  mantello  tricolore  cioè 
irregolarmente  ripartiti  i  peli  bianchi,  neri,  gialli; 
la  qualità  principale  da  ricercare  è  la  simmetria 
del  colore:  la  testa  è  divisa  in  due  colori  che  par- 
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tono  dal  mezzo  della  testa  e  vanno  a  coprire  in- 
tieramente le  guancie;  queste  macchie  si  possono 
estendere  agli  arti  anteriori  od  alle  spalle  ;  il  resto 
della  pelliccia  è  gialla  salvo  il  ventre  ed  una  parte 
delle  zampe.  Non  vi  è  nulla  di  regolare  nella  ri- 
partizione del  colore. 

E*  di  facile  allevamento  :  prolifico  ;  la  carne  è 
buona. 

g)  Coniglio  d'angora  (Lepus  e.  laniger).  (Tav.  XV). 

11  suo  nome  non  indica  la  sua  origine,  gli  è  stato 
messo  per  la  lunghezza  del  pelo  che  lo  ricopre  e 
che  ha  somiglianza  con  quello  della  capra  e  del 
gatto  d'angora.  Probabilmente  esso  ha  avuto  ori- 
gine dal  caso  cioè  dalla  presenza  in  nidiate  di  co- 
nigli comuni  o  di  altre  razze,  di  individui  con  peli 
lunghi  e  sericei,  i  quali  accoppiati  fra  di  loro  fis- 
sarono tale  carattere  formando  una  razza;  però 
ciò  è  avvenuto  in  tempi  non  tanto  vicini. 

E'  un  coniglio  di  media  taglia  e  per  la  confor- 
mazione e  per  il  peso  è  identico  al  coniglio  co- 
mune :  la  testa  è  di  grossezza  media,  un  po'  al- 
lungata; la  bocca  è  piccola,  col  mento  rientrante; 
gli  occhi  piccoli  a  forma  ovale  e  sono  di  colore 
rosa  in  quelli  di  mantello  bianco,  neri  in  quelli  di 
altro  mantello;  le  orecchie  sono  corte,  diritte,  ed 
all'esterno  sono  coperte  di  una  peluria  lunga  e  se- 
ricea, internamente  sono  nude  ;  l' estremità  del- 
l'orecchio termina  con  un  ciufFetto  di  peli  ;  il  collo 
è  forte,  corto;  le  gambe  lunghe,  i  piedi  sono  lar- 
ghi, pelosi  ;  la  coda  è  larga  e  ben  fornita  di  peli; 
il  pelo  è  lungo,  sericeo,  abbondante,  liscio,  lucido, 
in  media  il  pelo  ha  la  lunghezza  di  circa  10-11 
centimetri  ed  il  diametro  di  20  mi  ero  millimetri, 
mentre   il   coniglio   comune   ha   il  pelo  lungo  2-3 
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centimetri  ed  il  diametro  di  60  micromillimetri. 
Il  colore  delia  pelliccia  può  essere  bianco,  nero, 
ardesia  e  grigio:  i  preferiti  sono  il  bianco  e  l'ar- 
desia. La  fecondità,  la  rusticità,  la  qualità  della 
carne,  sono  le  slesse  di  quelle  del  coniglio  co- 
mune. 

La  sua  pelliccia,  come  tale,  non  è  molto  ap- 
prezzata, ha  invece  valore  per  la  raccolta  del  pelo 
che  serve  a  fare  speciali  tessuti.  La  raccolta  si 
fa  tre  o  quattro  volte  all'anno  usando  un  pettine  a 
larghi  denti,  o  le  dita.  Si  comincia  a  farla  all'età 
di  quattro  mesi  ed  il  prodotto  è  di  250-300  grammi 
di  pelo  all'anno,  il  quale,  costando  circa  venti  lire 
al  chilogramma,  da  un  reddito  di  5-6  lire  ogni 
coniglio. 

Categoria  IL 
Razza  di  grossezza  al  di  sopra  della  media. 

Coniglio  gigante  di  Fìandra.  (Tav.  XVI). 

Si  chiama  anche  fiammingo,  grosso  belga,  grosso 
olandese,  di  Patagonia,  americano,  d'Italia,  d'A- 
lost.  Per  quanto  riguarda  l'origine,  alcuni  credono 
sia  originario  dall'  America  e  deducono  ciò  da 
quanto  scriveva  nel  1809  il  Deemuret  nel  Cours 
compiei  (Tagriciilluvc,  all'articolo  Lapiiis,  in  cui  si 
legge:  "  Si  è  parlato  ultimamente  d'una  specie  gros- 
sissima,  originaria,  dicono,  dall'America  Settentrio- 
nale ;  altri,  e  sono  i  più,  la  credono  di  origine 
Europea  e  probabilmente  Italiana  poiché  nel  1555 
secondo  Valerianus,  citalo  da  Aldrovandi ,  a  Ve- 
rona si  allevavano  dei  conigli  grossissimi,  quattro 
volte  più  grossi  dei  conigli  ordinari. 

Attualmente  esso  si  alleva  su  grande  scala  in 
Belgio,  però  non  vi  sono  grandi  allevamenti  poi- 
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che,  come  scrive  il  Reul,  il  coniglio  gigante  delle 
Fiandre  è  Tappanaggio  esclusivo  dell'operaio  che 
alleva  con  tanto  più  cura  qaanto  più  s'attende  un 
eccellente  profitto.  In  certi  quartieri  popolari  di 
Gand  (Porte  du  Sas,  porte  de  Bruges)  ogni  casa 
operaia  possiede  una  conigliera  sia  nel  cortile,  sia 
in  locali  qualunque. 

È  realmente  un  gigante  della  specie  poiché  nor- 
malmente esso  raggiunge  il  peso  di  7-8  chilogrammi, 
ed  in  certe  esposizioni  sono  stati  presentati  dei 
soggetti  di  15  chil.  è  lunghi  da  centimetri  90  ad 
un  metro. 

E  proporzionato  ;  la  femmina  è  generalmente  più 
grossa  del  maschio.  La  testa  è  grossa,  larga,  ro- 
tonda, la  bocca  è  larga;  le  guancie  piene;  gli  oc- 
chi grandi,  vivaci,  di  colore  scuro;  le  orecchie 
larghe,  diritte,  a  punta  smussa  ;  il  collo  è  corto  e 
nella  sua  faccia  inferiore  verso  il  mento,  special- 
mente nell'età  adulta,  pende  una  specie  di  fanone 
o  giogaia;  questa  piega  della  pelle  bisogna  che 
sia  semplice  e  senza  pieghe  secondarie,  e  cade  sulle 
zampe;  nelle  fsmmine  le  guancie  sono  grosse  e 
pendenti;  la  coda  molto  larga  e  lunga. 

11  colore  del  mantello  è  quello  della  lepre,  a 
macchie  gialle  sulla  testa  e  sulla  coda:  il  pelo  è 
lungo,  ma  non  fino,  né  brillante;  però  ve  ne  sono 
d'altri  colori  quali  il  grigio  scuro,  il  bleu,  il  bleu 
e  fuoco,  il  nero  ed  il  bianco,  ma  sono  poco 
fìssati. 

Il  coniglio  gigante  é  sufficientemente  prolifico, 
meno  però  del  coniglio  comune,  la  qualità  della 
carne  è  buona  specialmente  quella  dei  giovani 
nutriti  col  latte  di  vacca. 

Viene  spesso  adoperato  per  incrociare  le  razze 
comuni  onde  renderle  più  pesanti,  e  da  uno  di 
questi   incroci   deriva    il    coniglio  normanno   che 
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può  essere  confuso  col  gigante  di  Fiandra,  ma 
che  si  differenza  dal  mantello  grigio  scurissimo  o 
nero  e  le  orecchie  sono  più  grandi,  il  collo  è 
senza  fanone. 


Categoria  III. 
Razze  di  grossezza  al  disotto  della  media. 

a)  Coniglio  russo  (Lepiis  e.  nigripes).  (Tav.  XVII). 

Si  chiama  anche,  a  estremità  nere,  chinese,  d*Ima- 
laia,  polacco,  di  Windsor,  nigrìpede,  a  naso  nero. 

Alcuni  ritengono  che  esso  sia  originario  dal- 
rimalaia,  altri  dalla  China  da  cui  passò  in  Russia, 
in  Polonia,  in  Germania  ecc.,  ed  anzi  si  dice  che 
esso  sia  un  animale  che  viene  sacrificato  agli  dei 
perchè  le  messi  siano  feconde  come  i  conigli. 

Ma  né  l'una  né  l'altra  è  suffragata  da  documenti. 
Pare  invece  che  il  coniglio  russo  derivi  dalFac- 
coppiamento  fra  il  coniglio  argentino  grigio  ed  il 
coniglio  chinchilla. 

Si  distinguono  due  sottorazze  la  piccola  e  la  grande. 
La  testa  è  diversa  nei  due  tipi;  nel  grande  è  piut- 
tosto stretta  ed  allungata;  nel  piccolo  è  corta, 
larga,  appiattita;  il  naso  è  coperto  da  una  mac- 
chia nera  di  forma  circolare,  od  ovale;  l'occhio 
è  rotondo  e  sporgente;  le  orecchie  sono  corte,  af- 
filate e  portate  diritte,  di  colore  nero  ;  i  piedi  an- 
teriori sono  lunghi,  i  posteriori  grandi  e  tutti 
quattro  devono  essere  neri;  la  coda  é  di  colore 
nero.  11  mantello  quindi  resta  bianco  purissimo, 
col  naso,  le  orecchie,  i  piedi  e  la  coda  nerissimi. 
La  pellicia  è  stimata  per  il  bel  colore  bianco  ed  è 
venduta  sotto  il  nome  di  falso  ermellino. 

E  prolifico,  forte,  rustico;  la  carne  è  buona. 
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b)  Coniglio  olandese  (Lepus.  e,  albipectus). 

In  Francia  era  conosciuto  anche  col  nome  di 
Nicard  ed  era  molto  allevato  in  Provenza,  ma  ora 
non  si  trova  più. 

La  sua  origine  è  sconosciuta,  forse  deriverà  da 
un  incrocio,  forse  è  originario  dall'Olanda,  Si  al- 
leva specialmente  nel  Belgio  settentrionale,  in 
Olanda  ed  in  Inghilterra. 

É  il  nano' della  specie  e  pesa  da  600  grammi  ad 
un  massimo  di  due  chilogrammi. 

Ha  una  testa  grossa  relativamente  al  corpo;  le 
orecchie  sono  piccole,  i  piedi  piccoli,  il  pelo  corto; 
la  pelliccia  è  di  poco  valore. 

La  sua  particolarità  è  il  mantello:  il  collo,  il 
petto,  le  spalle,  le  membra  anteriori  di  colore 
bianco,  come  pure  Testremità  del  piede  posteriore; 
il  mento,  il  naso  tutta  la  metà  posteriore  'del 
tronco,  la  coda,  le  membra  posteriori,  meno  la  re- 
gione delle  dita,'^  le  orecchie,  le  guancie,  le  tempia, 
il  contorno  degli  occhi,  tanto  da  un  lato  che  dal- 
l'altro, sono  di  uno  stesso  colore  che  può  essere 
il  nero,  il  bleu,  il  grigio,  il'giallo.  Il  nero  è  il  più 
apprezzato,  poi  il  bleu  od  ardesia. 

E  prolifico,  robusto,  e  sta  meglio  all'aperto:  è 
di  carattere  dolce.  La  carne  è  buona. 

Sotto-articolo  IL 
Razza  ad  orecchie  pendenti. 

Coniglio  ariete.  {Lepus  e.  aaricolosus). 
(Tav.  XVIII  e  XIX). 

Si  chiama  anche  di  Rouen,  ad  orecchie  pendenti, 
rotte,  lope  dagli   inglesi  (Lopes  è  il  nome  di  una 
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città  della  China,  da  cui  alcuni  credono  esso  sia 
stato  portato),  cosi  lo  chiamano  lope  a  remi  quando 
le  orecchie  sono  stese  orizzontalmente  da  ciascun 
lato  della  testa  formando  una  linea  diritta  ;  lope  a 
corna  quando  le  orecchie  discendono  obliqua- 
mente dai  due  lati  della -testa;  lope  plat,  se  le  orec- 
chie cadono  direttamente  in  basso. 

Alcune  volte  si  trovano  soggetti  che  hanno  una 
sola  orecchia  che  cade  in  basso  ed  allora  si  chia- 
mano demi'lope:  in  Francia  si  chiama /apm  belier, 
belier  nornmnd,  belier  de  Roiien. 

L'origine  di  questo  coniglio  è  sconosciuta,  al- 
cuni credono  sia  stato  importato  dalla  China  ;  altri 
che  non  sia  che  il  gigante  di  Fiandra  ad  orecchie 
cadenti,  carattere  comparso  accidentalmente,  per 
caso  e  che,  per  un  capriccio  di  qualche  allevatore, 
è  stato  fissato. 

Si  alleva  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  però  gli 
inglesi  allevano  dei  lopes  veramente  mostruosi 
per  lo  sviluppo  delle  orecchie. 

La  caratteristica  principale  del  coniglio  ariete  è 
di  avere  delle  orecchie  lunghissime  e  cadenti  da 
ciascun  lato  del  collo  ;  esse  dalFestremità  dell'una 
all'estremità  dell'altra,  compresa  la  nuca,  misurano 
da  55-60  centimetri:  e  più  sono  lunghe  più  i  co- 
nigli hanno  valore.  Si  dice  che  per  raggiungere  lo 
scopo  di  avere  le  orecchie  cadenti  e  lunghe  si  ri- 
corre a  dei  mezzi  barbari  e  specialmente  tirando 
con  forza,  giornalmente,  le  orecchie. 

La  testa  è  grossa,  la  fronte  ^d  il  naso  sono 
molto  convessi  come  nell'ariete.  La  giogaia  è 
molto  pronunziata:  il  dorso  è  arcuato,  la  groppa 
e  rotonda,  il  tronco  lungo  :  il  pelo  di  lunghezza 
media:  il  colore  della  pelliccia  è  generalmente  il 
grigio  fulvo,  ve  ne  sono  però  dei  grigi  rossastri, 
gialli-rossastri,  dei  bianchi,  e  più  raramente  dei  neri. 
La  pelliccia  è  stimata  per  le  sue  dimensioni. 
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É  una  razEa  precoce,  che  produce  molta  carne 
e  buona;  è  robusta  e  rustica:  soffre  però  il  freddo; 
è  poco  prolifica:  arriva  a  pesi  considerevoli,  cioè 
a  8-9  chilogrammi. 

Articolo  IL  —  Razza  senza  orecchie. 

A  proposito  di  questa  razza  di  conigli  riporto 
quanto  dice  giustamente  il  Comevin:  *  L'orecchia 
**  divenuta  mostruosamente  lunga,  pendente,  sprov- 
"  vista  di  muscoli  sufficienti  per  tenerla  diritta, 
"  richiede,  in  virtù  della  legge  di  reazione,  la  sua 
"  scomparsa.  Cosi  non  è  da  meravigliarsi  se  si 
**  vedono  dei  soggetti  senza  orecchie  fra  i  conigli 
"domestici.  Nel  1794  Anderson  ne  segnalò,  non 
"  aventi  che  un  orecchio,  e  nel  secolo  scorso  Ger- 
"  vais  ne  osservò  di  quelle  completamente  anoti. 
"  La  scomparsa  improvvisa  e  senza  l'intervento 
"  dell'uomo  d'un  organo  esterno,  coma,  cresta,  orec- 
"  chie  si  trasmette  ereditariamente,  e  di  qui  la 
"  possibilità  della  formazione  d'una  razza  sprov- 
"  vista  di  queste  appendici,  come  è  accaduto  pei 
"  conigli  e  per  gli  ovini. 

"  É  inutile  fare  la  descrizione  di  questa  razza,  il 
"  suo  carattere  dominante,  l'assenza  delle  orecchie 
"  è  totalmente  chiaro  e  facile  a  constatarsi,  ce  ne 
"  dispensa. 

**  Ha  questo  carattere  un  reale  interesse  econo- 
"  micoV  È  dubbio.  Io  so  che  un  proprietario  del 
"  dipartimento  dell'Ardèche,  che  da  qualche  anno 
"  possedeva  una  famiglia  di  conigli  senza  orecchie, 
"  vi  rinunziò,  dando  per  ragione  che  non  poteva 
"  arrivare  a  prenderli  facilmente  quando  ne  aveva 
"  di  bisogno.  Infatti  le  orecchie  sono  gli  organi 
"  pei  qnali  si  prendono  abitualmente  i  conigli,  e 
"  se  la  ragione   data   non  è  persuasiva  almeno  è 

accettabile  ^ 
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Caratteri  zoologici  e  fisiologici  —  Origine  e  storia  ~  Cenlro  di 
dispersione  ed  area  geografica  —  Importanza  ed  utilità  — 
Prodotti  —  Classificazione. 

Le  cavie,  come  i  conigli,  appartengono  alla  sotto 
classe  dei  mammiferi  placentari,  all'ordine  dei  ro- 
ditori,  al  genere  Cavia.  Zoologicamente  si  chia- 
mano Cauiae.  Volgarmente  in  italiano  cavia,  por- 
Cellino  d'India;  in  francese  cobaye,  cochon  d'Inde; 
in  inglese  Guinea  pig.  Secondo  mólti  zoologi  si 
distinguerebbero  tre  specie  di  cavie  e  cioè,  la  Cavia 
cobaya  o  Cavia  porcellus;  la  Cavia  aperea;  la  Cavia 
rupestris.  La  specie  che  abitualmente  è  allo  stato 
domestico  è  la  Cavia  cobaya.  Però  dagli  esperimenti 
eseguiti  da  Nehring  per  sapere  se  Taperea  produce 
colla  cobaya,  si  constatò  che  ciò  avviene  e  che  i 
prodotti  sono  fecondi  non  solo  inler  se,  ma  anche 
coi  loro  genitori,  quindi  si  deduce  che  Taperea 
e  la   cobaya  appartengano  ad  una  sola  specie. 

I  caratteri  della  cavia  sono  i  seguenti  :  E  di  pic- 
cola taglia  senza  coda  apparente  ;  il  collo  è  cor- 
tissimo in  modo  che  la  testa  sembra  attaccata  al 
tronco;  le  orecchie  sono  a  padiglione  largo  e 
quasi  nude;  i  denti  hanno  i  caratteri  4^i  roditori, 
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ina  a  differenza  dei  conigli  hanno  due  soli  denti 
incisivi  superiori  e  due  inferiori  ed  otto  molari 
a  ciascuna  mascella  :  gli  occhi  sono  grossi  e  pro- 
minenti ;  il  cranio  è  superiormente  piatto,  piuttosto 
largo,  più  corto  della  faccia.  Il  pelo  è  liscio,  lungo 
da  1-3  centimetri,  d'un  solo  colore  dalla  radice 
alla  punta,  di  diametro  grosso  relativamente  alla 
piccolezza  deiranimale. 

A  destra  ed  a  sinistra  dell'ano  vi  è  una  ghiandola 
di  colore  giallastro  che  sbocca  alFesterno  con  un'a- 
pertura abbastanza  larga  e  che  dà  una  secrezione 
fetida. 

A  tre  mesi  e  mezzo  sone  già  atti  alla  riprodu- 
zione :  la  femmina  porta  circa  settantatre  giorni 
e  partorisce  abitualmente  da  2-5  piccoli,  Tallatta- 
mento  dura  dieci  giorni  ed  i  piccoli  appena  nati 
sono  robusti  e  corrono  e  saltellano.  Un  maschio 
è  sufficiente  per  dieci  femmine  ;  la  cavia  femmina 
appena  che  ha  partorito  riceve  subito  il  maschio; 
il  coito  si  effettua  come  nel  coniglio  ma  è  più  pro- 
lungato perchè  nello  stesso  salto  si  ripetono  le 
copule  fino  tre  volte. 

Lo  sviluppo  fisico  della  cavia  è  rapido  fino  ai 
tre  mesi  poi  si  rallenta  e  fino  ad  otto  mesi  Tac- 
crescimento  non  è  completo. 

La  voce  della  cavia  è  una  specie  di  grugnito  che 
ha  molta  analogia  con  quello  del  giovane  maiale, 
che  diventa  acuto  quando  essa  soffre  ed  è  più 
dolce  quando  è  sotto  un'impressione  aggradevole. 

Le  femmine  vivono  in  buona  armonia  fra  loro 
e  rispettano  reciprocamente  la  loro  prole  :  i  ma- 
schi invece  si  azzuffano  fra  loro  in  modo  feroce, 
cosi  che  alcune  volte  uno  di  essi  rimane  mortal- 
mente ferito  o  morto. 

Le  cavie  sono  sensibili  al  freddo  e  perciò  è  ne- 
cessario   (frante   l'inverno    di    tenerle   in   locali 
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chiusi  e  caldi  per  evitare  delle  perdite:  non  si 
trovano  al  di  là  del  60°  grado  di  latitudine  nord. 

Alio  stato  domestico  vivono  indifferentemente 
insieme  ai  conigli  o  nelle  stalle  fra  pecore,  buoi: 
come  cibo  danno  la  preferenza  alle  sostanze  ve- 
getali verdi,  ma  le  mangiano  anche  alio  stato  secco; 
gradiscono  i  farinacei,  il  pane,  le  patate,  la  crusca, 
la  frutta,  le  ortaglie. 

Per  quanto  riguarda  il  periodo  preistorico  pare 
che  la  cavia  abitasse  anche  l'Europa  poiché  si 
trova  allo  stato  fossile  nelle  fosforiti  di  Quercy, 
dopo,  certamente,  le  variazioni  di  clima  Thanno 
fatta  scomparire  perchè  nei  tempi  storici  non  si 
parla  più  di  questo  animale  fino  dopo  la  scoperta 
dell'America  e  precisamente  nel  1551  epoca  in  cui 
è  descritto  da  Corrado  Gessner. 

Da  ciò  si  può  ritenere  che  la  cavia  sia  origi- 
naria dall'America  del  Sud,  e  ciò  è  convalidato 
dal  fatto  che  solo  in  America  si  trova  allo  stato 
selvatico  rappresentata  dalla  cavia  aperea,  da  cui 
certamente  discende  la  nostra  cavia'  domestica. 

Ma  a  suffragare  maggiormente  l'opinione  che  il 
paese  d'origine  della  cavia,  il  centro  di  dispersione 
è  l'America  tiel  Sud  sta  il  fatto  che  all'epoca  della 
conquista  del  Perù,  compiuta  da  Pizarro  verso  il 
1531,  secondo  narra  Gorcilasso  de  la  Vega,  suo 
contemporaneo,  quivi  si  trovavano  dei  conigli 
selvatici  e  dei  conigli  domestici  chiamati  coys  che 
differivano  leggermente  gli  uni  dagli  altri  per  la 
colorazione  del  pelame  ed  il  sapore  della  carne; 
non  assomigliavano  ai  conigli  spagnuoli.  Di  questi 
ne  portò  qualcuno  in  Europa,  ma  la  loro  introdu- 
zione non  ebbe  grande  importanza.  Con  ciò  egli 
parlò  certamente  della  cavia  cobaya  e  della  cavia 
aperea.  Ma  che  l'addomesticamento  della  cavia 
del  Perù  fosse  cosa  antichissima  lo  dimostrano  i 


366  Parie  otieum. 


documenti  che  ci  offrono  le  sepolture,  i  quali  pro- 
vano che  quelle  popolazioni  avevano  come  ani- 
mali domestici  il  lama,  l'alpaca,  il  cane  e  la  cavia. 

Quindi  è  giusto  ritenere  che  questo  roditore 
provenga  dal  Perù  e  che  di  là  si  sia  sparso  nel 
Brasile  e  nell'Europa  ove  pervenne  alla  metà  dei 
secolo  XVI**  e  precisamente  dal  1551  1554. 

La  sua  importanza  ed  utilità  è  molto  limitata  ed 
è  per  questo  che  la  sua  produzione  non  ha  mai 
preso  una  grande  diffusione,  non  potendosi  profì- 
cuamente esercitarsi  con  essa  alcuna  industria  ; 
infatti  la  pelliccia  non  ha  che  un  minimo  valore, 
la  carne,  quantunque  mangiabile,  non  ha  tali  qua- 
lità da  essere  ricercata  e  preferita,  e  perciò  è  re- 
stata semplicemente  un  prezioso  ausiliario  delle 
scienze  biologiche  come  animale  da  esperimento. 
In  alcune  regioni  d'Italia  la  mangiano  ma  non  in 
grande  quantità  ed  anzi  per  ucciderla  si  usa  un 
metodo  barbaro,  immergono  cioè,  l'animale  nel- 
l'acqua bollente  per  poi  rasarlo  con  un  coltello 
affilato  come  si  fa  sul  maiale.  Ciò  probabilmente 
si  fa  perchè  la  pelle  è  molto  aderente  ai  muscoli 
ed  è  diffìcile  toglierla  bene. 

Le  razze  delle  cavie  sono  poco  numerose  perchè 
l'uomo  non  si  è  curato  molto  di  crearne  delle 
nuove  per  la  scarsa  utilità  che  esse  danno,  e 
quelle  poche  sono  basate  esclusivamente  sopra 
alcune  particolarità  della  pelliccia. 

La  colorazione  invece  non  può  essere  un  ca- 
rattere differenziale  i>erchè.la  diversità  di  essa  è 
comune  a  tutte  le  razze. 

Si  distinguono  dunque  le  seguenti  razze  : 

1.  La   cavia   ordinaria   o  volgare,  o  comune  a 
pelo  raso  ed  a  pelo  duro. 

2.  La  cavia  d'angora  a  pelo  lungo  ed  a  rosette. 

3.  La  cavia  arricciata. 
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Non  parlerò  dei  caratteri  anatomici  e  fisiologici 
della  cavia  perchè  sono  quasi  identici  a  quelli  del 
coniglio  salvo  qualche  piccola  differenza  come  ad 
es.  le  mammelle  le  quali  sono  in  numero  di  due  ; 
le  dita  sono  munite  di  unghie  spesse,  larghe  che 
formano  quasi  dei  piccoli  zoccoli:  é  senza  coda, 
ed  ha  le  orecchie  corte  a  padiglione  largo:  è 
sprovvista  dei  piccoli  incisivi  superiori. 

1.  —  Cavia  comune  (Cavia  cobaya  vulgaris). 

La  cavia  comune  si  distingue  in  due  sottorazze 
a  pelo  raso  ed  a  pelo  duro.  La  prima  ha  una  pel- 
lìccia costituita  da  peli  fitti,  morbidi,  addossati  gli 
uni  sugli  altri;  la  seconda  ha  una  pelliccia  costi- 
tuita da  peli  meno  fitti,  quasi  diritti  e  più  lunghi. 

La  razza  a  pelo  raso  è  la  più  diffusa.  Il  maschio 
si  differenzia  dalla  femmina  per  il  peso  che  è 
maggiore  nel  maschio.  La  colorazione  della  pel- 
liccia è  vario  e  vi  sono  quelle  ad  un  solo  colore, 
bianco,  nero,  arancio  e  quelle  a  diversi  colori  e 
cioè  i  pezzati  marron,  pezzati  nero,  pezzati  arancio. 

2.  —  Cavia  d'angora  (Cavia  e.   lanigera  et  ornata). 

Si  distingue  in  cavia  d'angora  a  peli  lunghi  e 
lisci,  e  in  cavia  d'angora  a  rosette.  La  prima  ha  una 
pelliccia  lunga,  morbida;  la  seconda  ha  i  peli 
piuttosto  lunghi  che  si  riuniscono  in  fiocchi  che  si 
espandono  formando  delle  rosette. 

E  sconosciuta  la  vera  sua  origine  :  secondo 
Geoffroy  Saint-Hilaire  la  prima  cavia  d'Angora  a 
peli  lisci,  ricevuta  dal  giardino  d'acclimatazione 
di  Parigi,  arrivò  nel  1872  dal  Perù. 

Certamente  questa  razza  deriva  dall'allevamento 
d'individui  venuti  al  mondo  eccezionalmente  con 
dei  peli  lunghi  e  sericei. 
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Per  la  sua  lunga  pelliccia  sembra  più  grossa  di 
quello  che  realmente  è.  Il  colore  bianco  con  oc- 
chi rossi  è  il  preferito. 

La  disposizione  dei  peli  della  cavia  d'Angora  a 
rosette  non  è  che  un  principio  di  arricciatura. 

3.  —  Cavia  arricciata  (Cavia  e.  crispa). 

Il  suo  carattere  dominante  è  quello  di  avere  i  ^ 
peli  arricciati,  del  resto  nessuna  diversità  dalla  ' 
cavia  comune. 


PARTE  NONA 

Il  furetto. 


Il  furetto  appartiene  alla  sotto  classe  dei  mam- 
miferi placentari,  all'ordine  dei  carnivori,  alla  fa- 
miglia delle  musielidi,  al  genere  Piiiorhis.  Zoolo- 
gicamente si  chiama  Piiioriiis  putorhis  o  putoriiis 
furo. 

La  famiglia  delle  mustelidi  è  composta  di  ani- 
mali pianti  gradi  e  semi-plantigradi.  Hanno  il  corpo 
lungo,  le  membra  corte;  i  piedi  hanno  cinque 
dita  armate  di  unghie  non  retrattili. 

Non  hanno  intestino  cieco;  possiedono  glan- 
dule  anali  che  secernono  un  liquido  a  forte  odore: 
la  pelliccia  invernale  è  molto  stimata. 

Il  furetto  si  deve  considerare  come  la  forma 
domestica  della  puzzola,  colla  quale  infatti  si  ac- 
coppia e  si  riproduce  indefinitamente.  In  nessuna 
parte  del  mondo  esiste  il  furetto  allo  stato  sel- 
vatico. 

Secondo  Strabone  il  furetto  o  meglio  la  puzzola 
sarebbe  stata  portata  dall'Africa,  e  precisamente 
dalla  Libia,  in  Spagna,  ove  fu  addomesticata  ed 
ammaestrata  per  fare  la  caccia  ai  conigli,  ed  i 
romani,  che  lo    chiamavano   Viverra^   lo   importa- 
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rono  alle  Baleari  per  lo  stesso  scopo.  Questa  ci- 
tazione di  Strabone  dimostra  che  la  domesticità 
della  puzzola  per  adoperarla  alla  caccia  dei  co- 
nigli rimonta  al  primo  secolo  avanti  la  nostra  era. 

Anche  attualmente  il  furetto  ha  importanza  ed 
utilità  per  la  caccia  del  coniglio  selvatico  ;  esso  si 
introduce  nella  di  lui  tarta  per  farlo  uscire;  ma 
per  impedire  però  che  gli  succhi  il  sangue  e  quindi 
si  addormenti  dentro  la  tana  gli  si  mette  una 
specie  di  museruola,  oppure  gli  si  mette  un  col- 
lare con  un  piccolo  campanello  e  cosi  il  suono 
avverte  il  conìgli 9  del  suo  arrivo  e  gli  permette 
di  fuggire  prima  che   esso   arrivi  a  raggiungerlo. 

11  pellame  è  di  un  giallo  chiaro  ed  in  certe  re- 
gioni del  corpo  è  di  un  bianco  sporco.  Il  corpo  è 
lungo  circa  65  centim.,  la  testa  è  stretta,  il  muso 
pure  stretto  e  lungo,  lo  sguardo  è  feroce,  l'occhio 
ha  un  riflesso  rosso;  la  coda  è  lunga  coperta  di 
peli  più  lunghi  di  quelli  del  corpo  ;  gli  arti  sono 
corti  in  proporzione   della  lunghezza  del  tronco. 

Tanto  il  maschio  che  la  femmina  sono  ardenti 
in  amore  ed  anzi  si  dice  che  se  la  femmina  non 
venisse  soddisfatta  ne  morirebbe.  La  gravidanza 
dura  sei  settimane  e  partorisce  due  volte  all'anno 
da  cinque  a  nove  piccoli,  i  quali  nascono  cogli 
occhi  chiusi  e  tettano  un  mese. 

Come  la  puzzola  il  furetto  esala  un  odore  fetido, 
insopportabile  specialmente  quando  è  irritato. 

Ordinariamente  si  alleva  in  gabbia  o  nel  fondo 
d'una  vecchia  botte,  che  si  tiene  in  una  stalla  o 
in  una  stanza  piuttosto  calda. 

Il  furetto  non  ama  la  luce  troppo  viva  e  cerca 
sempre  di  sottrarvisi,  quindi  è  meglio  metterlo  in 
un  luogo  semi-oscuro. 

Come  nutrimento  si  conlenta  di  una  zuppa  di 
latte,  e  di  tanto   in   tanto    aggradisce    delle   uova, 
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mangia  anche  la  crusca.  Quando  può  succhiare 
del  sangue  cade  in  uno  stato  di  ebbrezza  che  lo 
porta  ad  una  specie  di  follia  furiosa  seguita  da 
prostrazione  ed  alcune  volte  anche  dalla  morte. 

I  piccoli  vengono  slattati  verso  il  trentesimo 
giorno  e  si  impiegano  alla  caccia  verso  Tetà  di 
tre  mesi  dopo  uno  speciale  ammaestramento. 
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Mitologia 


Psicologia 

Id.        fisiologica 
Id.       musicale 

Protezione  animali 

Ortofrenia 

Religioni  deU'India 

Sordomuto 


Arte  militare»  Nautica. 


Amatore  oggetti  d'art 
Armi  antiche 
Attrezzatura  navale 
Avarie  e  sinistri  mar. 
Canottaggio 
Codice  cavalleresco 
Costruttore  navale 
Disegno  e  costruz.navi 
Doveri  lÀkcchin.naval. 


Duellante 
Esplodenti 
Filonauta 
Flotte  moderne 
Ingegnere  navale 
Lavori  marittimi 
Macchinista  navale 
Marine  da  guerra 
Marino 


Meccanica  del  macchi* 

nista  di  bordo 
Nautica  stimata 
Pirotecnia 
Scherma 

Storia  arte  militare 
Telemetria . 
Ufficiale 
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Letteratura,  fiingni«tiea,  Filologia. 


Arabo  parlato 

Arte  del  dire 

CoDTenai.  ItaL-Ted. 
Id.        Ital-Fran. 

Corritp.  oomm.  italian. 
Id.  Id.  spago. 
Id.         Id.    frano. 

Crittoffrafla 

Dantologia 

Dialetti  italici 
Id.      grechi 

Dision.  abbrev.  latine 
Id.     bibliografloo 
Id.     Eritreo 
Id.     Milanese 
Id.     Olandese 
Id.     Tedesco 
Id.      aniv.in41ing. 

Dottrina  pop.inéliog. 

Enciclopedia  Hoepli 

Bierciai  greci 
Id.      latini 
Id.      di  traduaione 
della  gramm.  frane. 

Esercial  di  traduzione 
della  gramm.  tedesc 

Filologia  classica 

Florilegio  poet.  greco 

Fonologia  italiana 
Id.        latina 

Fraseologia  francese 

Olottologia 

Grammatica  albanese 


Acrobatica  e  atletica 

Alpinismo 

Amatore  oggetti  d'art 

Armonia 

Armi  antiche 

Arte  e  tecnica  delcanto 

Automobilista 

Ballo 

Biliardo 

Cacciatore 

Cane  (Allevatore  dei) 

Canottaggio 

Canto  (II) 

Cantante 

Cavallo    • 

Chitarra 


Grammat.  dan.-norT. 

Id.  ebraica 

Id.  Francese 

Id.  Galla  (Orom.) 

Id.  Greca 

Id.  Greca-mod. 

Id.  Inglese 

Id.  Italiana 

Id.  Latina 

Id.  Olandese 

Id.  Portoghese- 
Brasiliana 

Grammat.  Rumena 

Id.  Russa 

Id.  serbo-croata 

Id.  Slovena 

Id.  Spagnuola 

Id.  Svedese 

Id.  Tedesca 

Id.  Turca  osm 

Leggende  popolari 

Letteratura  albanese 

Id.  american. 

Id.  araba 

Id.  assira 

Id.  catalana 

Id.  dramm. 

Id.  ebraica 

Id.  egiaiana 

Id.  francese 

Id.  greca 

Id.  indiana 

Id.  inglese 

Id.  italiana 

Musica,  Sport. 

Ciclista 

Codice  cavalleresco 

Contrappunto 

Diaionario  alpino 
Id.        filatelico 

Diaionario  delle  corse 

Duellante 

Filonauta 

Furetto  (II) 

Ginnastica  femminile 
Id.        maschile 
Id.         (Storia  d.) 

Giuochi  ginnastici 

Giuoco  dei  pallone 

Infortuni  d.  montagna 


Letteratura  norveg. 
Id.         persiana 
Id.        provena. 
Id.        romana 
Id.        spagnaoL 
Id.        tedesca 
Id.         nngherea. 
Id.        slava 

Lingua  gotica 

Lingue  d'Aflrica 
Id.      neo-latine 
Id.     straniere 

Metrica  d.  greci  e  rom. 

Morfologia  greca 
Id.        italiana 

Omero 

Ortoepia  e  ortografia 

Paleografìa 

Relig.  eling.di  India 

Rettorica 

Ritmica  italiana 

Sanscrito 

Shakespeare 

Sintassi  francese 

Sintassi  latina 

Stilistica 

Stilistica  latina 

Tavole  divina  comm. 

Tigre 

Traduttore  tedesco 

Verbi  greci 
Id.    latini 

VocaboL  lingua  Rossa 

Volapnlc 


Lawn-Tennis 

Mandolinista 

Motociclista 

Nuotatore 

Pianista 

Proverbi  sul  cavallo 

Psicologia  musicale 

Raccoglitore  oggetti 

Scacchi 

Scherma 

Semiografla  musicale 

Storia  delia  musica 

Strumentaaione 

Strumenti  ad  arco 

Violoncello 


Elenca  completo  dei  MANUALI  HOEPLt 
disposti  in  ordine  alf&betieo  per  materia. 

L.e. 
Abitazione  degli  anlnali  domestioi,  del  Don.  u.  Barpi, 

di  pag.  zyi-872,  con  168  incisioni 4  '— 

Abttazlofll  '-  vdi  F»bbricatì  cìyìU. 

Abitazioni  popolari  (Le)  Case  operaie  dell'lng.  B.  Magrini 
di  pag.  xyi-dl2  con  151  Incisioni 8  60 

Abiti  per  signora  (Confezione  di)  e  l'arte  del  taglio,  com- 
pilato da  Emilia  Cova,  di  pag.  viu-91,  con  40  tavole  .  t  — 

Abbreviatura  —  wài  DìBion.  abbreyiatare  —  Dìb.  stenografico. 

Acetilene  (L')  di  L.  castellani  2.*  ediz.  di  p.  zyi-i64  .  s  ^ 

Aceto  —  Vidi  AdnlteraBione. 

Acido  solforico,  Acido  nitrico,  Solfato  sodico.  Acido  ma- 
riatico  (Fabbricazione  dell'),  del  Dott.  V.  Vender,  di 
-pag.  vin-812,  con  107  incisioni  e  molte  tabelle.    .    .    .  8  60 

Acque  (Le)  minerali  e  termali  dei  Regno  d'Italia,  diLuiei 

Tigli.  Topografia  -  Analisi  -  Elenchi  -  Denominazione  delle 
acqne  -  Malattie  -  Comnni  in  coi  scatoriscono  >  Stabilimenti 
e  loro  proprietari  -  Acqne  e  fanghi  in  commercio  -  Nego- 
zianti, di  pag.  ZZn-552 6  60 

Acrobatica  e  atletica  di  A.  Zucca,  di  pag.  xxx-267,  con 

100  tavole  e  42  incisioni  nel  testo 6  60 

Aoettloa  —  vedi  Lnoe  e  snono. 

Adulterazioni  e  falsificazioni  (Dizionario  delle)  degli  ali- 
menti, del  Dott.  Prof.  L.  Gabba  (è  in  lavoro  la  2»  ediz.). 

Adulterazioni  (Le)  del  vino  e  dell'  aceto  e  mezzi  come 
scoprirle,  di  A.  Aldi,  di  pag.  xii-227,  con  10  incisioni, 
delle  qnali  4  colorate 2  60 

Agricoltore  (Prontuario  dell')  e  dell'ingegnere  mrale,  del- 
l'lng. V.  Niccoli,  8^  edizione  riveduta  ed  ampliata,  di  pa- 
gine XL-500,  con  80  incisioni 6  60 

—  (il  libro  dell')  Agronomia,  agricoltura,  indastrie  agricole 
del  Dott.  A.  Bruttini,  di  pag.  xz-446  con  803  figure    .  8  60 

Agronomia,  del  Prof.  Carega  di  Muricce,  8^  ediz.  rive- 
duta ed  ampliata  dall'autore,  di  pag.  xil-210 1  60 

Agronomia  e  agricoltura  moderna,  dio.  boldani,  2^  ed. 

di  pag.  yni-416  con  184  incisioni  e  2  tav.  cromolit.  .    .  8  60 
Agrumi  (Coltivazione,  malattie  e  commercio  degli),  di  A. 

Alci,  con  22  incisioni  e  5  tavole  cromolit.,  pag.  Zll-288  8  60 
Alcool  (Fabbricazione  e  materie  prime),  di  F.  Cant amessa 

di  pag.  xn-807,  con  24  incisioni 8  — 

Alcool  industriale,  di  Q.  Ciapetti.  Produzione  dell'al- 
cole industriale  dal  punto  di  vista  dell'agricoltura  italiana, 
applicazione  dell'alcole  denaturato  alla  fabbricazione  del- 
l'aceto e  delle  vinacce,  alla  produzione  della  forza  motrice, 
al  riscaldamento  e  illuminaz.,  con  105  ili.,  di  pag.  xn-262  .  8  — 

Algebra  complementare,  del  Prof.  s.  Pincherle  : 

Parte    I.  Analisi  Algebrica,  di  pag.  yiil-174  .    .    .    .  1  60 
Parte  IT.  Teoria  delle  equazioni,  pag.  iy-169  con  4  Inc.  1  60 
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Algebra  elementare,  del  Prof.  8.  Pincheble,  9»  ediz.  ri- 

vedata  di  pag.  yin-210  e  2  ineisioni  nel  testo   .    .    .    .  1  60 

—  (Esercizi  di),  del  Prof.  8.  PiNCHERLB,  di  pag.  yni-18&, 
con  2  inoisioni * 1  60 

Alighieri  (DiRte)  —  vtdi  Dantologia. 

Alimentìizione,  di  g.  stbafforello,  di  pag.  yin-i22    .  s  — 

—  §di  Bromatologia  —  Oastronomo. 

Alinentazione  del  bestiame,    dei  Proir.  MenozzieNic- 

oou,  di  pag.  zyi-400  con  molte  tabelle i  — 

Allattamento  —  «mU  Nntriiione  del  bambino. 

Alligaiiene  per  Toro  e  per  l'argeeto  ~  vmU  Leghe  •  Tayole. 

Alluminio  (L'),  di  e.  Fobmenti,  di  pag.  xxyni-82i  ...  t  60 

Atee  —  Vedi  Prodotti  agricoli. 

Alpi  (Le),  di  J.  Ball,  trad.  di  I.  Cremona,  pag.  yi-120  .  1  60 

Alpinismo,  di  G.  Brochbbel,  di  pag.  yin-8i2    ....  8  — 

Amalgame  —  védi  Leghe  metalliche. 

Amatore  (L')  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità,  di  L.  De 

Mauri,  di  600  pag.  adorno  di  numerose  incis.  e  marche. 
Contiene  le  materie  seguenti:  Pittura  -  Incisione  -  Sooltura 
In  avorio  -  Piccola  scoltura  -  Vetri  -  Mobili  -  Smalti  -  Ven- 
tagli -  Tabacchiere  -  Orologi  -  Vasellame  di  stagno  -  Armi 
ed  armature  -  Dizionario  complementare  di  altri  infiniti  og- 
getti d'arte  e  di  curiosità  (è  in  lavoro  la  2*  edizione). 

Amianto  —  vedi  Imitasioni. 

Amido  —  vtdi  Fecola. 

Amministrazione  comunale  —  vtdi  Enciclopedia  amministrativa  — 
Legge  comunale,  ecc.  i 

Anagrammi.  —  vtdi  Bnimmistica  ! 

Analisi  Ollimica  qualitativa  di  sostanze  minerali  e  organiche  ; 

e  ricerche  tossicologiche,  ad  uso  dei  laboratori  di  chimica  in  | 

genere  e  in  particolare  delle  Scuole  di  Farmacia,  del  Prof.  P.  i 

B.  ALESSANDRI.  2»  ediz.  intieramente  rifatta,  di  pag.  xu-  j 

884,  con  14  ine.  numerose  tabelle  e  5  tav.  eromolitografiche  6  —  ' 

Analisi  di  sostanze  alimentari.  —  vsdi  Chimica  applicata  all'Igiene. 

Analisi  delle  Urine.  —  vtdi  Chimica  clinica.  , 

Analisi  dei  vino,  ad  uso  dei  chimici  e  dei  legali,  del  Dott 
M.  Barth,  traduzione  del  Prof.  fi.  Comboni,  2<^  edizione 
riveduta  ed  ampliata,  di  p.  xvi-140,  con  8  ine.  nel  testo  S  — 

Analisi  volumetrica  applicata  ai  prodotti  commerciali  e  in- 
dustriali, del  Prof.  P.  E.  Alessandri,  pag.  x-842,  con  ino.  4  60 

Ananas.  —  v«di  Prodotti  agricoli. 

Anatomia  e  fisiologia  comparate,  del  Prof.  B.  Besta,  di 

pag.  vn.218  con  84  incisioni 1  60 

Anatomia  microscopica  (Tecnica  di),  del  Prof.  D.  Carazzi, 
di  pag.  XI-2U,  con  6  incisioni 1  6^ 

Anatomia  pittorica,  dei  Prof.  A  Lombardini,  2*  ediz.  ri- 
veduta e  ampUata,  di  pag.  viil-168.  con  68  ine.     .    .    .  2  — 
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Anatomia  topografica,  del  Don.  Prof.  e.  Falcone.  (La 

2»  edizione  è  in  lavoro). 

Anatomia  vegetale,  del  Dottor  à.  To^nini,  di  pagine 

XVl-274  con  41  incisioni I  — 

Animali  da  cortile,  del  Prof.  P.  bonizzi,  di  pag.  xiy-288 

con  89  incisioni.  (La  2*  ediz.  è  in  preparazione). 
Animali  (Gli)  parassiti  dell'uomo,  del  Prof.  F.  Mercanti, 

di  pag.  iy-179,  con  88  incisioni 1  50 

Antichità  private  dei  romani,  del  Prof.  N.  Moreschi.  8* 
edizione  interamente  rifatta  del  Mannaie  di  W.  KoPP,  di 
pag.  zvi-lSl  con  7  incisioni 1  50 

Antichità  pubbliche  romane dij.  a.  Hubert, rifacimento 
delle  antichità  romane  pubbliche,  sacre  e  militari  di  W. 
Kopp,  tradnz.  di  A.  Wittgens,  di  pag.  xiy-824  .    .    .  8  — 

Antisettioi  —  v»d$  Medicatnra  antisettica. 

Antolooia  stenografica,  di  E.  Molina  (sistema  Gabelsber- 
ger-Noe),  contenente  brani  da  8.  A.  E.  Luigi  Amedeo  di 
Savoia,  La  Stella  Polare,  Gaetano  Negri,  Fucini,  Villari, 
e  altri.  Di  pag.  xi-199 2  — 

Antropologia,  dei  Prof.  G.  Canestrini,  8»  ediz.,  di  pag. 

VI-289  con  21  incisioni 1  60 

Antropometria,  di  e.  Livi,  di  pag.  yni-287  con  82  incis.  2  so 

Apicoltura,  del  Prof.  G.  Canestrini,  8^  ediz.  riveduta  di 

pag.  lv-215  con  48  incisioni 2  -— 

Aralio  parlato  (L')  in  Egitto,  grammatica,  fì*asi,  dialoghi 
e  raccolta  di  oltre  6000  vocaboli  del  Prof.  A.  NaLLINO, 
di  pag.  XXVni-886 4  — 

Araldica  (Grammatica),  ad  uso  degli  italiani,  compilata  da 
F.  Tribolati,  4*  edizione  con  introduzione  ed  aggiunte 
di  G.  Di  Crollalanza,  di  pag.  xi-187,  con.,274  ine.    .  2  60 

—  Md^  Vocabolario  araldico.  -'^-^~ -.  .^Jl. 

Araldlca  Zootecnica  di  E.  Canevazzi,  i  libri  geologici  de- 
gli animali  domestici,  Stud  -  Hard  -  Flock  -  Books.  1904, 
di  pag.  xix-822,  con  48  incisioni 8  50 

Aranci  —  vedi  Agrumi. 

Archeologia.  Arte  Greca,  del  Prof.  i.  gentile.  8*  ediz. 

rifatta  del  Prof.  8.  Eicci  di  pag.  xLVin-270  con  215  tav. 

aggiunte  e  inserite  nel  testo    .    , 9  50 

—  Atlante  di  249  tavole 2  — 

Arotieologia  e  Storia  dell'arte  italica,  etrusca  e  romana. 

Un  voi.  di  testo  di  p.  xxxiv-846  con  96  tav.  e  un  voi. 
Atlante  di  79  tav.  a  cura  del  Prof.  B.  fiicci 7  50 

Architettura  (Manuale  di)  italiana,  antica  e  moderna,  di 
A.  Melani.  4»  edizione  completata  ed  arricchita,  con  186 
tav.  e  67  Incis.  intercalate  nel  testo  di  pag.  xxy-559       7  50 

Argentina  (La  Eepubblica)  nelle  sue  fasi  storiche  e  nelle 
sue  attuali  condizioni  geografiche,  statistiche  ed  economiche 
di  Ezio  Colombo,  di  pag.  xu-380  con  l  tav.  e  l  carta     .  8  50 
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A''fl««tatiir«  —  94di  dalTUtlMMione  —  GalYaaoplMtic»  —  Oaly»- 
aottefift  —  M •Ullocromi»  —  Metalli  preiiofi  —  Piccole  indutr. 
Argeeto  —  90di  MeUlii  preelosi. 

Arltaietica  pratica,  del  Prof.  Dott  F.  Panizza.  2»  edi- 
flone  riTedata,  di  pag.  yin-188 1  60 

Aritnetica  razionale,  del  Prof.  Dott  F.  Panizza,  4»  edi- 
lione  riveduta  di  pag.  xu-210 1  60 

—  (Esercizi  di),  del  Prof.  Dott.  F.  Panizza,  di  p.  yni-160  1  60 

Arltnetloa  (L')  e  QeooMtrìa  dell'operaio,  di  Bzio  Giobu. 
di  pag.  xn-188,  eoa  74  figure       2  — 

Arai  anticlie  (Guida  del  raccoglitore  e  dell'amatore  di)  di 
J.  Gelli.  di  pag.  Ym-888,  con  9  tavole  faori  testo,  482 
IneiBioiii  nel  testo  e  14  tavole  di  marche 6  60 

Araonia  del  Prof.  G.  Bbanardi,  con  prefaiione  di  B.  Rossi 
di  pag.  Xx-838 8  60 

Aromatici  e  Nervini  nell'alimentazione.  I  condimenti,  l'al- 
cool (Vino,  Birra,  Liquori,  Rosolii,  ecc.).  Caffè,  Thè  Mate, 
Guaranà,  Noce  di  Kola,  ecc.  —  Appendice  snll'nso  del 
Tabacco  da  fumo  e  da  naso;  del  Dott.  A.  Valentì  .    .  8  — 

Arte  e  tecnica  dei  canto  di  G.  Magrini,  di  pag.  yi-i60 .  2  ■— 

Arte  dei  dire  (L').  di  D.  Fbr&abi,  Manuale  di  rettorioa 
per  lo  studente  delle  Scuole  secondarie.  6*  ediz.  oorr.,  (11, 
12  e  18  migliaio),  pag.  zyi-868  e  quadri  sinottici .    .    .  1  60 

Arte  delia  memoria  (L'),  sua  storia  e  teoria  (parte  scien- 
tifica). Mnemotecnia  Triforme  (parte  pratica)  del  Generale 
6.  Plebani,  di  pag.  xxxu-224  con  18  illustr 2  60 

Arte  mineraria-  -  vtdi  Miniere  (Coltivazione  delle). 

Arti  (Le)  graflclie  fotomeccaniclie,  ossia  la  Bliografla  nelle 
diverse  applicaz.  (Fotozincotipla,  fotozlncografla,  fotocro- 
molitografia, otolitografla,  fotocollografla,  fotosilografla, 
tricromia,  fotocoUocromia,  ecc. secondo  i  melodi  più  recenti, 
con  un  Dizionarietto  tecnico  e  un  cenno  storico  sulle  arti 
grafiche;  8^  ediz.  corr.  e  illustr.  di  pagine  xyi-288    .    .  2  — 

Asfalto  (L'),  fabbricazione,  applicazione,  dell'Ing.  B.  Ri- 
ghetti, con  22  incisioni,  di  pag.  vin-162.    .    .    .    .    .  2  — 

Assicurazione  in  generale,  di  u.  Gobbi,  di  pag.  xu-808.  8  — 

Assicurazione  sulla  vita,  di  G.  Pagani,  di  pag.  vi- 161..  1  60 

Assicurazioni  (Le)  e  la  stima  dei  danni  nelle  aziende  ru- 
rali, con  appendice  sui  mezzi  contro  la  grandine,  del  Dr. 
A.  CaPILUPI.  di  pag.  vni-284,  17  incisioni 2  60 

Assistenza  degrinfermi  neirospedale  ed  in  famiglia,  del 

Dott.  C.  Galliano,  2*  ediz.,  pag.  xxiV-448,  7  tav.   .    .    .  4  60 

Assistenza  dei  pazzi  nel  manicomio  e  nella  famiglia,  del  Dr. 

A.  PiERACGiNi.  e  prefaz.  del  prof.  E.  Morselli,  pag.  260  2  60 
Astronomia,  di  J.  N.  Lockyer,  nuova  versione  libera  con 
note  ed  aggiunte  del  Prof.  G.  Geloria,  5*  ediz.  di  pagine 
XVi-266  con  64  incisioni  .     .         1  60 
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Astronomia  (L')  nell'antico  testamento,  di  G«  V*   Schia- 

PABELLI,  di  pag.  204 1  60 

Astronomia  nautica,  del  prof.  G.  Naccabi,  di  pag.  xvi- 

820,  con  46  inois.  e  tav.  nnmericbe S  ^ 

Atene.  Brevi  cenni  sulla  città  antica  e  moderna,  segniti  da 
on  sag^o  di  Bibliografia  descrittiva  e  da  una  Appendice       'Z 
Numismatica,  di  S.  Ambbosoli,  con  un  panorama  e  una 
pianta  d'Atene,  22  tav.  e  varie  incisioni  nel  testo  .    .    .  S  60 

Atlante  geografico-storioo  d'Italia,  dei  Dott.  G.  Gabollo, 
24  tav.  con  pag.  yni-67  di  testo  e  un'appendice    ...  2  — 

Atlante  geografico  universale,  di  &.  Kiepebt,  26  carte 

con  testo.  Gfli  Stati  della  terra  del  Dott.  G.  Gabollo. 
IO*  ediz.  aumentata  e  corretta  (dalla  91.000*  alla  100.000* 
copia)  pag.  vm-88 2  — 

Atlante  numismatico  di  s.  Ambbosou.  (In  lavoro). 

Atlettoa  —  vtdi  Acrobatica. 

Atmosfera  —  v§di  Iirroscopi  e  igrometri 

Attrezzatura,  manovra  navale,  segnalazioni  marittime 
e  Dizionarietto  di  Marina,  di  F.  ibìpebato,  8*  edizione 

ampliata,  di  pag.  xxiy-648,  con  880  incis.  e  28  tav.   in 

cromolit.  riproduoenti  le  bandiere  maritt.  di  tutte  le  naz.  6  60 
Autografi  (L'amatore  d'),  del  conte  B.  Budan  con  861  fac- 

simili  di  pag.  Xiy-426 4  60 

Autografi  (Raccolte  e  raccoglit.  di)  in  Italia  di  C.  Vanbzan- 

.CHl.  di  pag.  xvi-876,  102  tav.  di  facsimili  d'aut.  e  rit.  .  6  60 

Aulòmòbilisia  (Nanuaie  dell')  e  guida  del  meccanico  con- 
duttore d'automobili.  Trattato  sulla  costruzione  dei  vei- 
coli semoventi,  di  G.  Pedbetti,  di  pag.  xxiV-480,  con 
181  incisioni 6  60 

—  Vedi  Ciclista  —  Motociclista, 

Avarie  e  sinistri  marittimi  (Manuale  del  regolatore  e  li- 
quidatore di)  del  Eag.  V.  Eossetto.  Appendice:  Breve 
dizionario  di  terminologia  tecnico  navale  e  commerciale 
marittimo  inglese-italiano.  Kagguaglio  dei  pesi  e  misure 
inglesi  con  le  italiane.  Di  pag.  xv-496,  con  26  fig.  in  6  tav.  6  60 

Avicoltura  —    ttdi  Aaimali  da    ortile  —  Colombi  —  Pollicoltura. 

AwelenamentI  —  v*di  Veleni. 

Bacili  da  seta,  del  Prof.  P.  Nenci.  8*  ediz.  con  note  ed 
aggiunte,  di  pag.  xn-800,  con  47  incis.  e  2  tav.     .    .    .  2  60 

Ballstloa  —  V4di  Armi  antiche  —  Esplodenti  —  Pirotecnia  —  Sto- 
ria dell'arte  militare. 

Bailo  (Manuale  del)  di  F.  Gavina,  di  pag.  vin-249,  con  92 
figure.  Contiene:  Storia  della  danza  -  Balli  girati  -  Co- 
tillon  -  Danze  locali  -  Feste  di  ballo  -  Igiene  del  ballo.  2  60 

Bambini  —  vtdi  Nutrizione  dei  —  Ortofrenia  —  Terapia. 
Barbabietola  da  zucchero  —  vtdi  Zucchero. 
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BjLtteriOloflia,  dei  Professori  Q.  e  ti,  Canebtkihl  2^  edlx. 
in  gran  parte  rifatta,  di  pag.  z-274  con  87  ineia.  .    .    .  1  60 

60Mllceilza  (Mannaie  della),  del  Dott.  L.  GASTieuoNi,  eon 
appendice  snlle  contabilità  delle  istituzioni  di  pnbblioa 
beneficenza,  del  Rag.  Q.  Rota,  di  pag.  zyi-840.    .    .    .  t  50 

BMtiane  (li)  e  ragricoltiira  in  Italia,  del  Prof.  B.  Al- 
berti. 2*  ediz.  rifatta  dal  prof.  Babpi  (in  lavoro). 

—  Yedi  Abitazioni  di  animali  —  Alimentazione  d.  bestiame 
—  Araldica  zootecnica  —  Cavallo  —  Coniglicoltura  —  Igiene 
veterinaria  —  Hajale  -  Pollicoltura  -  Razze  bovine  -  Zoo- 
nosi -  Zootecnica. 

Bianoheria  (Disegno,  taglio  e  confezione  di),  Mannaie  teo- 
rico pratico  ad  uso  delle  scuole  normali  e  professionali 
femminili  e  delle  famiglie,  di  E.  Bonetti,  8»  edizione 
riveduta,  coll'aggìunta  di  10  nuove  tavole  e  di  6  pro- 
spetti per  r  ingrandimento  e  l' impicciolimento  dei  mo- 
delli, dì  pag.  xx-284,  60  tavole  e  6  prospetti     ....  4  — 

Bibbia  (Man.  della),  di  G.  M.  Zampini,  di  pag.  xn-808    .  2  60 

Bibliografia,  di  G.  Ottino,  2^  edizione  riveduta,  di  pag. 
IV-166,  con  17  incisioni 2  — 

Bibliotecario  (Mannaie  del),  di  G.  Petzholdt,  tradotto 
sulla  8*  edizione  tedesca,  per  cura  di  G.  BiAGi  e  G.  Fu- 
magalli di  pagine  XX-864-ccxni 7  60 

Biliardo  (il  giuoco  del),  di  J.  Gelli,  di  pag.  zv-179,  eon 
79  illustrazioni 2  60 

Biografia  —  vedi  Cristoforo  Colombo  —  Dantologia  —  Disionario 
biografico  —  Manzoni  —  Napoleone  I  —  Omero  —  Shakespeare. 

Biologia  animale  (Zoologia  generale  e  speciale)  per  Natu- 
ralisti, Medici  e  Veterinarii  del  Dott.  G.  Collamabini, 
di  pag.  x-426  con  28  tavole 8  — 

Bollo  —  vedi  Codice  del  bollo  —  Leggi  registro  e  bollo. 

Bonificazioni  (Manuale  amministrativo  delle)  di  C.  Mez- 
zanotti, di  pag.  xn-294 8  — 

Borsa  (Operaz.  di)  —  v«di  Debito  pubblico  —  Valori  pubblici. 

Boschi  —  vedi  Selvicoltura. 

Botanica,  del  Prof.  I.  D.  Hooker,  traduzione  del  Prof.  N. 
PedicinO,  4»  ediz.,  di  pag.  Vin-184,   con  68  incisioni    .  1  60 

Botti  —  vedi  Enologia. 

Bromatologia.  Dei  cibi  dell'uomo  secondo  le  leggi  dell'igiene 
del  D.r  S.  Bellotti,  di  pag.  xv-251,   con  12  tav.  color.  8  60 

Bronzatura  —  ledi  Metallocromia  —  Galvanostegia- 

B'onzo  —  vedi  Fonditore  —  Leghe  metalliche  —  Operaio. 

Buddismo,  dì  B.  Pavolini,  di  pag.  XTI-164 1  60 

Burro  —  vedi  Latte  —  Caseificio. 

Cacciatore  (Mannaie  del),  di  G.  FRANCESCHI,  2^  edizione 
rifatta,  di  pag.  xiir-815,  con  41  incisioni 2  60 

Ciolo  —  vedi  Bestiame  —  Caseificio  —  Latte,  eoe 

Ciffl  —  vedi  Prodotti  agricoli. 
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Calcestruzzo  (Costrnzioni  in)  ed  in  cemento  amato,  di  g. 

Vacchelli,  2*  edizione,  di  pag.  zvi-851  con  280  flgnre  4  — 
Calci  e  Cementi  {Impiego  delie),  per  l'Ing.  L.  Mazzocchi, 

2*  edizione  riveduta  e  corretta  di  pag.  xu-226,  con  56  fig.  2  50 
Qaloolazionl  mercantili  •  bancarie  —  vtdi  Conti  e  Calcoli  fatti  — 

(nteresse  e  sconto  —  Prontnario  del  ragioniere  —  Monete  ingl. 

Calcolo  Infinitesimale,  dei  Prof.  B.  Pascal: 

I.  Calcolo  differenziale,  2'  ediz.  rived.,  pag.  xn-811, 10  ine.  8  — 

II.  Calcolo  integrale,  2*  ediz,  rifattadi  pag.  Vin-829.    .    •  8  — 
II  f.  Calcolo  dette  variazioni  e  calcolo  dette  differenze  finite^ 

di  pag.  xu-800 8  — 

—  sercizl  di  calcolo  infinitesimale  (Calcolo  differenziale 

e  integrale),  del  Prof.  E.  Pascal,  di  pag.  xx-872  .  .  .  8  — 
Calderaio  pratico  e  costruttore  di  caldaie  a  vapore,  e 

di  altri  apparecchi  industriali,  di  G.  Belluomini,  di  pag. 

zn-248,  con  220  incisioni 8  — 

Calligrafia  (Manuale  di)  di  E.  Percossi.  Nuova  edizione  in 

corso  di  stampa. 
Calore  (il),  del  Dott.  E.  Jones,  trad.  di  U.  FOBNARI,  di 

pag.  vni-296,  con  98  incisioni 8  — 

Camera  di  Consiglio  Civile  di  A.  Formentano.  I.  Norme 

generali  sul  procedimentoinCameradiGonsiglio.il.  Giu- 
risdizione volontaria.  III.  Affari  di  giurisdizione  contenziosa 
da  trattarsi  senza  contradditore.  IV.  Materie  da  trattarsi 
in  Camera  di  Consiglio  per  speciale  disposizione  di  legge, 
di  pag.  xxxn-574 4  60 

Campicene  (li)  scolastico.  Impianto  e  coltivazione.  Ma- 
nuale di  agricoltura  pratica  per  i  Maestri,  dei  Dottori  E. 
AziMONTI  e  C.  Campi,  di  pag.  xi-175,  con  126  incisioni  1  60 

Canarino  —  vdi  Uccelli  canori. 

Canoelliere  —  vtdi  Conciliatore. 

Candeggio  —  tedi  Industria  tintoria. 

Candele  —  tedi  Industria  stearica. 

Cane  (II)  Bazze  mondiali,  allevamento,  ammaestramento,  ma- 
lattie con  una  appendice  :  I  cani  della  spedizione  polare 
di  S.  A.  B.  il  Duca  degli  Abruzzi,  di  A.  VECCHIO,  2»  edi- 
zione rifatta,  di  pag.  xvi-442,  con  152  ine.  e  68  tavole 
delle  quali  12  a  colori  da  disegni  originali  dell'autore  .  7  50 

Canottaggio  (Manuale  di),  del  Cap.  G.  Croppi,  di  pagine 
XZlv-456,  con  887  incis.  e  91  tav.  cromolit 7  50 

Cantante  (Man.  del),  di  L.  Mastrigli,  di  pag.  zn-182    .  2  — 

Cantiniere  (II).  Manuale  di  vinificazione  per  uso  dei  canti- 
nieri, di  A.  Strucchi,  8*  edizione  riveduta  ed  aumentata, 
con  62  incisioni  unite  al  testo,  e  una  tabella  completa  per 
la  riduzione  del  peso  degli  spiriti,  di  pag.  xyi-256  .    .    .  2  ~ 

Canto  (II)  nei  suo  meccanismo,  di  p.  guetta,  di  p.  vin- 

•268,  con  24  in     ioni 2  60 

—  vedi  anche  Arte  del  canto  —  Cantante. 
Carburo  di  oaloio  —  vedi  Acetileoe 
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CatU  ilndUHtria  deiU),  dell'Ing.  L.  Sabtobi,  di  pag.  Yll- 
826,  con  106  incisioni  e  1  tavola 5  50 

Carte  fotografiche,  Preparazione  e  trattamento,  di  L.  Sassi, 
di  pag.  XU-858 8  50 

Carte  geograflolie  —  v$di  Atlante. 

Cartografia  (Mannaie  teorico-pratico  della),  con  nn  ennto 
della  storia  della  Cartografia,  del  Prof.  B.  Gelgich,  di 
pag.  yi-257,  con  87  UlnstraKioni 2  — 

Caaa  (La)  dell'avvenire,  deU'  Ing.  Pedbini.  Vade  meonm 
dei  costruttori,  dei  proprietari  di  case  e  degli  inquilini. 
Raccolta  ordinata  di  principi  d'ingegneria  sanitaria,  do- 
mestica ed  urbana,  per  la  costruzione  di  case  igieniche, 
ciyili,  operaie  e  rustiche  e  per  la  loro  manutenzione,  di 
pag.  xy-468,  con  218  incisioni 4  50 

Citi  oolonioho  —  tèdi  Bconomi»  fabbricati  rurali. 

Catt  operai  e  —  v*di  Abitazioni  popolari. 

Caseificio,  di  L.  Manetti,  ì^  ediz.  nuovamente  ampliata 
dal  Dr.  Q.  SARTORI  di  pag.  xn-280,  con  49  incisioni  .    2  — 

Catasto  (Il  nuovo)  italiano,  di  E.  Bruni,  di  pag.  yn-846  .  s  — 

Cavallo  (II),  del  Ck>lonnello  C.  Volpini,  8^  edizione  rìved. 
ed  ampliata  di  pag.  yi-288  con  48  tavole  ....  5  50 

Cavi  telegrafici  sottomarini.  Costruzione,  immersione,  ri- 
parazione, deiring.  E.  JONA,  di  pag.  XVI-888,  188  flg.  e 
1  carta  delle  comunicazioni  telegrafiche  sottomarine    .    .  5  50 

Cedri    -  Vidi  Agrumi. 

Celeri  mensura  e  tavole  logaritmiche  a  quattro  decimali  del- 
ring.  F.  BORLETTi,  di  pag.  vi-148,  con  29  incisioni .    .  8  50 

Celeriniensura  (Manuale  e  tavole  di),  dell'Ing.  G.  ORLANDI, 
di  pag.  1200,  con  quadro  generale  d'interpolazioni .    .    .  18  — 

Celluloide  —  v*di  Imitazioni. 

Cementazione  —  vgdi  Tempera. 

Cementi  armati  —  vedi  Calcestruszo  —  Calci  e  cementi. 

Ceralacca  —  vtdi  Vernici  e  lacche. 

Ceramiche  —  vedi  Maioliche  e  porcellane  —  Fotosmaltografla. 

Cllimica,  del  Prof.  U.  E.  RoscoE,  6^  edizione  rifatta  da  B. 
Ricci,  di  pag.  xu-228,  con  47  incisioni 1  50 

Chimica  agraria,  di  A.  aducco,  2^  ediz.  di  pag.  zn-5i2    8  5C 

Cliimioa  analitica  (Elementi  scientifici  di),  di  W*  Ostwald, 
trad.  del  Dott.  BOLIS,  di  pag.  xvl-284 2  50 

Chimica  applicata  all'igiene.  Guida  pratica  ad  uso  degli 
Ufficiali  sanit..  Medici  -  Farmacisti  -  Commercianti  -  Labo- 
ratori d'igiene,  di  me^ciologia,  ecc.,  di  P.  E.  ALESSANDRI, 
di  pag.  xx-515,  con  49  incisioni  e  2  tav 5  50 

Chimica  clinica,  del  Prof.  E.  Supino,  di  pagine  xii-202.    .  2  — 

Chimica  fotografica.  Prodotti  chimici  usati  in  fotografia  e 
loro  proprietà  di  K.  Namias  di  pag.  vin-327     .    .    .     .  2  60 

Chimica  legale  (Tossicologia),  di  N.  ValenTINI,  p.  xn-248  2  50 

Chimico  (Manuale  del)  e  dell'industriale.  Eaccolta  di  ta<     * 
belle,  di  dati  fisici  e  chimici  e  di  processi  d'analisi  tecnica, 
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ad  uso  dei  chimici  analitici  e  tecnici,  dei  direttori  di  fab- 
briebe»  dei  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  degli  studenti  di 
chimica,  ecc.,  ecc.,  del  Dottor  L.  Gabba,  8*  edizione  am- 
pliata, riveduta  ed  arricchita  delle  tavole  analitiche  di 
H.  Will,  di  pag.  ZIX-457,  con  12  tavole 6  50 

Chiromanzia  e  tatuaggio,  note  di  varietà,  ricerche  storiche    , 
e  scientifiche,  coll'appendice  di  an'inchiesta  con  risposte 
di  Ferrerò,  Lombroso,  Mantegazza,  Morselli  ed  altri  di  G. 
h.  Cerchiaci,  di  pag.  xx-828,  con  XXIX  tav.  e  82  ino.  i  50 

Chirurgia  operativa  (Man.  di),  dei  Dottori  E.  Stecchi  e  A. 

GAfiDlNl,  di  pag.  vin-822,  con  118  incisioni 8  — 

Chitarra  (Mannaie  pratico  per  lo  studio  della),  di  À.  PISANI, 

di  pag.  zyi-116,  con  86  figure  e  25  esempi  di  musica.  .  .  2  * 
CiOiista,  di  I.  Ghebsi,  2^  ediz.  complet.  rifatta  del  "  Manuale 

del  Ciclista  „  di  A.  GALANTE,  di  pag.  244,  147  ine.  .    .    .  2  50 

Claosifioazione  delle  scienze,  di  e.  Trivebo,  p.  xyi-292  .  8  — 
Climatologia,  di  L.  De  Marchi,  pag.  z-204  e  6  carte  .    .    .  i  50 

Cloruro  di  sodio  —  vedi  Sale. 

Codice  cavalieresco  italiano  (Tecnica  del  duello),  di  J. 
GELLI,  9*  jBdiz.  rifatta,  di  pag.  XVl-288 2  60 

Codice  dei  bollo  (il).  Nuovo  testo  unico  commentato  coUe 
risoluzioni  amministrative  e  le  massime  di  giurispru- 
denza, ecc.,  di  E.  CORSI,  di  pag.  c-564 4  50 

Codice  civile  dei  Regno  ditaiia,  accuratamente  riscon- 
trato sul  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato 
dal  Prof.  Aw.  L.  Franchi,  2*  ediz.  di  pag.  282    .    .    .  1  60 

Codice  di  commercio,  accuratamente  riscontrato  sul  testo 
ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Aw. 
L.  Franchi,  2*  ediz.  di  pag.  iv-158. 1  60 

Codice  doganale  italiano  con  commento  e  note,  deil'Avv. 
B.  Bruni,  di  pag.  xx-1078  con  4  ine 6  60 

Codice  (li)  deli'  Ingegnere  di  E.  Noseda  (in  lavoro). 

Codice  di  marina  mercantile,  secondo  u  testo  ufficiale, 

corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Aw.  L.  Fran- 
chi, 2»  ediz.  di  pag.  iv-290 1  60 

Codice  metrico  internazionale  —  vedi  Metrologia. 

Codice  penale  e  di  procedura  penale,  secondo  il  testo 

ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof.  Aw. 

L.  Franchi,  2*  ediz.  di  pag.  iv-280 1  60 

Codice  penale  per  l'esercito  e  penale  militare  maritti- 
mo, secondo  il  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coor- 
dinato dal  Prof.  Aw.  L.  Franchi,  2»  ediz.  di  pag.  179  .    .1  60 

Codice  del  perito  misuratore.  Raccolta  di  norme  e  dati 
pratici  per  la  misurazione  e  la  valutazione  d'ogni  lavoro 
edile,  prontuario  per  preventivi,  liquidazioni,  collaudi,  pe- 
rizie, arbitramenti,  degli  Ingegn.  L.  Mazzocchi  e  E.  Mar- 
zorati,  2*  ediz.  riveduta  ed  aumentata,  di  pag.  viil-530, 
con  169  illustrazioni 5  50 
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Codi08  di  procedura  civile,  aocnratamente  riscontrato  sul 
tosto  affidale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof. 
ÀTY.  L.  Franchi,  2*  ediz.  di  pag.  167 .  1  60 

Cotfloe  tanitario  —  v$di  LegislaBione  Mnitaria. 

Codice  del  teatro  (li).  Vade-mecnm  legale  per  artisti  lirici 
e  drammatici,  impresari,  capicomici,  direttori  d'orchestra, 
diresloni  teatrali,  agenti  teatrali,  gli  avvocati  e  per  il  pub- 
blico, dell*Aw.  Tabanelli,  di  pag.  xyi-828 I  — 

Codici  e  leggi  usuali  d'Italia,  riscontrati  snl  testo  ufficiale 
coordinati  e  annotati  dal  Prof.  Aw.  L.  Franchi,  raccolti  in 

cinque  grossi  volumi  lecrati  in  pelle  flessibile 61  — 

YoL  I.  Codice  ciyile  -  di  procedura  ciyile  •  di 
commercio  -  penale  -  procedura  penale  -  della 
marina  mercantile  -  penale  per  l'esercito  -  pe- 
nale militare  marittimo  {otto  codici)  2*  edizione,  di 

pag.Vin-1261 8  50 

Tel.  II.  Leggi  asaali  d'Italia.  Baccolta  coordinata 
di  tutte  le  leggi  speciali  più  importanti  e  di  più  ricorrente 
ad  estesa  applicazione  in  Italia;  con  annessi  decreti  e  rogo- 
lam.  e  disposte  secondo  Tordine  alfabetico  delle  materie. 
Parte  I.  Dalla  voce  "  Abbordi  di  mare  „  alla  voce  "  Do- 
mimi collettivi  „.  2»  ediz.  riveduta  ed  aumentata,  di  pagine 

vni-1456  a  2  colonne .    12  60 

Parte  n.  Dalla  voce  "  Ecclesiastici  „  alla  voce  "  Pol- 
veri piriche  „  pagine  1459  a  1855 12  50 

NB.  Questo  11.^  volume  vede  ora  la  luce  diviso  in  3  parti,  la 
parte  3.*  è  in  corso  di  stampa  e  sarà  pubblicata  entro  il 
corrente  anno. 

Yol.  III.  Leggi  e  oonrenzlonl  sni  diritti  d'an- 

tore^  raccolta  generale  delle  leggi  italiane  e  straniere  e  I 

di  tutti  i  trattati  e  le  convenzioni  esistenti  fra  l'Italia 

ed  altri  Stati  a  cura  della  Società  italiana  degli  autori, 

2*  ediz.  interamente  rifatta  da  L.  Franchi,  di  p.  vn-617  6  60 

Yol.  IT.  Leggi  e  conrenzioni  snlle  priyatiTO 
industriali.  Disegni  e  modelli  di  fabbrica.  Marchi  di 
fabbrica  e  di  comme)'cio.  Legislazione  italiana.  Legisla- 
zioni straniere,  Convenzioni  esistenti  fra  ì*  Italia  ed  altri 
Stati,  di  pag.  vni-1007 8  60 

Cognac  (Fabbricazione  del)  e  dello  spirito  di  Vino  e  dlstH- 
lazione  delle  fecce  e  delle  vinacce,  di  Dal  Piaz,  con 
note  di  G.  Prato,  2*  ed.  con  aggiunte  e  correzioni  del  Dr. 
F.  A.  Sannino,  di  pag,  r[l-210,  con  88  incisioni    .    .    .  2  — 

Coleotteri  italiani,  del  Dott.  A.  Griffini,  (Bntomologia  I) 
di  pag.  z\ri-884,  con  215  ine.  .    .    , 8  — 

Collezioni  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arte  —  Amatore  di  maioli- 
che  —  Armi  antiche  —  Autografi  —  Disionario  fllatolico. 

Colombi  domestici  e  colombicoltura,  del  Prof.  P.  Bonizzi, 
2*  edizione  rifatta  a  cura  della  Società  Colombiflla  fioren- 
tina» di  pag.  x-211,  con  26  figure I  — 

i 

I 
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Colorazione  del  metalli  —  vtdi  Metallocromia. 

Colori  (La  scienza  del)  e  ta  pittura,  di  L.  Guaita.  Nnova 
edizione  in  lavoro. 

Colori  e  vernici.  Manuale  ad  uso  del  Pittori,  Verniciatori, 
Miniatori,  Ebanisti  e  Fabbricanti  di  colori  e  vernici,  di  G. 
GORINI,  4»  ediz.  interamente  rifatta,  per  cri  di  G.  AP- 
PIANI di  pag.  xv-801  con  89  Incisioni 8  — 

Combuetlblli  —  v*di  Imitazioni. 

Commlsearlo  giudiziale  —  vedi  Curatore  dei  fallimenti. 

Commedia  —  vedi  Letteratura  drammatica. 

Commerciante  (Manuale  del)  ad  uso  della  gente  di  com- 
mercio e  degli  Istituti  d'Istruzione  commerciale,  corredato 
di  oltre  200  moduli,  quadri,  esempi,  tavole  dimostrative 
e  prontuari  di  G.  DOMPÉ,  di  pag.  yi-629 5  fiO 

Conmercio,  (Storia  del)  di  B.  LA,EtlCE,  di  pag.  xyi-886    .  8  — 

Commissario  giudiziale  —  tedi  Curatore  dei  fallimenti. 

Conpensazione  degli  errori  con  speciale  applicazione  al 
rilievi  geodetici,  di  f.  grotti,  pag.  iv-seo 2  — 

Complementi  di  matematica  —  iv«d4  Matematica). 
Compositore-tipografo   Manuale  dell'allievo),  di  S.  Landi  —  vedi 
Tipografia,  voi.  II. 

Conputloteria,  del  Prof.  y.  Gitti: 
I.  Gompustiteria  commerciale,  6^  ediz.,  di  pag.  yiii-184    .  1  60 

n.  Gomputist.  finanziaria,  4^  ediz.,  pag.  yiii-156 1  50 

Conputisteria  agraria,  del  Prof.  L.  Petbi,  seconda  edizio- 
ne rifatta,  di  pag.  vni-210 1  60 

Comuni  del  Regno  d' Italia  —  tedi  Dizionario. 

Concia  delle  pelli  ed  arti  affini,  di  G.  Gorini,  8»  ediz.  ri- 
fatta da  G.B.Fbanceschi  e  G.  Veniuroli,  di  p.  ix-210.  2  — 

Conciliatore  (Manuale  del),  dell'Àw.  G.  Pattaccini.  Guida 
teorico-pratica  con  formulario  completo  pel  GonciUatore, 
Cancelliere,  Usciere  e  Patrocinatore  di  cause.  4»  edizione 
ampliata  dall'autore  e  messa  in  armonia  con  l'ultima  legge 
28  luglio  1895,  di  pag.  xn-461 8  — 

Concimi,  del  Prof.  A.  FuNARO,  2*  ediz.,  di  pag.  xn-266   .    .  2  — 

Conoimi  fosfatici  —  vedi  Fosfati  —  Chimica  agraria. 

Concordato  preventivo  —  vedi  Curatore  di  fallimenti. 

Confteione  d'alilti  —  vedi  Abiti. 

Coniglicoltura  pratica,  di  G.  Licciardelli,  2*  ediz.,  di 

pag.  VIlI-248,  con  58  incisioni  e  12  tavole  in  tricromia    .  2  60 

Conservazione  delie  sostanze  alimentari,  di  G.  Gorini, 

8*  edizione  intieramente  rifatta  dai  Dott.  G.  B.  France- 
schi e  G.  Venturoli,  di  pag.  vm-256 2  — 

Conservazione  dei  prodotti  agrari  di  e.  Manicardi,  di 

pag.  xv-220,  con  12  incisioni 2  60 

GoNsIgii  pratici  —  tedi  Ricettario  domestico  --  Industriale  — ■  Soc- 
corsi d'urgenza. 
Contabilità  comunale,  secondo  le  nuove  disposizioni  legi- 
slative e  regolamentari  (Testo  unico  10  febbraio  1889  e  E. 
Decr.  6  luglio  1890),  A.  DE  Brun.  Nuova  edizione  in  lavoro. 
vedi  Enciclopedia  amministrativa. 
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Ctltabilità  donestica,  Nozioni  ftmminiBtrativo-contabili  ad 
iiao  delle  famiglie  e  delle  soaole  femmioili,  del  fiag.  0. 
Bbbgamaschi,  di  pag.  zyi-186 1  60 

Contabilità  generale  delio  Stato,  dell'Avv.  B.  Bruni,  2» 

edizione  rifatta,  pag.  X7I-420 t  — 

ContabllitA  delle  IstitiiiioRi  di  p.  benelioenia  —  wtdé  Benefloenia. 
Conti  e  oaleoil  fatti,  dell'Ing.  I.  Ghebsi,  98  tabelle  e  istni- 
zioni  pratiche  ani  modo  .di  usarle.  (Misnre,  Pesi,  Monete, 
Termometro,  Qas  e  Vapori,  Areometri,  Alooolometri,  Sola- 
zioni  zaceherine,  Pesi  speciflci.  Legnami,  Carboni,  Metalli, 
Divisioni  del  tempo,  Paga  giornaliera.  Interessi  e  Annualità, 
Rendita,  Potenze  e  Badici,  Poligoni  e  Poliedri  regolari.  Sfe- 
ra, Circolo,  Divisione  della  oirconf..  Pendenza,  pag.  201  2  50 
Contrappunto,  di  G.  G.  Bernardi  di  pag.  Yyi-288    .    .    .  8  60 

Contratti  agrari  —  ttdi  Mezzerìa. 

Converoazione  italiana  e  tedesca  (Mannaie  di),  ossia  goida 

completa  per  chiunque  voglia  esprimersi  con  proprietà  e 
speditezza  in  ambe  le  lingue,  e  per  servire  di  vade  meeum 
ai  viaggiatori,  di  A.  PiORi,  8^  edizione  rifatta  da  G.  Catta- 
neo, pag.  xiV-400 8  50 

Conversazione  itaiiana-francese  —  Vedi  Dottrina  popo- 
lare —  Fraseologia, 

Cooperative  rurali,  di  credito,  di  lavoro,  di  produzione,  di 
assicurazione,  di  mutuo  soccorso,  di  consumo,  di  acquisto 
di  materie  prime,  di  vendita  di  prodotti  agrari.  Scopo,  costi- 
tuzione, norme  giuridiche,  tecniche,  amministrative,  compu- 
tistiche, di  V.  Niccoli,  pag.  vni-862 8  60 

Cooperazione  nella  sociologia  e  nella  legislazione,  di  F. 

_VIRQIUI,  pag.  xn-228 1  IO 

Correnti  elettriclie  alternate  semplici,  blfasi  e  trifasi.  Ma- 
nuale pratico  per  lo  studio,  costruzione  ed  esercizio  de- 
gli impianti  elettrici,  dell'Ing.  A.  Marro,  di  pag.  XIY- 
615-LXiy,  con  218  incisioni  e  46  tabelle 6  60 

Corrispondenza  commerciale  poliglotta,  di  G.  Frisoni, 
compilata  su  di  un  piano  speciale  nelle  lingue  italiana,  fran- 
cese, tedesca,  inglese  e  spagnuola. 

l  —  PARTE  ITALIANA:  Hanuale  di  Corritpondenia  Commerolale 
italiana  corredato  di  fftcgimili  dei  varì  documenti  di  pratica 
giornaliera,  segaito  da  an  OLOSSAiao  delle  principali  voci  ed 
espressioni  attinenti  al  Commercio,  agli  Affari  marittimi,  alle 
Operazioni  bancarie  ed  alla  Borsa,  ad  uso  delle  Scuole,  dei 
Banchieri,  Negozianti  ed  Industriali  di  qualunque  nazione,  che 
desiderano  abilitarsi  alla  moderna  terminologia  e  nella  corretta 
firaseolagia  mercantile  Italiana,  2*  ediz.  di  pag.  xx-478  .    .    .  4  — 

"•  —  PARTE  SPAGNUOLA:  Hanual  de  Correspondeflcìa  Comerolal 
Espanda,  p.  xx-440 4  _ 
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IQ.  —  PARTE  FRANCESE  :  ■any»!  de  CorretpontfaRM  oommerolale 

fraiioalM,  dipag.vxi-446  .., , 4  — 

IV.^  PARTE  ÌNISLE8E:  A  Manual  of  engllth  Commercial  oorrespon- 

deaoe,  p.  xvi-448 4  — 

V.  ^  PARTE  TEOESCA:  Hantfbuoh  der  deuttohen  Handeiskorre- 

•pondenz,  di  pag.  xv-460 4  — 

N.B.  Bono  5  Manuali  di  coriispondenEa,  ognuno  dei  qnali  è  la 

traduzione  di  uno  qnalnnqne  degli  altri  quattro,  per  cui  si 

fanno  reciprocamente  l'ufficio  di  chiave 

Cor80  (Le),  con  un  Dizionario  delle  voci  più  in  uso»  di  G. 
Fbangeschi,  di  pag.  zn-805 2  60 

—  Mdi  ancké  Cavallo  —  Proverbi  —  Balze  bovine,  equine,  eoo. 

CttHOgrafia.  Vno  sguardo  alV  Universo,  di  B.  M.  La  Leta, 
pag.  xii-197,  con  11  incisioni  e  8  tavole  ...*...  1  60 

Coftttazione  degli  Stati  —  tèdi  Diritti  e  doveri  —  Ordinam. 

Costruttore  navale  (Mannaie  del),  di  Q.  Eossi,  pag.  zvi- 
617,  con  281  flg.  intercalate  nel  testo  e  66  tabelle.    ...  6  » 

Cottrnlonl  —  v^di  Abitazioni  —  Architettura  —  Calcestmzio  -^ 
Case  dell'avvenire  —  Case  operaie  —  Fabbricati  civili   — 
Fognatura  —  Ingegnere  civilo  —  Lavori  marittimi  —  Peso 
metalli  —  Resistenza  dei  materiali  —  Besistenia  e  pesi  di 
travi  metalliche. 

OolOBl  —  vedi  Prodotti  ag^riooll. 

Crtmore  di  tartaro  —  vtdi  Distillazione. 

Cristallo  —  vtd*  Specchi. 

Cristallografia  geometrica,  fisica  e  chimica,  applicata  ai 

minerali,  di  B.  Sansoni,  p.  xyi-867,  284  ino.  nel  testo   .  8  *- 
Crlate  —  9$di  imitazione  di  Cristo. 

.  Cristoforo  Colombo,  di  v.  bellio,  pag.  iv-i86  e  io  inois. .  i  60 

Crittogame  —  wdi  Funghi  —  Malattie  crittogamiche  —  TartulL 
Crittografia  (La)  diplomatica,  militare  e  commerciale,  ossia 
Tarte  di  cifrare  e  decifrare  le  corrispondenze  segrete.  Sag- 
gio del  conte  L.  GlOPPI,  pag.  177 8  60 

Cronologia  delie  Scoperte  e  delle  esplorazioni  geografi- 
che dall'anno  1492  a  tutto  il  secolo  XX  del  Prof.  L. 

HuaUES,  di  pag.  Vin-487 .  .  4  60 

Cronologia  universale  di  A.  Cappelli  (In  lavoro). . 

Croaologia  —  vtdi  Storia  e  cronologìa. 

Cubatura  del  legnami  (Prontuario  per  la),  di  G.  Belluo- 
MINI,  5*  ediz.  corretta  ed  accresciuta,  pag.  220.    .    .    .    .2  60 

Cuoio  —  vtdi  Concia  delle  pelli  —  Imitazioni. 

Curatore  dei  fallimenti  (Manuale  teorico-pratico  del)  e  del 
Commissario  giadiziale  nel  concordato  preventivo  e  proce- 
dura di  piccoli  fallimenti,  dell  Avv.  L.  Molina,  di  p.  XL-910  8  60 

Curve  graduate  e  raccordi  a  curve  graduate,  con  spe- 
ciale riferimento  alle  pratiche  importanti  e  nuove  appli- 
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cazic>Di  nei  tracoiamenti  ferroviari  di  G.  Febbabio,  in 
continaazlone  al  Manuale  "  Curve  circolari  e  raccordi  a 
curve  circolari  ^,  dello  stesso  autore,  di  pag.  xx-251,  con 
25  tavole  e  41  fignre 8  50 

Curve  circolari  e  raccordi.  Manuale  pratico  per  il  traooia- 
mento  delle  curve  in  qualunque  sistema  e  in  qualsiasi  caso 
particolare  nelle  ferrovie,  strade  e  eanali  e  per  il  computo 
generali  dei  raccordi  circolari  con  speciali  appUoazioni  al 
tracciamento  del  raddoppi  del  Binario  delle  derivazioni  • 
degli  scambi  ferroviari  (In  sostituzione  del  manuale  del 
KBONBKE),  di  G.  Perbabio,  pag.  XI-264,  con  94  ineis. .    .  8  50 

Dante  Alighieri  —  v«di  Tavole  dantesche. 

Dantologia,  del  Dott.  O.  à.  Scabtazzini,  S»  edizione.  Vita 
e  Opere  di  Dante  Alighieri,  a  cura  del  prof.  N.  Scabano 
(in  lavoro). 

Danze  —  vedi  Ballo. 

Datteri  —  v§di  Prodotti  agricoli. 

Debito  (II)  pubblico  italiano.  Kegole  e  modi  per  le  operazioni 

sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di  F.  AzzoNI,  pag.  yui-876  8    - 
Decorazione  del  metalli  —  v§d4  Metallooromìa. 
Deoorazloni  del  vetro  —  vedi  Bpecchi  —  Fotosmaltologia. 

Decorazioni  e  industrie  artistiche,  dell'Architetto  A.  Mb- 

LANI,  2  volumi,  pag  xx-460,  con  118  incisioni 6   — 

Denti  —  vedi  Igiene  della  bocca. 
Dottrina  —  v»di  Fecola. 

Determinanti  e  applicazioni,  di  E.  Pascal,  pag.  yn-880  .  8    - 

DIagnoatloa  —  vtdi  Semeiotica 

Dialetti  italici.  Grammatica,  iscrizione,  versione  e  lessico, 

di  0.  Nazabi,  pagine  xvi-864 8  — 

Dialetti  letterari  greci  (epico,  neo-ionico,  dorico,  eolico), 

del  Pof.  G.  Bonino,  pag.  xxxn-214 1  60 

Didattica  per  gli  alunni  delle  Scuole  normali  e  pei  maestri 

elementari,  del  Pof.  G.  Soli,  pag.  vni-814  ......  1  60 

Digesto  (il),  del  Prof.  G.  Febbini,  pag.  iy-184 1  60 

Dilettanti  di  pittura  —  vedi  Pittura  ad  olio. 

Dinamica  elementare,  di  G.  Cattaneo,  p.  yin-i46, 2j^  flg.  1  50 

Dinamite  —  v§di  Esplodenti. 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  secondo  le  istituzioni  dello 

stato,  per  uso  delle  pubbliche  Scuole,  del  Prof.  D.  Maf- 
FiOLi,  10»  edizione,  (dal  26  al  SO»  migliaio)  con  una  appen- 
dice sul  Codice  penale,  pag.  xvi-229 1  50 

Diritti  d'Autore  —  vedi  Leggi  sai. 

Diritto  amministrativo,  giusta  i  programmi  governativi 
ad  uso  d.  Istituti  tecnici,  di  G.  LOBIS,  5»  ed.  pag.  ZZ-474  8  — 

Diritto  civile  (Compendio  di),  del  Prof.  G.  LOMS,  giusta  i 
programmi  governativi  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  2»  ediz. 
riveduta,  corretta  ed  ampliata,  pag.  xvi-385 8  — 
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Diritto  civlie  Italiano,  di  e.  albioni,  p.  vin-i28 ...  1  60 
Diritto  commerciale  italiano,  dei  Prof.  B.  Vidabi,  3»  edi- 
zione diligentemente  riveduta,  pag.  x-448 8  -* 

Diritto  comunale  e  provinciale  —  vedi  Contabilit  comunale  —  Di- 
ritto amministratiyo  —  Legge  comuDale. 

Diritto  costituzionale,  di  f.  P.  Contuzzi,  8»  ed.  (in  lavoro). 
Diritto  eooiesiastico,  vigente  in  Italia.  2*  ediz.   riveduto 
ed  ampliata  dì  G.  Olmo,  pag.  xvi-488 8  — 

Diritto  internazionale  piivato,  dell' aw.  Prof.  F.  P.  con- 
tuzzi, pagine  xvi-822 8  — 

Diritto  internazionale  pubblico,  deii'Aw.  Prof.  F.  P.  con* 

Tuzzi,  pagine  xn-820 •  — 

Diritto  penale  romano,  di  e.  Ferrini,  pag.  yni-seo.   .    .  8  — 
Diritto  romano,  di  e.  ferrini,  2»  ediz.  rif.,  pag.  xvi-178  .  l  60 
Dieegnatore  meccanico  e  nozioni  tecniche  generali  di  Arit- 
metica, Geometria,  Algebra,   Prospettiva,  Kesistenza  dei 
materiali,  Apparecchi  idraulici,  Macchine  semplici  ed  a  va- 
pore, Propulsori,  ecc.  per  V.  Goffi,  8»  ed.  riv.,  corretta  e 
srandemente  ampliata,  pag.  ziv-552,  con  477  figure.    .    .  6  60 
Disegno.  I  principU  dei  Disegno,  del  Prof.  C.  BoiTO,  4»  edi- 
zione, pag.  iv-206,  con  61  silografie 2  -f- 

Disegno  (Grammatica  del).  Metodo  pratico  per  imparare  il 
disegno,  di  E.  Konchetti,  di  pag.  yi-190,  con  84  figure, 
62  schizzi  intercalati  nel  testo  e  un  atlante  a  parte  con 
45  lavagnette,  27  foglietti  e  84  tavole.  (Indivisibili)    .    .  7  60 

Disegno  assonometrico,  del  Prof.  P.  paoloni,  pag.  iy-122, 

con  21  tavole  e  28  figure  nel  testo .  2  — 

Dlsegoo  geometrico,  del  Prof.  a.  Antilli,  2»  ed.,  pag.  vm- 

88,  con  6  figure  nel  testo  e  27  tavole  litografiche  ....  2  — 

Disegno,  teoria  e  costruzione  delle  navi,  ad  uso  dei  Pro- 
gettisti e  Costruttori  di  Navi  -  Capi  tecnici.  Assistenti  e  Di- 
segnatori navali  -  Capi  operai  carpentieri  -  Alunni  d'Istituti 
Nautici,  di  E.  GiORLi,  pag.  vin-288,  con  810  incisioni  .    .  2  60 

Disegno  industriale,  di  E.  Giorli.  Corso  regolare  di  dise- 
gno geometrico  e  delle  proiezioni.  Degli  sviluppi  delle  su- 
perfici  dei  solidi.  Della  costmzione  dei  principali  organi 
delle  macchine.  Macchine  utensili.  8»  ediz.,  pag.  yilI-192, 
con  800  problemi  risolti  e  848  figure 2  60 

Disegno  di  proiezioni  ortogonali,  del  Prof.  D.  Landi,  di 
pagine  vin-162,  con  192  incisioni 2  — 

Disegno  topografico,  del  Capitano  g.  Bertelli,  2»  ediz., 
pagine,  vi-166,  con  12  tavole  e  10  incisioni 2  — 

Dlslnfezione  (La  pratica  della)  pubblica  e  privata  per  i  Dot- 
tori P.  E.  Alessandri  e  L.  Pizzmi,  2»  edizione,  pag.  vin- 
258,  con  29  incisioni 2  60 
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Distillazisne  del  iegiio  (Lavorazione  dei  prodotti  della).  Ace- 
tone, Àleeol  metiCoo,  Aldeide  formica,  Cloroformio,  Àcido 
aeetieo.  Acetato  di  piombo.  Acetato  di  sodio.  Industrie 
tieth'oehimiche.  Ossidi  di  piombo,  Minio,  Biacca,  Soda 
oanstioa.  Clorati,  Cromati,  dell'  Ing.  F.  Villani,  di  pagine 
XIV-812 * 8  50 

Diitlllazione  delle  Vinacce,  e  delle  frutta  fermentate. 
Fabbricazione  razionale  del  Cognac.  Estrazione  del 
Cremore  df  Tartaro  ed  utilizzazione  di  tutti  i  resi- 
dui della  distillazione,  di  m.  da  ì'onte,  2»  edizione  ri- 
fatta, oontenenti  le  leggi  italiane  sngli  spiriti  e  la  legge 
Anstro-Ungarioa,  pag.  zn-876,  con  68  incisioni    .    .    .    .  8  50 

Ditteri  Italiani,  di  Paolo  Lioy  {Entomologia  III),  pag. 
yn-866,  con  227  incisioni 8.  ~ 

Dizionario  alpino  Italiano.  Parte  Ik  Vette  e  valichi  ita- 
liani, deiring.  B.  BiGNAMi-SoBMAia.  ~  Parte  2^.  VaUi 
lombarde  e  limitrofe  alla  Lombardia,  dell'Ing.  C.  SCO- 
LARI, pag.  zxn-810 ,    ...  8  50 

Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane  usate  nelle 
oarte  e  codici  specialmente  del  INedio  Evo.  riprodotte 

con  oltre  18000  segni  incisi,  aggiuntovi  nn  prontaario  di 
Sigle  Bipigrafiche,  I  monogrammi,  la  nnmerlzzazione  ro- 
mana ed  arabica  e  1  segni  indicanti  monete,  pesi,  misu- 
re, ecc.,  per  cnra  di  Adriano  Cappelli,  Archivista-Pa- 
leografo presso  il  K.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  pagine 
LXn-488,  con  elegante  legatura  in' cromo 7  50 

Dizionario  bibliografico,  di  e.  arlia,  pag.  loo   .   .   .   .  i  50 
Dizionario   biografico  universale,   del  Professor  Dottor 
G.  OJ AROLLO.  (In  lavoro). 

Dizionario  del  comuni  del  Regno  d'Italia,  secondo  il  Cen- 
simento del  10  febbraio  1901,  compilato  da  B.  SANTI,  2* 
ediz.  (in  lavoro). 

Dizionario  Eritreo  (Piccolo)  Italiano-Arabo-Amarico,  rac- 
colta dei  vocaboli  più  nsnali  nelle  principali  lingue  parlate 
nella  Colonia  Eritrea,  di  A.  Allori,  pag.  xs:xin-208    .    .  2  50 

Dizionario  filatelico,  per  il  raccoglitore  di  francobolli  con 
introduzione  storica  e  bibliografica,  di  J.  Gelli,  2»  ediz., 
con  Appendice  1898-99,  pag.  LXIU-464 4  50 

Dizionario  fotografico  pei  dilettanti  e  professionisti,  con  ol- 
tre 1600  voci  in  4  lingue,  500  sinonimi  e  600  formule  di 
L.  GioPPi,  pag.  vni-600,  95  incisioni  e  10  tavole  .    .    .    .  7  50 

Dizionario  geografico  universale,  del  Prof.  Dott.  G.  Ga- 
ROLLO,  4»  edizione  del  tutto  rifatta  e  molto  ampliata,  di 
pagine  xn-1451  a  due  colonne 10  — 

Dliipnario  gotico  —  vdi  Lingua  gotica. 

Dizionario  italiano-olandese  e  olandese-italiano,  di  A. 

Nuyens,  in-16,  di  pag.  xi-948 8  — 
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Dizionario  milanese-italiano  e  repertorio  itaiiano-mila- 

neee,  di  Cletto  Arrighi,  pag.  912,  a  2  colonne,  2»  ediz.  8  60 
Dizionario  Numitmatioo  -<  vedi  Vocabolarìetto  nnmismatieo. 
Dizionario  rumeno  —  v«di  Grammatica  romena. 

Dizionario  di  scienze  fllosofiolie.  Termini  di  Filosofia  ge- 
nerale, Logica,  Psicologia,  Pedagogia,  Etica,  ecc.,  di 
C.  Kanzoli,  di  pagine  vui-683 6  50 

Dizionario  etenografico.  Sigle  e  abbreviature  del  sistema 
Gabelsberger-Noe,  di  A.  Schiavenato,  pag.  xvi-156    .    .  1  ftO 

Dizionario  tascabile  (Naovo)  Italiano-tedesco  e  tedesco- 
italiano,  compilato  sui  migliori  vocabolari  moderni,  col- 
Taocentnazione  per  la  pronuncia  dell' italiano,  di  A.  Fiori, 
»■  edizione,  pag.  798,  rifatta  dal  Prof.  G.  Cattaneo    ,  8  60 

Dizionario  tecnico  in  quattro  lingue  dell'Ing.  B.  Webber, 
4  volumi: 

I.  Italiano-Tedesoo-Francese-Inglese,  2*  ediz.  riveduta  e  au- 
mentata di  circa  2000  termini  tecnici,  pag.  xu-558    .    .    .  6  ~ 

II.  Deutsch  -  Italienisch  -  FranzSsisch  -  Bnglisch,  2*  ediz.  rive- 
dTita  ed  aum.  di  circa  2000  termini  tecnici,  di  p.  Yiu-611  6  — 

ni.  Fran^ais-Italien-Allemand-Anglais.  pag.  609 4  — 

IV.  Bnglisch-Italian-German-Prench,  pag.  659.  ...*•.  6  — 
Dizionario  tecnico-navale  e  commerciale  marittimo  inglese-Italiano. 

—  7§di  Avarie  e  sinistri  marittimi. 
Olzioaarlo  turoo  —  v«di  Grammatica  turca. 

Dizionario  universale  delle  lingue  Italiana,  tedesca  in- 
glese e  francese,  disposte  in  unico  alfabeto,  1  volume  di 
pae.  1200  a  2  colonne 8  — 

Dogana  —  vtdi  Codice  doganale  —  Trasporti  e  tariffe. 

Doratura  —  vtdi  Galvanizzas.  —  Galvanostegia  —  Metallocromia. 

Dottrina  popolare,  in  4  lingue,  (italiana.  Francese,  Inglese 
e  Tedesca).  Motti  popolari,  frasi  commerciali  e  proverbi, 
raccolti  da  G.  Sessa,  2»  edizione,  pag.  iy-112 2  — 

Doveri  del  macchinista  navale,  e  condotta  delia  macchina 
a  vapore  marina  ad  uso  dei  macchinista  navali  e  degli  Isti- 
tuti nautici,  di  M.  LlGNAROLO,  pag.  xyi-808 2  60 

Drammi  —  vtdi  Letteratura  drammatica. 

Duellante  (Manuale  del)  in  appendice  al  Codice  eavallereseOt 
di  J.  Qelli,  2»  edizione,  pag.  yni-256,  con  26  tavole.    .    .  2  60 

Ebanista  —  v§di  Falegname  —  Modellatore  mecc.  —  Operaio. 

Edioazione  del  bambini  —  vedi  Ortofrenia  —  Sordomuti. 

Economia  matematica  (Introduzione  alla),  dei  Prof.  F.  ViR- 
GiLn  e  G.  Garibaldi,  pag.  xn-210,  con  19  incisioni    .    .  1  60 

Economia  politica,  dei  Prof.  W.  S.  Jeyons,  traduzione  del 
Prof.  L.  COSSA,  6»  ediz.  riveduta,  pag.  xv-180 1  60 

Edilizia  —  vedi  Fabbric.  civili  —  Ingegneria  civ.  —  Ingegn.  leg. 

ElattloHft  del  corpi  —  vedi  Equilibrio. 

Elettricista.  —  vedi  Operaio  elettricista. 

Clottrioltà,  del  Prof.  Fleeming  Jenkin,  traduz.  del  Prof. 
B.  Ferrini,  8»  ediz.  rived.,  pag.  xn-287,  con  40  incisioni .  1  60 
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Elettricità  medica,  Elettroterapia.  Raggi  Kdntgen,  Radiote- 
rapia, Fototerapia»  Ozono,  Elettrodiagnostica  di  A.  D.  BOC- 
CIARDO, di  pag.  x-201,  con  54  incisioni  e  9  tavole    .    .  2  50 

—  94di  Lnce  e  Minte  —  Rontgen  (Eaggi). 
Eiettrechimloa  (Prime  nozioni  elementari  di),  del  Profesecff 

A.  0088A  pagine  yni-104,  eon  10  incisioni i  50 

^  v$d4  Distillazione  del  legno. 

Elettreteonloa  (Mannaie  di!,  di  Gbawinkel-Stbegkeb,  tra- 

dnsione  italiana  dell'Ing.  P.  Desst,  naova  ediz.  in  lavoro. 

—  9tdi  Operaio  elettrotecnico. 

Eleiloni  politlohe  —  vedi  Legge  elettorale  politica. 
Ematologia  —  vedi  Malattie  del  sangue. 

EMbriologia  e  morfoiogia  generale,  del  Prof.  a.  Catta- 
neo, pag.  X-242,  con  71  incisioni 1  IO 

EMiolopedia  del  piMrltta  —  vedi  Codici  e  leggi  nsnali  d'Italia. 

Enciclopedia  (Piccola)  amministrativa.  Manuale  teorico- 
pratico  per  le  amministrazioni  comunali,  provinciali  e 
delle  opere  pie,  del  Dott.  E.  Mariani.  Di  pag.  xv-1887. 
legato  in  tutta  pelle 12  50 

EnolCiopedia  Hoepll  (Piccola),  in  2  grossi  voi.  di  8875  pag.  di 
2  colonne  per  ogni  pag.,  con  Appendice  (146740  voci)  .    .  20  - 

Eiergla  fleica,  dei  Prof.  R.  ferrini,  pag.  Tin-187,  con  47 
incisioni.  2*  edizione  interamente  rifatta 1  ftO 

Enimmietica.  Qulda  per  comporre  e  per  spiegare  Bnimmi, 
Sciarade,  Anagrammi,  Logogrifi,  Rebns,  ecc.,  di  D.  TOLO- 
SANI  (Bajardo),  pag.  xn-516j  con  29  illustr.  e  molti  esempi  6  bO 

Enologia,  precetti  ad  uso  degli  enologi  italiani,  del  Professor 
0.  Ottavi,  5»  edizione  interamente  rifatta  da  A.  Strug- 
CHI,  con  una  Appendice  sul  metodo  della  Botte  unitaria  pei 
ealcoli  relativi  alle  botti  circolari,  dell'Ing.  agr.  R.  Bassi, 
pag.  XVI-289,  con  42  incisioni 2  i  0 

Enologia  domestica,  di  R.  Sernaqiotto,  pag.  yin-288 .  i  ~- 

Eatomolooia  di  A.  Okipfini  e  P.  Lioy,  4  volumi  {vedi  Coleottori 

—  Ditteri  —  Lepidotteri  —  Imenotteri). 
Epigrafia  latina.  Trattato  elementare  con  esercizi  pratici  • 

facsimili,  con  65  tav.  del  Prof.  8.  Ricci,  pag.  XXXn-448    .  6  60 

—  vedi  Disionario  di  abbreviature  latine. 

Epilessia,  Eziologia,  Patogenesi,  Cura,  Dr.  P.  Pini,  p.  z-277  f  50 

Equilibrio  dei  corpi  elastici  (Teoria  matematica  dello),  di 
R.  Marcolongo,  di  pag.  xiV-866 8  — 

Eritrea  (L')  dalle  sue  origini  a  tutto  Tanno  1901.  Appuntì 
cronistorici  con  annessi  1  carta  ed  1  schizzo,  un'  appen- 
dice di  note  geografiche  e  statistiche  e  di  cenni  sul  Be- 
nadir  e  sul  viaggi  d'esploraz.  di  B.  Melli,  di  pag.  XU-164  2  — 

Eritrea  —  vedi  Arabo  parlato  —  Dizionario  eritreo,  —  Oramma- 
tica  galla  —  Linfrne  d'Africa  —  Prodotti  del  Tropico  —  Tigre. 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  confutati  colla  scorta  della 
scienza  e  del  raziocinio  da  G.  Strafforello,  2»  edizione 
accresciuta,  pag.  xn-196 1  W 

Eaame  degli  infermi  —  vedi  Semeiotica. 
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Esattore  comunale  (Mannaie  dell'),  ad  1180  anche  dei  Bioe- 
Tltori  provinciali,  Messi  esattoriali,  Agenti  imposte,  eoo., 
del  Rag.  R.  Mainabdi,  2*  ediz.  rived.  e  ampi.,  pag.  xyi-480  i  IO 

Esercizi  geograllol  e  quesiti,  sull'Atlante  geografico 
universale  di  R.  Kiepert,  di  L.  HueuEs,  8»  ediz.  rifatta 
di  pagine  yni-208 • 1  6C 

Esercizi  sulta  geometria  elementare,  del  Prof.  s.  Pin- 

OHERLE,  pag.  vin-180,  con  50  incisioni 1  60 

Esercizi  sintattici  francesi,  con  oltre  cento  tracce  di 
componimento,  numerosi  temi  di  ricapitolazione  e  nn  in- 
dice alfabetico  delle  parole  e  delle  regole,  di  D.  Rodabi, 
di  pag.  xn-408 i  — 

Esercizi  greci,  per  la  4»  classe  ginnasiale  in  correlazione 
aUe  Nosionx  etemen.  di  lingua  greca,  del  Prof.  V.  INAMA: 
del  Prof.  A.  V.  Bisconti,  2»  ediz.  rifatta,  di  p.  xzyi-284   .  S  — 

Esercizi  latini  con  regole  (Morfologia  generale),  del  Prof. 

P.  B.  CEBETI,  pag.  xn-882 1  60 

Eteroixl  di  stenografia  —  vtdi  Stenografia. 

Esercizi  di  traduzione  a  complemento  della  grammatica 

francese,  dei  Prof.  G.  Pbat,  2«  edizione,  pag.  VI-188  .    .  1  60 

Esercizi  di  traduzione  con  vocabolario  a  complemento 

della  Grammatica  dia.  adleb,8»  ed., p.Ym-244.    .   .   .  l  &o 
Esercizi  ed  applicazione  di  trigonometria  piana,  con 

400  esercizi  e  problemi  proposti  dal  Prof.  C.  ÀLASIA,  pag. 
XVI-292,  con  80  incisioni 1  60 

Esplodenti  e  modo  di  fabbricarli,  di  R.  Molina,  p.  xx-soo  2  60 

Espropriazione  —  vedi  Ingegneria  legale. 

Espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  di  Bbne- 

STO  Sabdi,  di  pag.  vn-2 12-88  con  6  incis.  e  2  tavole  col.  8  — 
Ettenze  —  vedi  Profomiere  —  Liquorista  —  Ricettario  ind. 
Estetica*  Lezioni  sul  bello,    del  prof.  M.  Pilo,  di  pagine 

Xxni-257 2  60 

Estimo  dei  terreni.  Garanzia  dei  prestiti  ipotecari  e  della 
eqna  ripartizione  dei  terreni,  dell'Ing.  P.  Filippini,  pag. 
XVI-828,  con  8  incisioni 8  — 

Estimo  rurale,  del  Prof.  Cabega  di  Mubicce,  pag.  vi-i64.  2  — 

Etica,  (Elementi  di)  del  Prof.  G.  VlDABl,  di  pag.  xyi-884 .  8  — 
Etnografia,  di  B.  malfatti,  2»  ediz.  Inter,  rifusa,  p.  yi-200.  1  60 
Euclide  (L')  emendato  del  P.  G.  Sacchebi,  tradazione  e 

note  di  G.  Boccabdini  di  pag.  xxiv-126  con  56   ine.  .  1  60 
Europa  —  vedi  Storia  d'. 

Evoluzione  (Storia  dell'),  del  Prof.  Cablo  Fenizia,  con  bre- 
ve saggio  di  Bibliografia  evoluzionistica,  pag.  xlV-889   .    .  8  — 

Fabbricati  civili  di  abitazione,  deii'ing.  e.  Levi,  2»  ediz. 
rifatta,  con  207  incis.,  e  i  Capitolati  d'oneri  approvati  dalle 
principali  città  d'Italia,  pag.  xyi-412 4  60 
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Fabbricati  rurali  (Costruzione  ed  economia  dei),  di  V.  NIC- 
COLI, di  pag.  zyi-885,  eon  126  Agore 8  60 

Fabfero  —  «.  Aritmetica  dell'operaio  —  Fonditore  —  ICeocaaioo  — 
Operaio  —  Tornitore. 

Fabbro-ferraio  (Mannaie  pratico  del),  di  G.  Belluomini, 

opera  necessaria  ed  indispensabile  ai  fabbri  fucinatori,  agli 

aggiustatori  meccanici,  armajnoli,  carrozzieri,  camidori, 

calderai,  ed  a  tatti   qnelli  che  si  occapano  di  lavori  in 

ferro  ed  in  acciaio,  di  pag.  yin-242,  con  224  incisioni    .  2  60 

Falogname  ed  ebanista.  Natura  dei  legnami,  maniera  di 
eonservarli,  prepararli,  colorirli  e  yernioiarli,  loro  cnbatnra, 
di  G.  Belluomini,  8»  ed.  di  pag.  x-228.  con  104  incisioni  .  2  » 

Fallimenti  (y«di  Curatore  di). 

Faaelilll  —  (idioti,  imbecilli,  tardivi,  ecc.)  v.  Ortofremia. 

Farfalle  —  védi  Lepidotteri. 

Fannaolota  (Manuale  del),  del  Prof.  P.  B.  ALESSANDRI,  8» 
•dizione  interamente  rifatta  notevolmente  aumentata  e 
corredata  di  tutti  t  nuovi  medicamenti  in  uso  nella  terapeu- 
tica, loro  proprietà,  caratteri,  alterazioni,  falsifloazloni, 
usi,  dosi,  ecc.,  di  pag.  zx-784  con  154  tayole  e  85  Incis.  6  50 

Farmacoterapia  e  formulario,  del  Dott.  p.  piccinini,  di 

pag.  vni-882    .    .    , 8  60 

Fecola  (La),  sua  fabbricazione  e  sua  trasformazione  in  De- 
strina, Glucosio,  Sagon,  e  Tapioca  artificiali.  Amido  di 
MaYs,  di  Riso  e  di  Grano.  Nozioni  generali  sulla  sua  fab- 
bricazione. Appendice  :  Sulla  coltura  del  Lupino,  di  N. 
Aducci,  di  pag.  xvi-285,  con  41  Inc.  intercalate  nel  testo   8  60 

Ferrovie  —  9§d4  Macchin.  e  Fuochista.  —  Trasporti  e  tariffe. 

Filatelia  —  vedi  Disionario  filatelico. 

Filatura  (La)  del  cotone.  Manuale  teorico-pratico  di  G. 
Beltbami,  di  pag.  XV-558,  con  196  ine.  e  24  tabelle    .  6  60 

Filatura  e  torcitura  delia  seta,  di  a.  Provasi,  di  pagine 

vlil-281,  con  75  incisioni 8  50 

Filologia  classica,  greca  e  latina,  del  Prof.  v.  inama, 

di  pag.  xn-195 1  60 

Filonauta.  Quadro  generale  di  navigazione  da  diporto  e  con- 
sigli ai  principianti,  con  un  Vocabolorio  tecnico  più  in  uso 
nel  panfiliamento,  del  Cap.  G.  Olivari,  pag.  xyi-286    .    .  2  60 

Filosofia  —  vedi  Dizionario  di  scienze  filosofiche. 

Filosofia  morale,  dei  Prof.  L.  Friso,  2*  edizione  riveduta 
ed  aumentata,  di  pag.  2^1-850 8  — 

Fillossera  e  le  principali  malattie  crittogamiche  della  vite 

eon  speciale  riguardo  ai  mezzi  di  difesa,  del  Dott.  Y.  Pb- 

euON,  pag.  vin-802,  con  89  incisioni 8  — 

Fiori  —  vedi  Floricoltura   Garofano, Orticoltura,  Piante  e  fiori. 
Rose. 

Fiori  artlfioiall,    Manuale  del  fiorista,  di  0.  BALLERINI, 

pag.  xvi-278,  con  144  incisioni,  e  1  tav.  a  86  colori  ...  8  60 
-  9$di  anche  Pomologia  artificiale. 
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Fisica,  del  Prof.  0.  MUBANI,  7*  edizione,  accresciata  e  rive- 
duta dall'autore  di  pag.  ZTi-584  con  840  incisioni     .    .    .  8  — 

Fisica  .cristallografica.  Le  proprietà  fisiche  fondamentali 
dei  cristalli,  di  W.  VOIGT,  trad.  A.  BELLA,  di  p.  vni-892, 
con  52  incisioni ,    .    .  8  ~ 

Fisiologia,  di  poster,  traduzione  del  Prof.  G.  Albini,  4* 
edizione,  pag.  ▼n-228,  con  85  incisioni  e  2  tavole      .    .    .  1  50 

Fisiologia  comparata  —  vtdi  Anatomia.  " 

Fisiologia  vegetale,  del  Dott.  huiei  Montemartini,  pag. 

XVl-280,  con  68  incisioni 1  50 

Floricoltura  (Mannaie  di),  di  C.  M.  Fratelli  BODA,  8»  ed.  ri- 
veduta ed  ampliata  da  G.  Roda,  pag.  yin-262,  con  98  ine.  2  50 

Flotte  moderne  (Le)  1896-1900,  di  e.  bucci  di  Santafiora. 

Complem.  del  Man.  del  Marino,  di  G.  De  Amezaoa, p.iy-204  5  - 

Fognatura  cittadina,  deii'ing.  D.  spataro,  pag.  z-684,  con 

220  Agore  e  1  tavola  in  litografia 7  ~ 

Fognatura  domestica,  deiring.  A.  Cerutti,  pag.  yni-42i, 

con  200  incisioni 4  — 

Fonditore  in  tutti  i  metalli  (Mannaie  del),  di  G.  Belluo- 
mini,  2»  edizione,  pag.  yin-150,  con  41  incisioni  ....  2  — 

Fonologia  italiana,  di  L.  Stoppato,  pag.  yin-i02.    .    .    .  l  50 

Fenologia  latina,  del  Prof.  s.  consoli,  pag.  208  .    .    .   .150 

Foreste  —  vedi  Ingegnieria  legale  —  SelvicoltQra. 
Formagqio  —  v*di  Caseificio  —  Latte,  burro  e  cacio. 

Formolo  e  tavole  per  il  calcolo  delle  risvolte  ad  arco 

circolare,  adattate  alla  divisione  centesimale  ad  nso  de- 
gli ingegneri,  di  F.  Borletti,  di  p.  xn-69,  legato ,    .    .  2  50 

Formularlo  scolastico  di  matematica  elementare  (aritme- 
tica, algebra,  geometria,  trigonometria),  di  M.  A.  RossoTTi, 
di  pag.  xvi-192 1  50 

Fosfati,  perfosfati  e  concimi  fosfatici.  Fabbricazione  ed 
analisi  del  Prof.  A.  MiNOZZl,  di  pag.  xn-801  con  48  ine.  8  50 

Fstooaichl  —  vtdi  Arti  grafiche  —  Chimica  fotografica  —  Foto- 
grafia indastriale  —  Processi  fotomeccanici. 

Fotoooilooi'afia  —  vecU  Processi  fotomeccanici. 

Fotocromatografia  (La),  del  Dott.  L.  Sassi,  pag.  xxi-i88, 
con  19  incisioni 2  — 

Fotografia  industriale  (La),  fotocalchi  economici  per  la  ri- 
prodazione  di  disegni,  piani,  carte,  mnsica,  negative  foto* 
grafiche,  ecc.,  del  Dott.  Luiei  Gioppi,  pag.  vin-208,  con 
12  incisioni  e  5  tavole  fuori  testo 2  50 

Fotografia  ortocroroatlca,  del  Dott.  e.  Bonacini,  pagine 

Z7I-277,  con  incisioni  e  5  tavole 8  50 

Fotografia  pel  dilettanti.  (Come  dipinge  il  sole),  di  G. 
MUFFONE,  6*  edizione  rifatta  ed  ampliata,  in  lavoro. 
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Fotografia  senza  obiettivo,  di  L.  sassi,  di  pag.  xyM35, 

con  127  ine,  12  tavole  fuori  testo  e  ritratto  dell'autore.  2  50 

Fotogrammetria,  Fototopografla  praticata  in  Italia  e  appll- 
Elone  della  fotogrammetria  all'idrografia,  dell'Ing.  P.  Pa- 
eANlNi.  pag.  zyi-288,  con  56  figure  e  4  tavole.    .    .    .  ft  50 

FotoIKoorafia  —  vtdé  Arti  grafiche  —  Processi  fotomece. 

Fotoemaltografia  (La),  applicata  alla  decorazione  indu- 
striale delle  ceramiche  e  dei  vetri,  di  A.  Montagna,  pag. 
Vin-200,  con  16  incisioni  nel  testo .  2  — 

Fototerapia  e  radioterapia  —  védi  Luce  e  salute. 

Fototipoorafia  —  v§di  Arti  grafiche  —  Processi  fotomece. 

Fragole  v^éU  Frutta  minori. 

Franoia  —  vtdi  Storia  della  Francia. 

Franoobolli  —  vedi  Disionario  filatelico. 

Fraseologia  francese-Italiana,  di  B.  Baroschi  sobesini, 

pag.  Vin-262 2  50 

Fraseologia  itali ana-tedetoa  —  v§di  Conversazione  —  Dottrina  po- 
polare. 

Frenastenia  — -  vedi  Ortofrenia. 

Frumento  (il),  (come  si  coltiva  0  si  dovrebbe  coltivare  in 
Italia)  di  B.  Azimonti,   2*  edizione  di  pagine  rvi-276  .  2  50 

Fratta  minori.  Fragole,  poponi,  ribes,  uva  spina  e  lamponi, 
del  Prof.  A.  Pucci,  pag.  viii-198,  con  96  incisioni     .    .  2  50 

Frotta  fermentate  —  vedi  Distillazione 

Frutticoltura,  del  Prof.  Dott.  D.  Tamaro,  4»  edizione,  ri- 
veduta ed  ampliata  di  pag.  xvin-288,  con  118  incisioni 
intercalate  nel  testo  e  7  tavole  sinottiche 2  50 

Frutti  artlflolall  —  vedi  Pomologia  artificiale. 

Fulmini  e  parafulmini,  del  Dott.  Prof.  Canestrini,  pag. 

Vin-166,  con  6  incisioni 2  — 

Funghi  mangerecci  e  fungili  velenosi,  del  Dott.  F.  Ca- 

VARA,  di  pag.  XVM92,  con  48  tavole  e  11  incisioni  .    .  4  50 
Funzioni  analitiche  (Teoria  delle),  di  G.  VlVANTl,  pagine 
VIll-482  (volume  doppio) 8  — 

Funzioni  ellittiche,  dei  Prof.  B.  Pascal,  pag.  240  .  l  50 

Fuochista  —  vedi  Macchinista  e  fuochista. 

FuoohI  artifloiali  —  vedi  —  Esplodenti  —  Pirotecnia 

Furetto  (il).  Allevamento  razionale,  Ammaestramento,  Uti- 
lizzazione per  la  caccia.  Malattie,  di  G.  LicciARDELLl, 
di  pag.  xn-172,  con  89  incisioni 2  — 

Gallinacei  —  vedi  Animali  da  cortile  —  Colombi  —  PoUicoltora. 

Galvanizzazione,  pulitura  e  verniciatura  dei  metalli  e 
uaivanoplastica  In  generale.  Manuale  pratico  per  l'in- 

austriale  e  l'operaio  ritardante  la  nichelatura,  ramatura, 
doratura,  argentatura,  stagnatura,  acciaiatura,  galva- 
noplastica in  rame,  argento,  oro,  ecc.,  in  tutte  le  varie 
applicaz.  pratiche,  di  P.  Werth,  di  p.  xvi-824,  con  168  ine.  8  60 
Galvanoplastica  ed  altre  applicazione  dell'elettrolisi.  Gal- 
vanostegia, Elettrometallurgia,  Affinatura  dei  metalli,  Pre- 
parazione dell'alluminio.  Sbianchimento  della  carta  e  delle 


ELENCO  DEI  MANUALI  HOEPLI  81 

L.C. 

Stoffe,  Eifianamento  delle  acque,  Concia  elettrica  delle 
pelli,  ecc.,  del  Prof.  B.  Ferrini,  8^  edizione,  completa- 
mente rifatta,  pag.  xn-417,  con  45  incisioni 4  — 

Galvanostegia,  deiring.  I.  Ghersi.  Nichelatura,  argenta- 
tura, doratura,  ramatura,  metallizzazione,  ecc.  pag.  zn- 
824,  con  4  incisioni 8  50 

Garofano  (II),  (Dìanthns)  nelle  sne  varietà,  coltora  e  pro- 
pagazione di  G.  Girardi,  con  appendice  di  A.  Norim, 
di  pagine  yi-179,  con  98  ine.  e  2  tavole  colorate  .    .    .  2  50 

Sastronomo  (II)  moderno,  di  E.  Borgarello.  Vademecum 
ad  uso  degli  albergatori,  cuochi,  segretari  e  personale  d'al- 
bergo corredato  da  250  Menus  originali  e  moderni  e  da  un 
dizionario  di  cucina  contenente  oltre  4000  termini  fra  i  più 
in  uso  nel  gergo  di  cucina  francese,  di  pag.  vi- 4 11.    .    .  8  50 

6az  Illuminante  (Industria  del),  di  V.  Galzayara,  pag. 
XXXU-672,  con  875  incisioni  e  216  tabelle 7  50 

—  9«di  IncandescenK»  a  gaz. 

6el8lcoltura,  del  Prof.  D.  Tamaro,  pag.  xvi-175  e  22  ino.  2  — 
Geografia,  di  G.  Groye,  traduzione  del  Prof.  G.  Galletti, 

2»  edizione  riveduta,  pag.  xn-160,  con  26  incisioni  .  .  1  60 
Geografia  classica,  di  H.  F.  Tozer,  traduzione  e  note  del 

Prof.  I.  Gentile,  5»  edizione,  pag.  iv-168  .  .  .  .^  .  i  50 
Geografia  oommerclale  economica.  Europa,  Asia,  Ocea- 

ma.  Africa,  America,  di  P.  Lanzoni,  2*  edizione,  di 
pag.  vn-870 8  — 

Geografia  fisica,  di  a.  Geikie,  traduzione  di  A.  Stoppani, 
8»  edizione,  pag.  iy-182,  con  20  incisioni 1  50 

Geologia,  di  A.  geikie,  traduzione  di  A.  Stoppani,  quarta 
edizione,  riveduta  sull'ultima  edizione  inglese  da  G.  Mer- 
OALLI,  pag.  xn-176,  con  47  incisioni 1  60 

Geologo  (II)  In  campagna  e  nel  laboratorio,  di  L.  se- 
quenza, di  pag,  xv-305,  con  28  incisioni 8  — 

Geometria  analitica  dello  spazio,  del  Prof.  F.  aschieri, 

pag.  vl-196,  con  11  incisioni 1  50 

Geometria  analitica  del  plano,  dei  Prof.  f.  aschieri,  di 

pag.  vi-194,  con  12  incisioni 1  50 

Geometria  descrittiva,  del  Prof,  aschieri,  pag.  yi-222, 

con  108  incisioni,  2*  edizione  rifatta.    .    .    .    .    .    .    .  1  50 

Geometria  elementare,  (Complementi  di)  del  Prof,  A.  Ala- 

SIA,  di  pag.  xv-244  con  117  figure ,  1  50 

Geometria  e  trigonometria  della  sfera,  dei  Prof.  e.  Ala- 

SIA,  pag.  vin-208,  con  84  incisioni 1  50 

Geometria  metrica  e  trigonometria,  dei  Prof.  s.  Pin- 

GHERLE,  6»  edizione,  pag.  iv-158,  con  47  incisioni.    .    .  1  50 

—  Vedi  anelu  Esercizi  di  Trigonometria. 

Geometria  pratica,  deiring.  Prof.  G.  Erede,  8»  edizione 
riveduta  ed  aumentata,  nae.  xn-258.  con  184  incis.    .    .  2  — 

Geometria  projettlva  del  plano  e  della  stella,  dei  Prof. 
P.  Aschieri,  2»  edizione,  pag.  vi-228,  con  86  incisioni.  .  1  50 
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Seometria  proiettiva  dello  spazio,  del  Prof.  p.  Asgbieri, 

2»  edizione  rifatta,  pag.  vi-264,  con  16  incìBlonl    .    .    .  1  60 

Geometria  pura  elementare,  del  Prof.  s.  Pincheble,  6» 
edlsione,  con  l'agginnta  delle  flgnre  aferiohe,  pag.  yin- 
176,  con  121  incisioni 1  50 

—  v§di  Bsercisi  di  Oeometria  —  Problemi  di  Geometria 
OliiaoolA  —  vedi  Industria  frigorifera. 

Siardino  (il)  infantile,  di  P.  conti,  pag.  iy-2i8,  27  tav.  8  — 

Qlnnaetica  (Storia  della),  di  P.  VALLETTI,  pag.  VIU-ISI    .  1  60 

Ginnastica  femminile,  di  P.  Valletti,  pag.  yi-ii2,  67  ili.  2  — 
Ginnastica  mascllile  (Mannaie  di),  per  cura  di  J.   Gelli, 
pag.  VUI-IOS,  con  216  incisioni 2  — 

-  9tdi  anche  Oiaochi  einnaatici. 

Gioielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino,  di  E.  bo- 

selli,  pag.  886,  con  125  incisioni.  (Esaurito,  è  in  prepara- 
zione la  2»  ediz.). 
~  vedi  anche  Netallargia  dell'oro  —   Metalli   preiiosi  —  Pietre 

presio»e 

Giuoolii  ginnastici  per  la  gioventù  delie  Scuole  e  del  po- 
polo, di  P.  Gabrielli,  pag.  xx-2l8,  con  24  tavole    .    .  2  50 

Giuoco  (11)  dei  pallone  e  gli  altri  affini.  Ginoco  del  calcio 
(Poot-Ball),  della  palla  a  corda  (Lawn-Tennis),  della  palla 
al  muro  (Pelota),  della  palla  a  maglio  e  dello  sfratto,  di 
G.  Pranceschi,  di  pag.  vni-214,  con  84  incisioni     .    .  2  60 

Giurato,  (Manuale  per  il)  del  D.'  A.  Setti.  2*  edizione  ri- 
fatta, di  pag.  xiV-246 2  50 

Giustizia  amministrativa.  Principi  fondamentali,  Compe- 
tenze dei  Tribunali  ordinari,  Competenza  della  TV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  e  delle  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative e  relativa  procedura,  di  C.  VlTTA,  p.*  zn-427  .  4  — 

Glottologia,  del  Prof.  G.  De  GREGORIO,  pag.  ZXZn-818   .  8  — 

Sluootlo  —  vedi  Fecola  -  Zacchero. 

Gnomonica  ossia  l'arte  di  costruire  orologi  solari,  lezioni 

popolari  di  B.  M.  La  Leta,  pag.  vui-160,  con  19  figure.  2  — 
Somma  elattica  —  vedi  Imitasioni. 

Grafologia,  di  e.  Lombroso,  pag.  v-245  e  470  fao-simill.  8  50 
Grammatica  albanese  con  le  poesie  rare  di  Varitioba, 

del  Prof.  V.  LifiRANDi,  pag.  xvi-200 8   - 

Orammatiea  araba  —  vedi  Arabo  parlato. 

flrammatloa  araldica    -  vedi  Araldica  —  Vocabolario  araldico. 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  delia  lingua  danese- 

norvegiana  con  un  supplemento  contenente  le  principali 
espressioni  tecnico-nautiche  ad  uso  degli  ufficiali  di  ma- 
nna   di  G.  PRISONI,  pag.  XX-488 4  50 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  ebraica, 

del  Prof.  I.  Levi  fu  Isacco,  pag.  192 1  50 

Grammatica  francese,  del  Prof.  G.  Prat,  seconda  edi- 
zione riveduta,  pag.  xn-299 1  50 
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Gramniatioa  e  dizionario  deila  ilngua  dei  Galla  (oro- 

Bionica),  del  Prof.  E.  ViTEBBO: 

Voi.   I.  Gallarltaliano,  pag.  yin-152 .  2  60 

Voi.  II.  Italiano-Galla,  pag.  LXiy-106 2  60 

Ortmmatloa  gotica  —  ved*  Lingua  gotica. 

Grammatica  greca.  (Nozioni  elementari  dì  lingna  greca), 
del  Prof.  INAMA.  2»  edizione,  pag.  XVi-208 1  60 

Grammatica  deila  lingua  greca  moderna,  del  Prof.  B. 

LOVERA,  pag.  VI-164 1  60 

Grammatica  inglese,  del  Prof.  L.  Pavia,  seconda  edizione, 
di  pag.  211-262 1  60 

Grammatica  Italiana,  del  Prof.  T.  Concari,  2»  edizione 

riveduta,  pag.  xvi-280 • 1  60 

Grammatica  latina,  L.  Valmaggi,  2*  ediz.,  pag.  yin-256  1  60 
Grammatica  detta  lingua  olandese,  M.MoBGANA.p.yin-i24  8  — 
Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  portoghese- 
brasiliana,  del  Prof.  G.  Frisoni,  pag.  xn-267 ....  8  — 
Grammatica  e  vocabolario  deila  lingua  rumena,  del  Prof. 

R.  LoVERA,  pag.  Vin-200 1  60 

Grammatica  russa,  dei  Prof.  Voinovich,  pag.  x-272  .    .  8  — 

erammatioa  tantcrita  —  v*di  Sanscrito. 

Grammatica  serbo-croata  di  G.  androvic  (In  favore). 

Grammatica  della  lingua  slovena.  Esercizi  e  vocabolario 
del  Prof.  Bruno  Guyon,  pag.  xvi-814 8  — 

Grammatica  spagnuola,  dei  Prof.  Pavia,  2*  edizione  ri- 
veduta dall'autore,  di  pag.  xil-194 1  60 

Grammatica  della  lingua  svedese,  di  E.  PAroli,  p.  xy-298  8  — 
Grammatica  tedesca,  dei  Prof.  Pavia,  2»  ed.,  di  p.  xvui-272  1  60 

erammatioa  del  Tipró  —  v§di  Tigre  iUliano. 

Grammatica  turca  osmanli,  con  paradigmi,  crestomazia, 
e  glossario,  di  L.  Bonelli,  pag.  vni-200  e  5  tavole    .    .  8  — 

Brandlne  —  vtdi  AssicnraBioni. 

Braaturoo  —  vidi  Frumento  e  mais  —  Industria  dei  molini. 

Gravitazione.  Spiegazione  elementare  delle  principali  per- 
turbazioni nel  sistema  solare,  di  Sir  G.  B.  AiRY,  tradu- 
zione 01  F.  Porro,  con  50  incisioni,  pag.  xxu-176    .    .  1  60 

Qreola  antica  —  vedi  Archeologia  (Arte  greca)  —  Mitologia  greca 
—  Monete  greche  —  Storia  antica. 

Gruppi  continui  di  trasformazioni  (Parte  generale  della 
teoria),  di  B.  Pascal,  di  pag.  xi-878 8  — 

Guida  numismatica  universale,  contenente  6278  indirizzi  e 
cenni  storico-statistici  di  collezioni  pubbliche  e  private,  di 
numismatici,  di  società  e  riviste  numismatiche,  di  incisioni, 
di  monete  e  medaglie  e  di  negozianti  di  monete  e  libri  di 
numismatica,  di  P.  Gnecchl  Quarta  ediz.,  di  pag.  xv-612  8  — 

Uuida  teorico-pratica  pei  Sindaci,  BegretHri  comuTiali  e  provin- 
ciali e  delle  opere  pie,  del  Dott.  E.  Mariani  vedi  Enciclope- 
dia amministrativa. 

fiuttaperca  —  vedi  Imitaiioni. 
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Hunos  (L%  la  fertilità  e  rigiene  dei  terreni  culturali, 

dei  Prof.  À.  Casali,  pag.  xvi-210 2  — 

Mrauiloa,  T.  Perdoni  (E'  in  preparazione  la  2*  edizione). 

Idrografia  —  ttdé  Potogrammetiia 

Mroterapla,  di  G.  Oibelu,  pag.  iy-288,  eon  80  inois..    .  2  -^ 

—  90di  anche  Acque  mineraU  e  termali  del  Elegno  d'IUlia. 

Igleae  deli*allmentaztone  —  wii  Bromatologia. 

Igiene  della  Bocca  e  dei  Denti,  nozioni  elementari  di  0- 

(ìontologia,  di  L.  Coulliauz,  di  pag.  xvi-880,  e  28  ine.   2  60 
Igiene  del  lavoro,  di  Trambusti  a.  e  Sanarelli,  pagine 

Vin-262,  con  70  incisioni 2  60 

Igiene  della  pelle,  di  A.  bellini,  pag.  xyi-240,  7  ineis. .  2  — 

Igiene  privata  e  medicina  popolare  ad  nso  delle  famiglie, 
di  C.  BocK,  2*  edizione  italiana  enrata  dal  Dott.  GiOT. 

Galli,  pag.  xvi-272 2  60 

Igiene  rurale,  di  a.  carraroli,  pagine  x-470  .  .  .  .  8  — 
igiene  scolastica,  di  a.  Repossi.  2»  ediz.,  pag.  iy-246.  .  2  ^ 
Igiene  veterinaria,  del  Dott  u.  Barpi,  pag.  vin-228  .  .  2  — 
Igiene  della  vista  sotto  II  rispetto  scolastico,  del  Dott. 

A.  LOMONACO  pag.  xn-272 2    50 

Igiene  della  vita  pubblica  eorivata,  G.  Faralli,  p.  xn-250  2  50 

Igroscopi,  igrometri,  umidità  atmosferica,  del  Prof.  P. 
Cantoni,  pag.  xn-142,  con  24  incisioni  e  7  tabelle  .    .  1  50 

lllimfiiaElone  —  v§di  Acetilene  —  Gaz.  iUnm.  —  Incandescenia. 

Illuminazione  elettrica  (impianti  di),  Mannaie  pratico  del- 
ring.  B.  Piazzoli,  5»  ediz.  interamente  rifatta,  (9-11  mi- 
gliaio) segnita  da  un'appendice  contenente  la  legislazione 
Italiana  relativa  agli  Impianti  elettrici,  di  pag.  606,  con 
264  Incisioni,  90  tabelle  e  2  tavole 6  50 

Imbaltamatore  —  v«di  Nataralisia  preparatore  —  Naturalista 
viaggiatore  —  Zoologia. 

Imbianchimento  —  vedi  Industria  tintoria. 

Imenotteri.  Neurotteri,  Pseudoneurotterl,  Ortotteri  e 
Rlncoti  Italiani,  del  Dott.  E.  Griffini  (Bntomologia  IV), 
pag.  xvi-687,  con  248  incisioni 4  50 

Imitazione  di  Cristo  (Della),  Libri  quattro  di  Gio.  Ger- 
SENio,  volgarizzamento  di  Cesare  Guasti,  con  proemio 
e  note  di  G.  M.  Zampini,  pag.  lvi-896 8  50 

Imitazioni  e  succedanei  nei  grandi  e  piccoli  prodotti  indu- 
striali. Pietre  e  materiali  da  costruzione,  Materiali  re- 
frattarii,  Carborundum,  Amianto,  Pietre  e  metalli  preziosi. 
Galvanoplastica.  Cuoio,  Linoleum,  Seta  e  fibre  tessili 
diverse,  Paste  da  carta,  Materie  plastiche,  Colle  e  gomme. 
Gomma  elastica  e  Guttaperca,  Avorio,  Corno,  Ambra, 
Madreperla,  Celluloide,  Viscoso,  Cere  e  grassi.  Materie 
concianti.  Legno,  Agglomerati  di  carbone,  di  segatura,  di 
sughero,  Polvere  pirica,  CaflFè,  Profumi,  Vetrerie,  ecc.. 
dell  Ing.  I.  Ghersi,   di  pag.  xvi-591,  con  90  incisioni   .  6  50 
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ImfliMiiita  e  resistenza  alle  malattie,  di  à.  Qalu  Va- 
lerio, pag.  VIII-218 1  60 

Impalcature  —  v§di  Costroiioni. 

iMDìego  ipodermico  e  la  dosatura  dei  rimedi,  Manaale 

di  terapeutica  del  Dott.  G.  Malacbida,  pag.  805  .    .    .8    - 

Imposte  dirette  (Kìscobs.  delle),  E.  Bbuni,  pag.  viii-158.  1  50 

Inoandescenza  a  gaz,  (Fabbricazione  delle  reticelle)  di  L. 
Castellani,  pag.  x-l40,  con  88  incisioni 2  — 

iaohiottri  —  v»d4  lUcettarìo  indostrìale  —  Yemioi  ecc. 

lioitlonl  —  v§di  Amatore  d'oggetti  d'arte  -  Eaooogl.  ogg.  minuti. 

Indovinelli  —  vécU  Bniromistìca. 

Industria  (L')  frigorifera  di  P.  Ulivl  Nozion  fondamentali, 
macchine  frigorifere,  raffreddamento  dell'aria,  ghiaccio  ar- 
tificiale e  naturale,  dati  e  calcoli  numerici,  nozioni  di  fi- 
sica e  cenni  sulla  liquefazione  dell'aria  e  dei  gaz,  di  pa- 
gine XU-Ì68,  con  86  figure  e  16  tabelle 2  — 

I  ndustria  tintoria,  di  M.  Prato.  I.  —  Imbianchimento  e 
Tintura  della  Paglia  ;  II.  -  Sgrassatura  e  imbianchimento 
della  Lana  ;  III.  —  Tintura  e  stampa  del  Coione  in  Indaco  ; 
IV.  -  Tintura  e  Stampa  del  Cotone  in  colori  azoici.  1904, 
di  pag.  xxi-292,  con  7  incisioni 8  — 

Industrie  elettrochimlohe  —  vedi  Distillanone  del  legno. 

Industrie  (Piccole).  Scuole  e  musei  industriali  -  Industrie 
agrìcole  e  rurali  -  Industrie  manifatturiere  ed  artistiche, 
di  I.  GHEBSI,  di  pag.  ZIl-872 8  60 

Infanzia  —  v$di  Terapia  delle  malattie  dell'  —  Giardino  infantile 
—  Mntriaione  —  Ortofrenia  —  Sordomuto. 

Infezione  —  vedi  Bisinfeeione  —  Medicatura  antisettica. 

lafortMnIi  tui  lavoro  —  vedi  Legge  sugli. 

iBfbrtunli  della  montagna  (Gli).  Manuale  pratico  degli  Al- 
pinisti, delle  guide  e  dei  portatori,  del  Dott.  0.  Ber- 
nhard, traduzione  con  aggiunte  del  Dott.  B.  Curti,  di 
pag.  xyiii-60,  con  65  tav.  e  175  figure  dimostrative  .    .  8  60 

Inrortuni  sul  lavoro,  (Mezzi  tecnici  per  prevenirli)  di  E. 
Magriki,  di  pag.  xxxn-252,  con  257  incisioni.    .    .    .  8  ^ 

—  vedi  anche  Leggi  per  gli. 

Ingegnere  agronomo  —  vecU  Agronomia  —  Prontuario  dell'agric. 

Ingegnere  civile.  Manuale  dell'ingegnere  civile  e  industriale, 
di  G.  Colombo,  21»  ediz.  modificata  e  aumentata,  (55<>  al 
670  migliaio),  con  227  fig.  e  una  tavola,  pag.  xiy-486    .  6  60 
Il  medesimo  tradotto  in  francese  da  P.  Marcillac     .  6  60 

Ingegnere  navale.  Prontuario  di  a.  cignoni,  pag.  xxxu- 

292,  con  86  figure.  Legato  in  pelle 6  60 

Ingegnere  rurale  (Prontuario  dell')  —  Vedi  Agricoltore. 

Ingegneria  legale  —  vedi  Codice  dell'ingegnere. 

Inghilterra  —  vedi  Btoritk  d' Inghilerra. 

Insegnamento  (L^)  dell'Italiano  nelle  Scuole  Secondarie. 
Esposizione  teorico-pratica  con  esempi,  del  Prof.  C.  Tra- 
balza, di  pag.  xyi-254 1  60 
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iMettI  nocivi,  del  Prof.  P.  Pbangeschini,  pag.  yni-2d4, 
ooB  96  inoiBioni 2  — 

iMetti  utili,  del  Prof.  P.  PBANOESGHDa,  di  pag.  xn-160, 
eon  48  incisioni  e  1  tavola *    ...  8  — 

IntereSM  e  sconto,  dei  Prof.  B.  Gaoliardi,  2»  edizione 
rifatta  e  aumentata,  pagine  yin-198 2  ~ 

liMiazIonI  —  vmU  Morte  vera. 

Ipaotlemo  —  wdi  Magnetismo  —  Spiritismo  —  Telepati». 

Ipoteche  (Man.  per  le),  di  À.  Rabbeno,  pag.  zyi-247  .    .    .  1  60 

ielftinismo  (L*)  del  Prof.  I.  Pizzi,  di  pag.  yin-494.    .    .    .  8  — 

Ittiologia  italiana,  dei  Dott.  a.  aaiFFnn,  con  244  incis. 

Descriz.  dei  pesci  di  mare  e  d'acqna  dolce,  di  p.  xyilI-469  4  60 

—  9§dt  oneht  Piscicoltura  —  Ostricoltar». 
Ljoohe  —  «mU  Vernici  eoe 

Latte,  burro  e  cacio.  Chimica  analitica  applicata  al  case!- 
lloio,  del  Prof.  Sartori,  pag.  x-162,  con  24  incisioni    .  2  — 

Lavori  femminili  —  wédi  Abiti  per  signora  —  Biancheria  ~  Mac- 
chine da  cncìre  —  Monogrammi  —  Trine  a  fnselli 

Lavori  marittimi  ed  impianti  portuali,  di  F.  Bastiani, 

di  pag.  xxni-424,  con  209  flgare 6  60 

Lavori  Dibbllol  —  v«di  Leggi  sai  l&Tori  pabblioL 

Lavori  In  terra  (Mannaie  di),  dell'Ing.  B.  Leoni,  pag.  jor 
806,  con  88  incisioni 8  — 

Lavoro  (li)  delie  donne  e  dei  fanciulli.  Nnova  legge  e  re- 
golamento 19  gingno  1902  —  28  febbraio  1908.  Testo 
atU  parlamentari  e  commento,  per  cnra  dell'Avv.  B.  No- 
8EDA  di  pag.  xy-174 1  60 

Lawn-Tennle,  di  V.  Baddeley,  prima  traduzione  italiana 
con  note  e  aggiunte  del  trad.,  pag.  xxx-206,  con  18  illnstr.  2  60 

Lejrae  (La  nuova)  comunale  e  provinciale,  annotata  da  B. 
MAZZOOGOLO,  5*  edizione,  interamente  rifatta  (in  lavoro). 

—  tèdi  Enciclopedia  amministrativa. 

Legge  (La)  elettorale  politica  nelle  sue  fonti  e  nella  sua 
giurisprudenza  di  e.  Montalcini,  di  pag.  xyi-496,    .    .   6  50 

Legge  sui  lavori  pubblici  e  regolamenti,  di  L.  Franchi, 
pag.  iv-110-cxLVin .    • 1  60 

Legge  lavoro  donne  e  fanciulli  —  vidi  lavoro. 

Legge  sull'ordinamento  giudiziario,  deii'Aw.  L.  franchi, 

pag.  IV-tf2-CXXVI 1  60 

Leggende  popolari  di  b.  Musatti.  8»  ediz.  di  p.  yin-l8l  l  60 

Leggi  e  convenzioni  sul  diritti  d' autore  —  v$di  Codici  e  legg^  n- 
snaU  d' Italia,  voi.  III. 

Leggi  per  gi'lnfortunll  sul  lavoro,  deii'Aw.  A.  Salva- 
tore, pag.  812 8  — 

Leggi  e  convenzioni  sulle  privative  industriali.  Vedi  Co- 

dici  e  Leggi  usuali  d'Italia  voi.  Ili, 

Leggi  sulla  sanità  e  sicurezza  pubblica,  di  L.  Franchi, 
pag.  iv-108-xcn 1  60 
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Lragl  sulle  tasse  iti  Registro  e  Bollo,  con  appendice,  del 

Prof.  L.  Franchi,  pag.  iv-124-cn 1  60 

Leggi  usuali  d'Italia.  Vedi  Codici  e  Leggi. 

Legno  metalliche  ed  amalgamo,  alluminio,  nichelio,  me- 
talli preziosi  e  imitazione,  bronzo,  ottone,  monete  e  me- 
daglie, saldature,  dell'Ing.  I.  GHEESI,  p.  xvi-481,  con  16  Ino.  4  — 

Legislazione  sulle  acque  di  D.  Cayallebi.  di  pag.  xy-274  2  60 

Legislazione  Mortuaria  —  vtdi  Morte.  . 

Legislazione  sanitaria  italiana,  (La  nuova)  di  B.  Noseda. 

di  pag.  vni-670 6  — 

Legislazione  rurale,  secondo  il  programma  governativo  per 

01  Istituti  Tecnici,  dell'Aw.  B.  Dbuni,  2»  ediz.,  p.  xv-428.  8  — 
Legnanil  —  v'<^  Cubatura  dei  legnami  —  Falegname. 
Legno  artificiale  —  vtéU  Imitazioni. 
Legno  (Lavorazione  dei  prodotti  di  distillazione  del)  —  v$di  Di- 

stUlazione. 

Lepidotteri  italiani,  del  Dott.  a.  Gbiffini  (Bntomoi.  il)« 

pag.  Xin-248,  con  149  incisioni 1  60 

Letteratura  albanese  (Manuale  di),  del  Prof.  a.  straticò, 

pag.  XXlv-280 8  — 

Letteratura  americana,  di  G.  Stbafforello,  pag.  168    l  60 
Letteratura  araba,  del  Prof.  i.  Pizzi  di  pag.  xn-888     .  8  — 

—  v§di  anchg  Islamismo. 

Letteratura  assira,  del  Dott.  B.  Teloni  di  pag.  xv-266  e 
tre  tavole  fuori  testo ,    .    .    ,    ,  8  — 

Letteratura  catalana,  del  Prof.  Kestori.  (In  lavoro). 

Letteratura  danese  —  vféU  Letteratura  norvegiana 

Letteratura  drammatica,  di  e.  Levi,  pag.  xn-889 .    .    .  s  — 
Letteratura  ebraica,  di  A.  Rbvel,  2  voi.,  pag.  864    .   .  8  — 
Letteratura  egiziana,  di  L.  BmaiuTL  (in  lavoro). 
Letteratura  francese,  del  Prof.  B.  mabcillac,  traduz. 

di  A.  Paganini,  8»  edizione,  pag.  vni-198 1  60 

Letteratura  greca,  di  y.  inama,  14»  ediz.  riveduta  (dal 

660  al  61°  migliaio)  pag.  vni-286  e  una  tavola.    .    .    .  1  60 

Letteratura  indiana,  A.  De  Gubernatis,  pag.  yiu-169  .  i  60 
Letteratura  inglese,  di  B.  Solazzi,  2»  edizione,  di  pa- 
gine Vin-194 1  60 

Letteratura  Italiana,  del  Prof.  e.  Fenini,  dalle  origini  al 
1748,  6»  edizione  completamente  rifatta  dal  Prof.  V.  Febt 
BARI,  pag.  XVl-291 1  60 

Letteratura  italiana  moderna,  (1748-1870).  Aggiunti  2  qua- 
dri sinottici  della  letteratura  contemporanea  (1870-1901) 
del  Prof.  V.  Ferrari,  pag.  290 1  60 

Letteratura  italiana  moderna  e  contemporanea  1748- 

1 903,  del  Prof.  V.  Ferrari,  seconda  edizione  rifatta  e 

aumentata,  di  pag.  yin-429 8  — 

Letteratura  latina  —  vtdi  Letteratura  romana 
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Lttteratura  norvegiànt,  di  B.  Consoli,  pag.  xvi-272.    .  1  fto 
L0tt0ratura  persiana,  del  Prof.  I.  Pizzi,  pag.  z-208  .   .  1  60 
Letteratura  provenzale,  di  à.  Restobi,  pag.  z-e20   .   .  1  so 
Letteratura  romana,  del  Prof.  f.  Ramorino,  6*  edisione 
eorretta  (dal  28»  al  27    migUaio).  di  pag.  yiu-849     .    .  1  50 

Letteratura  epagnuola  e  portoghese,  dei  Prof.  L.  cap- 
pelletti, 2»  edizione  rif.  da  B.  Sanvisenti  (In  lavoro). 

Letteratura  tedesca,  dei  Prof.  0.  Lange,  8»  edizione  ri- 
fatta dal  Prof.  Minutti,  pag.  xvl-188 1  50 

Letteratura  ungherése,  di  Zioany  àbpàd,  pag.  zn-295. 1  co 
Letterature  slave,  dei  Prof.  d.  CiAmpoli,  2  Yoinmi  : 

L  Bulgari,  Serbo-Croati,  Yugo-Russi,  pag.  iv-144.    .    .  1  50 

n.  Rnssi,  Polacchi,  Boemi,  pag.  iv-142 1  50 

Ltxloon  AbbreviaturaruiB  qaae  in  lapidibns,  codicibns  et  chartU 
praetertim  Medii-Aevi  occarmnt  —  vtdi  Disionario  di  abbreyiat. 
Livatrloe  —  mìi  Ostetricia. 
Linoni  tèdi  AgnimL 

Uagua  araba  —  védé  Arabo  parlato  —  Disionario  eritreo  —  Oram- 
matica  Qalla  —  Lingue  dell'Africa  '^  Tigre. 

Lingua  Giapponese  parlata.  Elementi  grammaidcaii  e  glos- 
sario di  F.  Magnasco,  di  pag.  xvi-llO    .' 2  — 

Lingua  Cinese  parlata.  Elementi  grammatloall  e  glossario 
di  F.  Magnasco,  di  pag.  xvi-114 2  — 

Lingua  gotica,  grammatica,  esercizi,  testi,  vocabolario  com- 
parato con  ispecial  riguardo  al  tedesco,  inglese,  latino  e 
greco,  del  Prof.  8.  Friedmann,  pag.  xyi-888    ....  8  — 

Lingua  greca  —  vtdi  BterciEi  —  Filologia  —  Florilegio  —  Oram- 
matica  —  Letteratura  —  Morfologia  —  Dialetti  —  Verbi. 

Lingue  dell'Africa,  di  R.  Cust,  versione  italiana  del  Prof. 

À.  DE  GUBERNATIS,  di  pag.  lY-llO 1  50 

Uagua  latina  vtdi  Dizionario  di  abbreviature  latine  —  Epigrafia 

—  Esercizi  —  Filologia  classica  —  Fonologia  —  Grammatica 

—  Letteratura  romana  —  Metrica  —  Verbi. 

Lingue  germaniche  —  vteU  Grammatica  danese-norvegiana  inglese, 

olandese,  tedesca,  svedese. 
Lingua  turca  osmanli  —  v§di  Grammatica. 

Lingue  neo-latine,  del  Dott.  B.  Gobba,  pag.  147.    .    .    .  i  60 
Lingue  straniere  (Studio  delle),  di  e.  Mabcel,  ossia  l'arte 

di  pensare  in  una  lingua   straniera,  traduzione  del  Prof. 

Damiani,  di  pag.  xvi-186 1  50 

Linoleum  —  v§di  Imitazioni. 

Liquidatore  di  sinistri  marittimi  —  vedi  Avarie  e  sinistri  marit- 
timi. 

Liquorista,  (Manuale  del)  di  A.  Rossi,  con  1450  ricette  pra- 
tiche. 2»  ediz.  con  modificazioni  ed  aggiunte  a  cura  del 
Dr.  A.  Castoldi,  di  pag.  xvi-682  con  figure  nel  testo    6  60 

Litografia,  di  e.  Doyen,  di  pag.  vin-261,  con  8  tavole  e 
40  figure  di  attrezzi,  ecc.,  occorrenti  al  litografo    .    .    .  4  — 

Liuto  --  Vedi  Chitarra  —  Mandolinista  —  Stmm.  ad  arco. 

Logaritmi  (Tavole  di),  con  6  decimali,  di  0.  MtÌLLEB,  6» 
ediz.,  aumentata  delle  tavole  dei  logaritmi  d'addizione  e 
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sottrazione  per  onra  di  M.  Raina,  di  pagine  xzzvi-191. 

(11,  12,  18»  migliaio) 1  60 

Liglca,  di  W.  STANLEY  Jeyons,  trad^.  del  Prof.  C.  CAN- 
TONI, 6»  ediz.  di  pag.  vin-166,  con  16  incisioni.    .    ^    .  1  60 

Ltglca  matematica,  del  Prof.  e.  Burali-Fobti,  p.  yi-i68.  l  60 
Lfglsmtgrafla,  di  e.  Chiesa,  s»  ediz.,  pag.  xnr-172    .    .  1  60 

Logogrifi  —  vedi  Enimmistioa. 

Lotta  —  fdi  Pugilato. 

Loca  e  colori,  del  Prof.  G.  Bellotti,  pag.  z-167,  con  24 

incisioni  e  1  tavola 1  60 

Loca  a  suono,  di  B.  Jones,  traduzione  di  U.  Fornabi,  di 

pag.  yin-886,  con  121  incisioni 8  — 

Loca  a  salute.  Fototerapia  e  radioterapia  del  Dott.  A. 

Bellini,  di  pag.  xn-862,  con  65  figure 8  60 

INaCChIne  (Atlante  di)  e  di  Caldaie,   con   testo   e  note  di 

Tecnologia,  di  pag.  xy-80,  con  112  tavole  e  170  Agore  in 

iscala  ridotta 8  — 

Macchine  a  vapore,  (Mannaie  del  costruttore  di),  di  H.  Hae- 

DEB.  Nuova  edizione  italiana  con  notevoli  aggiunte  del- 

l'Ing.  E|.  Webbeb,  (in  lavoro). 
Macchine  agricole,  del  Conte  A.  Cencelli-Perti,  di  pag. 

vin-216,  con  68  incisioni. 2  — 

Macchine  per  cucire  e  ricamare,  deiring.  Alfredo  Ga- 

LASSINI,  pag.  Yn-280,  con  100  incisioni    ......  2  60 

Macchinista  e  fuochista,  dei  Prof.  G.  Gautebo,  riveduto 
0  ampliato  dall'lng.  Prof.  Lobia,  9»  ediz.  con  Appendice 
«ulle  Locomobili  e  le  Locomotive  e  col  Regolamento  sulle 
caldaie  a  vapore,  pag.  xx-194,  con  84  incisioni .    .    .    .2  — 

Macchinista  navale  (Manuale  dei),  di  M.  LiGNABOLO,  2»  ed. 
rifatta,  pag.  xxiy-602,  con  844  incisioni 7  60 

■aclnazione  —  vtdi  Industrie  dei  molini  —  Panificasione. 

Magnetismo  ed  elettricità.  Principi  e  applicazioni  esposti 
elementarmente,  del  Prof.  P.  Grassi.  8*  ediz.  completa- 
mente rifatta  del  manuale  di  Poloni  e  Gbassi,  di  pa- 
gine xyi-508,  con  280  figure  6  tavole  fuori  testo   .    .    .  6  60 

Magnetismo  ed  ipnotismo,  dei  Dottor  G.  belfiobe,  2»  ed. 

rifatta  pag.  yni-896 8  60 

Maiale  (il).  Razze,  metodi  di  riproduzione,  di  allevamento, 
ingrassamento,  commercio,  salumeria,  patologia  suina  e 
terapeutica,  tecnica  operatoria,  tossicologia,  dizionario  sui- 
no-tecnico, del  Prof.  B.  Marchi,  2»  ediz.,  pag.  zx-786, 

con  190  incisioni  e  una  Carta 6  60 

Maioliche  e  porcellane  (L'amatore  di),  di  L.  De  Maubi,  il- 
lustrato da  splendide  incisione  in  nero,  d&  12  superbe 
tavole  a  colori  e  ds,  3000  marche.  -  Contiene:  Tecnica  della 
fabbricazione  -  Sguardo  generale  sulla  storia  delle  Cerami- 
che -  Cenni  storici  ed  artistici  -  Dizionario  di  termini. 
-  ^Prezzi  correnti  -  Bibliografia  ceramica,  pag.  xlI-650  .    ,    12  60 
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Milt  (II)  0  granoturco,  o  formentone,  o  granone,  o  melgone, 
0  meliea,  o  melieotto,  o.earlone,  o  polenta,  eoe.  Norme 
per  nna  bnona  coltivazione,  di  B.  àzimonti,  2*  edizione 
rifatta  €al  Mannaie  *  Pmmento  e  Mais  ,  di  B.  Cantoni. 
di  pag.  xn-196  con  61  incisioni  nel  testo 2  60 

Mtltttie  del  paesi  oaMI,  loro  profilassi  ed  igiene  con  nna 
appendice  '  La  vita  nel  Brasile  ,  —  Regolamenti  di  sanità 
pubblica  contro  le  infezioni  esotiche,  del  Dott.  C.  Muzio, 
pag.  xn-662,  con  154  incisioni  e  11  tavole 7  (0 

Mtlattle  crittogamiche  deile  piante  erbacee  coitivate,  del 

Dott  R.  WOLF,  traduzione  con  noto  ed  aggiunto  del  Dott. 

P.  Baccabini,  pag.  z-268,  con  60  incisioni 2  — 

Malattie  ei  aiterazioM  dei  vini,  del  Prof.  s.  Cettolini,  di 

pag.  xl-188,  con  18  IncisionL 2  — 

■alattlt  iella  vite  —  ttdi  Fillossera  —  Malattie  crittogamiche. 

■sHMilferl  —  90di  Zoologia. 

MiNarìii  —  v*di  Agrumi. 

Malattie  del  sangue.  Manuale  d'Bmatologia  del  Dott.  B.  Rb- 

BU8CHINI,  pag.  Yni-482 S  60 

Malattie  sessuali  di  G.  Franceschini,  di  pag.  xy-2i6  .  2  50 
Mandato  commerciale,  di  b.  Vidari,  pag.  yi-i60.  .  .  .  l  60 
Mandolinista  (Manuale  del),  di  A.  Pisani,  pag.  xx-140,  con 

16  figure,  8  tavole  e  89  esempi 2  — 

Manleomio  —  vtdi  Assistonsa  pani  —  Psichiatria. 

Manzoni  Alessandro.  Cenni  biografici,  di  L.  beltrami,  di 

pag.  109,  con  9  autografi  e  68  incisioni 1  60 

Marehe  di  Fabbrica  —  ««di'  Amatore  oggetti  d'arto  --  Leggi  sulle 

proprietà  —  Maioliche. 
Mare  (il).  V.  Bellio,  pag.  IV-140,  con  6  tav.  lit.  a  colori.  1  60 

Marine  (Le)  da  guerra  del  mondo  ai  l897,diL.D'ÀDDA, 

pag.  xvi-820,  con  77  illustrazioni 4  60 

Marino  (Manuale  del)  militare  e  mercantile,  del  Contr'am- 

miraglio  De  Amezaoa,   con  18  xilografiie,  2»  edizione, 

con  appendice  di  Bucci  di  Santafiora 6  — 

Marmista  (Manuale  del),  di  A.  Ricci,  2»  edizione,  pag.  xn- 

154,   con  47  incisioni 2  — 

■armo  —  vtdì  ImitasionL 

Massaggio,  del  Dott.  R.  Majnoni,  p.  xn-179,  con  51  ine. .  2  — 
Mattioi  —  vedi  Ricettario  industriale  —  Vernici,  ecc. 
Matematica  (Complementi  di)  ad  uso  dei  chimici  e  dei  na- 
turalisti, di  G.  VlVANTI,  di  pag.  x-881 8  — 

Matematiche  superiori  (Repertorio  di).  Definizioni,  formolo, 
teoremi,  cenni  bibliografici,  del  Prof.  B.  PASCAL. 

Voi.    I.  Analisij  pag.  XVI-642 6  — 

Voi.  II.  Geometria,  e  indice  gen.  per  i  2  voi.  pag.  960  9  60 

Materia  medica  moderna  (Man.  di),  G.MALACRiDA,p.xi-76i  7  60 
Meccanica,  del  Prof.  R.  Stawell  Ball    traduzione  del 
Prof.  J.  Benetti,  4»  edizione,  pag.  xvi-214,  con  89  ine.  1  60 
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Meccanica  agraria,  dì  V.  Niccoli. 

Voi.  I.  Lavorazione  del  terreno,  I  lavori  del  terreno. 
-  Strumenti  a  mano  per  la  lavorazionS  delle  terre  • 
Dell'aratro  e  delle  arature  -  Strumenti  per  lavori  di 
maturamente  e  colturamento  -  Trazione  funicolare  e 
meccanica.  •  Strumenti  da  tiro  per  i  traeporti,  -  Con- 
siderazioni conclusionali  economiche.  Con  un  proemio 
sulle   forze  motrici  in   agricoltura   di  pag.  xn-410, 

con  257  incisioni 4  — 

Ilvolume  secondo  è  in  corso  di  stampa. 

Meccanica  (La)  del  macchinista  di  iMirdo,  per  gli  Ufficiali 

macchinisti  della  B.  Marina,  i  Costruttori  e  i  Periti  mec- 
canici, gli  Allievi  degli  Istituti  Tecnici  e  Nautici  eco. 
di  B.  GlOBLI,  con  92  figure 2  60 

Meccanica  razionaie  di  R.  Mabcolongo 

I.  Cinematica  e  Statica  j  .    lavoro 

II.  Dinamica  e  Idromeccanica  j         vero. 

Meccanico  (H),  ad  uso  dei  capi  tecnici,  macchinisti,  elettrl- 
oistli  disegnatori,  assistenti,  capi  operai,  conduttori  di  cal- 
daie a  vapore,  alunni  di  Scuole  industriali,  di  E.  GlOBLI, 
4»  edizione  ampliata,  pag.  xy-428,  con  204  Incisioni    .    .  8  .-. 

Meccanismi  (600),  scelti  fra  i  più  importanti  e  recenti  rife- 
rentisi  alla  dinamica,  idraulica,  idrostatica,  •  pneumatica, 
macchine  a  vapore,  molini,  torchi,  orologerie,  ecc.,  di  H. 
T.  Bbown,  trad.  d.  Ing.  F.  Cebbuti,  4»  edizione  italiana, 
pag.  yui-176,  con  500  incisioni 2  60 

Medicatura  antisettica,  dei  Dott.  A.  Zambleb,  con  prefar 
f.ione  del  Prof.  E.  Tbi'^onl  pag.  xvi-124,  con  6  incis.  .  1  60 

■ediolna  operativa  —  vtcU  Chirurgia. 

Medico  pratico,  (il)  di  e.  Muzio.  8*  edizione  del  Nuovo 
memoriale  pei  medici  pratici,  di  pag.  zyi-492    .    .    .    .  6  — * 

Memoria  (L'arte  della)  —  fdi  Arte. 

Mercedi  —  t»di  Paga  giornaliera. 

IMerciologia,  ad  uso  delie  scuole  e  degli  agenti  di  commer- 
cio, di  0.  LUXABDO,  pag.  xn-462 4  — 

Meridiane  —  v§di  Gnomonica. 

Metalli  preziosi  dell'Iug.  a. Linone.  Dell'argento: Metallur- 
gia dell'argento  -  Argento  puro  -  Leghe  d'argento  -  Saggi  del- 
l'argento. Dell'oro  :  Giacimento  dell'oro  -  Affinamento  del- 
l'oro -  Leghe  d'oro  -  Saggi  dell'oro.  —  Platino  :  estrazione 
e  leghe  di  platino  -  Applicazioni  dell'oro  e  dell'argento  - 
Decorazione  dei  metalli  preziosi  1904,  di  pag.  xi.815  .    .  8  — 

Questo  Manuale  sostituisce  quello  del  Qorini,  Mriaili  prtMOti^ 
esaurito  da  tempo  e  clie  non  verrà  più  ristampato. 

Metallizzazione  —  e.  tìalvaniaz.—  Galvanoplastica  —  Galvanostegia. 

Metaliocromia.  Colorazione  e  decorazione  chimica  ed  elet- 
trica dei  metalli,  bronzatura,  ossidazione,  preservazione  e 
pulitura,  dell'Ing.  I.  Qhebsi,  pag.  Ym-ld2 S  50 
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Nmlsnatlca  (Mannaie  di),  del  Pott.  S.  àmbboboli,  8.'  edi- 
ilone  rivednta,  di  pag.  xyi-250«  con  250  fotoincisioni  nel 
toflto  e  4  tavole 1  60 

Nunlsmatioa  —  vtdi  Atlante  namismatioo  —  Guida  nnmismatica. 

MMftatore  (Mannaie  del),  del  Prof.  P.  ABBO,  di  pag.  xa- 
148,  con  97  incialoni '  .    .    .  1  fiO 

Mitrlllone  del  bambino.  Allattam.  natnrale  ed  artificiale, 
del  Dott.  L.  Colombo,  pag.  xx-228,  con  12  Inciaioni.    .  2  60 

Ooottltismo  —  v§di  Chiromanzia  -  Magnet.  e  ipnotismo  -  Spiritismo 
—  Telepatia.   C        ^,'  >  ■ ,-.   -   '    .,,^a_^.^_     ..  7 

Ooilittloa  —  ttcU  Igiene  della  vista  —  Ottica. 

Odoatologla  —  tmdi  Igiene  della  bocca.  ^''  -r- 

Olii  vegetali,  animali  e  minerali,  loro  applicazioni  di  o. 

GOBINI,  2»  edizione  completamente  rifatta  dal  Dott.  O. 
Fabbis,  di  pag.  yin-214,  con  7  incisioni 2  — 

Oliva  ed  alio.  Coltivazione  dell'olivo,  estrazione,  pnriflca^ 
sione  e  conservazione  dell'olio,  del  Prof.  A.  ALOI,  6»  edi- 
sione  aocrescinta  e  rinnovata,  di  p.  xVT-866,  con  65  Inc.  8  — 

Omero,  di  W.  Gladstone,  traduzione  di  R.  Palumbo  e 
C.  PIORILLI,  di  pag.  xn-196 1  60 

Oade  Hertziane  —  ««ii  Telegrafo  senza  fili. 

Operalo  (Mannaie  dell').  Baccolta  di  cognizioni  utili  ed  iih 
dispensabili  agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai,  fondi- 
tori di  metalli,  bronzisti,  aggiustatori  e  meccanici  di  tf. 
Belluomini,  5»  ediz.  aumentata,  di  pag.  xvi-262  .    .    .  2  — 

Operaio  elettrotecnico,  (Manuale  pratico  per  1')  di  G.  MàB- 
CHI,  di  pag.  xil-888,  con  189  incisioni ......  2  60 

Operazioni  doganali  —  vtdi  Codice  doganale  —  Trasporti  e  tarffe. 

Opere  pie  —  vtdi  Enciclopedia  amministrativa. 

Oratoria  —  vedi  Arte  del  dire  —  Rettorica  —  Stilistica 

Orciiidee  di  a.  Pucci,  di  pag.  vi-803,  con  95  incisioni     .  8  — 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  d'Europa,  del  Dott.  R  Ra-  < 

CIOPPI,  2*  edizione,  di  pag.  xn-816 •  — 

Ordinamento  degli  Stati  liberi  fuori  d'Europa,  dei  Dott. 

P.  Racioppi,  di  pag.  vni-876 .    .  «  — 

Ordinamento  giudlxlarlo  —  vedi  Leggi  snll'. 

Orefloleria  —  vedi  Gioielleria  —  Leghe  metalliche  —  Metili  pre- 

liosi  —  Saggiatore. 

Organoterapia,  di  E.  Rebuschini,  pag.  Yin-482  .  .   .   .  s  fto 

Oriente  antico  —  vedi  Storia  antica. 

Ornatista  (Manuale  dell'),  dell'Arch.  A.  Melani.  £accolta 
di  iniziali  miniate  e  incise,  d'inquadrature  di  pàgina,  di 
fregi  e  flnalini,  esistenti  in  opere  antiche  di  biblioteche, 
musei  e  collezioni  private.  XXIV  tavole  in  col  ♦ri  per  mi- 
niatori, calligrafi,  pittori  di  insegne,  ricamatorf,  Incisori, 
disegnatori  di  caratteri,  ecc.,  I»  serie,  in-8      .    .    .    .    .  4  60 

Ornitologia  Italiana  (Manuale  dì)  di  E.  ArrigcNi  d.  Oddi 
Elenco  descrittivo  degli  uccelli  stazionari  o  ii  passaggio 
finora  osservati  in  Italia.  1904,  di  pag.  907,  ^on  86  tavole 
e  401  me.  nel  testo  da;disegni  originali       ;,    .    .  16  — 

'/  ! 

;  J 
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Oro  —  vedi  Metalli  preziosi  —  Metallurgia  dell'oro. 

Orologeria  moderna,  deii'ing.  oarufpa,  di  pag.  vm-802, 

con  276  inoisioni 6  — 

—  wdi  anch§  Gnomonica. 

Orokgl  artitiioi  —  v§di  Amatore  di  oggetti  d'arte. 

Oroicgl  iblarl  —  t*d4  Gnomonica. 

Orticoltura,  del  Prof.  D.  Tamaro,   2»  edizione  rifatta,  di 

pqgine  xyi-576,  con  110  incisioni 4  50 

Ort«roinatismo  —  tèdi  Fotografia. 

Ortiepfa  e  ortografia  italiana  moderna,  dei  prof.  G.  Ma- 

LiGOLI,    di  pag.  XVI-198 1  60 

Ortlfrenia  (Mannaie  di),  per  l'educazione  dei  fanciulli  fre- 

nistenici  o  deficienti  (idioti,  imbecilli,  tardivi,  ecc.),  del 

Prof.  P.  Parise,  di  pag.  xn-281 1  — 

Ortoterl  —  v*di  Imenotteri  ecc. 

Osslcazione  —  vtdi  Metallocromia. 

OatCtrlCla  (Manuale  di)  Ginecologia  minore,  per  le   leva- 

triBi  di  L.  M.  BOSSI,  di  pag.  xv-498,  con  118  incisioni    4  60 

Oatricoltura  e  mitilicoltura,  del  Dott.  d.  carazzi,  con 

18  fototipie,  di  pag.  vni-202 2  60 

Ottici,  di  B.  Oelcich,  pag.  xvi-576,  con  216  incis.  e  1  tav.  6  — 
Ottone —  v§d4  Leghe  metalliche. 

Paga  giornaliera  ^Prontuario  delia),  da  cinquanta  cente- 
simi a  lire  cinque,  di  e.  Negrin,  di  pag.  222.    ...  2  60 

PaieoCtnoiogia,  del  Prof.  J.  Regazzoni,  di  pag.  XI-262, 
con  .0  incisioni 1  50 

Paleogialia,  di  E.  M.  Thompson,  traduzione  dall'inglese, 
con  Ingiunte  e  note  del  Prof.  G.  Fumagalli,  2»  edizione 
rifatti,  di  pag.  XlI-178,  con  80  ine.  e  6  tav, 2  — 

Paleografa  musica  le  —  vedi  Semiografla. 

Paleontdogia  (Compendio  di),  del  Prof.  P.  VlNASSA  DE 
Regn\  di  pag.  XVI-612,  con  866  figure  intercalate    .    .  6  60 

Pallone  (Ouoco  del)  —  vedi  Qiuoco. 

Panilioazone  razionale,  di  Pompilio,  pag.  iv-i26  .    .    .  2  — 

Parafulmini—  vedi  Elettricità  —  Fulmini. 

Parrucchiere  (Manuale  del)  di  A.  Libebatl  1904,  di  pa- 
gine xmi9,  con  88  ine 2  60 

Patate  (Leidi  gran  reddito.  Loro  coltura,  loro  importanza 
nell'alimeitazione  del  bestiame,  nell'economia  domestica 
e  negli  uà  industriali,  di  N.  ADUCCl,  di  pag.  xxiv-221, 
con  20  inésioni 2  60 

Pazzia  —  Mif  Assistenza  pazzi  —  Psichiatra  —  Grafologia. 

Pediatria  —  veU  Nutrizione  del  bambino  —  Ortopedia  —  Terapia 
malattie  infaizia. 

Pellagra  (La),  stona,  eziologia,  patogenesi,  profilassi,  di  G. 
Antonini,  d  pag.  vin-166  con  2  tav 2  — 

Pelle  —  vedi  Igioie  della. 

Pelli  —  vedi  Conia  delle  pelli. 

Pensioni  —  vedi  locietà  di  mntno  soccorso. 

Pepe  —  Prodotti  igricoli. 

Perfosfati  —  vedi  Fosfati  —  Concimi  —  Chimica  agraria. 
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Parito  —  t)§di  Codice  nel  perito  mìtnratore 

Peeoi  —  Vedi  Ittiolog^ia  —  Oatricoifeara  —  Piscicoltara. 

Peti  e  misure  —  mA  Ararie  e  tinistri  marittimi  —  Metrologia  — 

Mirare  e  pesi  inglesi  —  Monete  —  Strumenti  metrici  —  Teo- 

nologia  monetaria. 

Peso  del  metalli,  ferri  quadratl^rettangolari,  cllindriel, 
a  equadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  e  delie 
lamiere  e  tubi  di  tutti  1  metalli,  di  G.  Belluomini, 

2    edizione,  di  pag.  xxiy-248 2^60 

Pianista  (Mannaie  del),  di  L.  MABTRieLI,  pag.  xyi-112    .  2  — 

Piante  e  Dori  snlle  finestre,  snlle  terrazze  e  nei  cortili. 
Coltura  e  descrizione  delle  principali  specie  di  varietà,  di 
À.  Pucci,  2»  edizione,  pag.  vin-2U,  con  117  incisioni  .  2  60 

Piante  industriali.  Delie  piante  znccherlne  ingenerale.  — 
Piante  saccariflche.  —  Piante  aleooliehe.  -  Piante  narco- 
tiche. -  Piante  aromatiche  e  profumate.  -  Piante  tintorìe 
•  Piante  da  concia.  -  Piante  tessili.  -  Piante  da  carta  -  Piante 
da  cardare  -  Piante  da  spazzole  e  scope.  -  Piante  da  legare 
0  intrecciare.  -  Piante  da  soda.  -  Piante  medicinali.  -  Piante 
da  diversi  impieghi.  8*  ed.  completamente  rifatta  da  A.ALOI 
del  mannaie  "  Piante  industriali  „  del  QORINI,  di  p.  xi-274, 
con  64  ine 2  50 

Piante  tessili  (Coltivazione  ed  industrie  delle),  propriamente 
dette  e  di  quelle  che  danno  materia  per  legacci,  lavorf 
d'intreccio,  sparteria,  spazzole,  scope,  carta,  ecc.,  coll'a» 
giunta  di  un  dizionario  delle  piante  ed  industrie  tessili 
di  oltre  8000  voci,  del  Prof.  M.  A.  Savoronan  D'080PP<| 
di  pag.  xn,-476,  con  72  incisioni ».  6  — 

Pietre  artlfloiail  —  vtéU  Imitazioni. 

Pietre  preziose,  classificazione,  valore,  arte  del  giojellieift' 
di  G.  GORINI,  (esaurito,  è  in  lavoro  la  8»  edizione).   / 

Piroteonla  moderna,  di  f.  Di  Maio,  2*  edizione  riveduta 
ed  ampliata,  di  pag.  xy-188  con  21  incisioni.    .    .   /    .  2  50 

PiSOlOOitura  (d'acqua  dolce),  del  Dott.  B.  Bettoni,  dVpa- 
gine  vin-818,  con  86  incisioni /.     .  8  _ 

Pittura  ad  olio,  acquarello  e  miniatura  (Manuale  p^  di- 
lettante di),  paesaggio,  figura  e  fiori,  di  0.  Bonch/tti, 
?ag.  XVI-280,  29  incis.  e  24  Tav.  in  zincot.  e  croiilit. .  8  60 
tura  Italiana  antica  e  moderna.  deii'Arch.  A.  MjC<ani, 
2*  edizione  completamente  rifatta,  di  pag.  xxx-4p  con 
28  incisioni  intercalate  e  187  tavole /    .    .  7  60 

Plastica  —  Vedi  Imitazioni. 

Pollicoltura,  del  March.  G.  Trevisani,  6»  edizionMfatta, 
di  pagine  xvi-280,  con  90  incisioni  .,.../...  2  60 

Polveri  piriche  —  t»»d«  Esplodenti  —  Pirotecnia. 

Pomologia,  descrizione  delle  migliori  varietà  di  iiioocchi, 
Ciliegi,  Meli,  Peri,  Peschi,  del  Dott.  G.  Molon/  con  86 
incisioni  e  12  tavole  colorate,  di  pag.  xxxn-lf   .    .    .  8  60 
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Pont  logia  artificiale,  secondo  il  sistema  Garnier-Vallettl, 
del  Prof.  M.  Del  Lupo,  pag.  yi-182,  e  84  incisioni  .    .  2  — 

Poponi  —  Mài  Fratta  minori 

PorcBllane  —  udi  Maioliclie  —  Ricettario  domestico. 

Poro  (Allevamento  del)  —  tèdi  Maiale. 

Port  di  mare  —  wd»  Larori  marittimi. 

Potdogla  —  tèdi  Impiego  ipodermico. 

PtMta.  Mannaie  Postale  di  A.  PALOMBI.  Notizie  storiche 
Bilie  Poste  d'Italia,  organizzazione,  legislazione,  posta 
nilitare,  unione,  postale  universale,  con  nna  appendice 
rdativa  ad  alcuni  servizi  accessori,  di  pag.  zxx-809  .    .  8  — 

Prato  fll),  del  Prof.  Q.  Cantoni,  di  nag.  146,  con  18  ine.  2  — 

Proiipi  iiergamasclie  (Quida-itinerario  alle),  compresa  la 
Vilsassina  ed  i  Passi  alla  Valtellina  ed  alla  Valcamonica, 
odia  prefazione  di  A.  Stoppani,  e  cenni  geologici  di  A. 
TiBAMELLi,  8^  edizione  rifatta  per  cura  della  Sezione 
di  Bergamo  del  G.  A.  I.,  con  16  tavole,  due  carte  topo- 
greche,  ed  una  carta  e  profilo  geologico.  Un  volume  di 
pa^  290  e  un  voL  colle  carte  topografiche  in  busta  .    .  6  ftO 

Preoidlzi  —  f>*di  Errori  e  pregladisi.  Leggende  popolari. 

PrevidMiza  —  vdi  AssicuraE.  —  Cooperas.  —  Società  di  M.  8. 

Prìvatl'e  Industriali  —  vedi  Codice  e  Leggi  usuali  d'Italia  Voi.  IV. 

Probleni  di  Geometria  elementare,  deiilng.  I.  Ghebsl 
(Metodi  facili  per  risolverli),  con  circa  200  problemi  ri- 
solti, e  119  incisioni,  di  pag.  xu-160    , 1  50 

Prooedva  civile  e  procedura  penale  —  tèdi  Codice. 

Proeedua  privileoista  fiscale  per  la  riscossione  delle  imposte  di- 
rette -  tedi  Esattore. 

Procedun  dei  piccoli  fallimenti  —  tedi  Curatore  dei  fallimenti. 

ProceSS  fotomeccanici  (l  moderni).  PotocoUografia,  fototi- 
pogralki,  fotocalcografia,  fotomodellatura,  tricromia,  del 
Prof.  1.  Namias,  p.  vm-816,  58  flg.,  41  illustr.  e  9  tav.  8  60 

Prodotti  a^arl  —  vedi  Conservazione  del. 

Prodotti  igricoti  del  Tropico  (Manuale  pratico  del  pian- 
tatore), iel  Cav.  A.  Gasuni.  (Il  caffé,  la  canna  da  zuo- 
chero,  il  pepe,  il  tabacco,  il  cacao,  il  tè,  il  dattero,*il  co- 
tone, il  tocco,  la  coca,  il  baniano,  l'aloè,  l'indaco,  il  ta- 
marindo, l'ananas,  l'albero  del  chinino,  la  juta,  p.  xyi-270  2  — - 

ProdMzioRo  e  commercio  dei  vino  in  Italia,  di  s.  Mon- 

DINI,  di  pg.  vn-80B 2  50 

Profumiere  (Manuale  del),  di  A.  Rossi,  con  700  ricette  pra- 
tiche, di  pig.  iv-476  e  68  incisioni 6  — 

—  vedi  amcke  licettario  domest-  —  Ricettario  industr.  —  Saponi. 

Proiezioni  (L»).  Materiali,  Accessori,  Vedute  a  movimento. 
Positive  sul  vetro.  Proiezioni  speciali  policrome,  stereo- 
scopiche, paioramiohe,  didattiche,  ecc.,  del  Dott.  L.  Sassi 
di  pag.  XVI447,  con  141  incisioni 6  — 

Proiezioni  ortoooiall  —  vedi  Disegno. 

Prontuario  di  geografia  e  statistica    del  Prof.  G.  Qa-  \ 

ROLLO,  pag.  \2 1  —  f 

Proatuarlo  per  le  faghe  —  vedi  Paghe  —  Conti  fatti. 
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Propritti  letteraria,  artistica  e  Indattrisle  —  t$di  Leggìi 

Préprietirif  di  case  e  dì  opifloi.  imposta  sai  fabbrioatt, 
deirÀTT.  G.  Giordani,  di  pag.  xx-264 :  60 

PrMedia  —  v§di  Metrica  dei  greci  e  dei  romani  -<  Bitmica. 

Prospettiva  (Manaale  di),  dell'Ing.  L.  CLAUDI,  2*  edisione 
rivedata  di  pagine  ZE-61  con  28  tavole '  — 

Pretezione  degl(  aninaii  (La),  di  Nisro  Licò,  p.  yiu-200  :  — 

PretiStologla,  di  L.  MAaei,  2»  ed.,  p.  X7l-278,  98  Inols.  .    .  )  — 
Proverbi  in  4  lingue  —  vedi  Dottrina  popolare.  ' 
Proverbi  (516)  sai  cavallo,  raooolti  ed  annotati  dal  Colon- 
nello Volpini,  di  pag.  xix-172 3  60 

Psichiatra.  Confini,  canse   e   fenomeni  della  pazsia.  Con- 
Getto,  elassifioazione,  forme  eliniohe  o  diagnosi  delle  ma-  ' 
terie  mentali  II  manicomio,  di  J.  Pinzi,  pag.  yiii-225  .  i  60 
Psicologia,  dei  Prof.  C.  Cantoni,  pag.  vin-168,  2»  edi«. .  f.  60 
Psicologia  fisiologica,  dei  Dott.  e.  Mantotani,  pag.  ym-  r 

165,  con  16  incisioni ^60 

Psicologia  musicaie.  Appanti,  pensieri  e   disonssioni,  di 

M.  Pilo  di  pag.  r-259 ,    .    .    .    .2  50 

Psicoterapia  di  a.  Portigliotti.  dlpag.  xti-818,  22inc^8  — 
Pugilato  e  lotta  per  la  difesa  personale,  Box  inglese  ^ 

francese,  di  A.  code^^GT,  pa?.  xxiv-i98,  104  inois.  i  2  &o 
Raccoglitore  (II)  di  oggetti  minuti  e  curiosi.  Almanacchi 

Anelli,  Armi,  Bastoni,  Biglietti  d'ingresso,  d'invito,  di 

sita,  Calzature,  Chiavi,  Cartelloni,  Giarrettiere,  Orologi,  Pj 

tini,  ecc.,  di  J.  Gelli,  di  pag.  x-344,  con  310  incisioni  .  5  50 

Rachitide  (La)  e  le  deformità  da  essa  prodotte,  dei  Ddbt. 
P.  Mancini,  di  pag.  xxvin-300,  con  116  Agore  interca- 
late nel  testo j   .  4 

Radiografla  —  9tdi  Raggi  Rontgen. 

Hadloterapia  .—  vedi  Lnce  e  salute. 

Ragioneria,' del  Prof.  V.  Gitti,  4»  edizione  rivedata/  di 
pae.  vni-141.  con  2  tavole ,.../..  1  60 

Ragioneria  delle  cooperative  di  consumo  (Mannaie/ di), 

del  Rag.  G.  Rota,  di  pag.  X7-408 J  .    .  8  — 

Ragioneria  industriale,  (Aziende  Indastriali)  dei  Proff  Rag. 
Orqstb  BERaAttàSCHi,  2*  edizione   aumentata,  df.  pag. 

xii-392,  con  numerose  tabelle i..4  — 

Ragioniere  (Prontuario  del).  (Manaale  di  calcolazioni  mer- 
cantili e  bancarie),  di  E.  GAGLIARDI,  pag.  XII-6qp    .    ,  6  60 
Ramatura  —  vedi  Galvanostegia.  £ 

Razze  bovine,  equine,  suine,  ovine  e  caprine  di  P.f  aelli, 

di  pag.  xx-372,  con  75  illustrazioni  delle  quali  IGMiolorate  6  50 
Rebus  —  vedi  Enimmistica.  *' 

Reotaiil  ferroviarii  —  vedi  Trasporti  e  tariffe.  , 

Reqittro  e  Bollo  —  vedi  Leggi  sulle  tasse  di.  . 

Regolo  calcolatore  e  sue  applicazioni  nelle  qberazioni 
topograilciie,  dell'lng.  G.  Pozzi,  di  pag.  X7-23J,  con  182 
incisioni  e  1  tavola ....  2  60 
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Rell0ìoai  e  lingue  deirindta  inglese,  di  B.  Gust,  tradotto 

dal  Prof.  A.  DE  Gubernatis,  di  pag.  IV-124    .    .    .    .  1  60 

Resistenza  dei  materiati  e  stabilita  delie  costruzioni,  di 

P.  GÀLLIZIA,  2*  ediz.  rifatta  dall'Ing.  Q.  Sandrinblli  di 
pag.  XXIV-476,  con  269  incisioni 6  60 

Resistenza  (Momenti  di)  e  pesi  di  travi  metaliiolie  composte. 

Prontuario  adaso  degli  Ingegneri,  Architettile 'costnittori 

con  10  flgnre  ed  ana  tabella  per  la  chiodatura,   dell'Ing. 

B.  SCHBNOK,  di  pag.  ZI-188 $60 

(iMfOitabilità  —  ftédi  Ingegaeria  legale. 

Rettili  —  V0di  Zoologia.  ' 

Rettorica,  ad  oso  delie  Soaole,  di  P.  Capello,  p.  71-122.  1  60 

Ribet  —  vtdi  Fratta  minori. 

Ricalili  —  ««il  Biancheria  —  Macchine  da  cacire  —  Monogrammi 

—  Piccole  indastrie  ~  Ricetcario  domestico  —  Trine. 

RIocliezza  mobile,  deii'AYT.  B.  bruni,  pag.  ym-2i8    .    .  i  60 

Ricettario  domestico,  dell'Ing.  I.  Ghbrsl  Adornamento 
della  casa.  Arti  del  disegno.  Giardinaggio.  Conservazione  di 
animali,  frntti,  ortaggi,  piante.  Animali  domestici  e  nocivi. 
Bevande.  Sostanze  alimentari.  Combustibili  e  illuminazione. 
Detersione  e  lavatura.  Smacchiatura.  Vestiario.  Profumeria 
e  toeletta.  Igiene  e  medicina.  Mastici  e  plastica.  Colle  e 
gomme.  Vernici  ed  encaustici.  Metalli.  Vetrerie,  con  2840 
consigli  pratici  e  ricette  accuratamente  scelte  (ò  in  prepa- 
razione una  nuova  edizione  rifatta  del  Dott.  A.  Castoldi). 

Ricettario  industriale,  deiring.  I.  ghbrsl  Procedimenti 
utili  nelle  arti,  industrie  e  mestieri,  caratteri;  saggio  e  con- 
servazione delle  sostanze  naturali  ed  artificiali  d'uso  comu- 
ne; colori,  vernici,  mastici,  colle,  Inchiostri,  gomma  ela- 
Btioa,  materie  tessili,  carta,  legno,  fiammiferi,  fuochi  d'arti- 
ficio, vetro;  metalli,  bronzatura,  nichelatura,  argentatura, 
doratura,  galvanoplastica,  Incisione,  tempera,  leghe  ;  filtra- 
zione; materiali  impermeabili,  incombustibili,  artificiali;  ca- 
scami, olii,  saponi,  profumeria,  tintoria,  smacchiatura,  im- 
bian<;himento;  agricoltura,  elettricità;  8^  edizione  rifatta  e 
aumentata,  di  pag.  vtI-704,  con  27  ine.  e  2886  ricette     .     .  6  60 

Ricettarlo  fotografico.  Terza  edizione  riveduta  e  ampliata 
del  Oott.  L.  Sassi,  di  na?.  xx:rv-229 2  — 

Ricettario  pratico  di  metallurgia.  Kaccolta  di  cognizioni 

utili  ed  indispeisabili  dedicato  agli  studiosi  e  agli  operai 
meccanici,  ao^giustatori,  tornitori,  fabbri  ferrai,  ecc.  pub- 
blicata per  cura  di  B.  GoniNl,  di  pag.  xrr-328  .    .    .    .  3  50 

Rilievi  —  Vedi  Cartografia  —  Cooipeas.  errori  —  Telemetria. 

Risorgimento  italiano  (Storia  dei)  1814-1870,  con  l'ag- 
giunta di  un  sommario  degli  eventi  posteriori,  del  Prof. 
P.  BERTOLINt,  2»  edlz,,  di  pag.  vril-208 1   60 

Ristauratore  del  dipinti,  del  Conte  a.  SEcco-SgARDo,  2 

volumi,  di  pag.  xvi-269,  e  xri-362,  con  47  incisioni    .    .  6  — 
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Ritmica  e  metrica  razionale  Italiana,  del  Prof.  Rocco 
Murari,  di  pag.  xvi-216.    .    .    • 1  60 

Rivoluzione  francese  (La)  (1789-1799),  del  Prof.  Dott.  QlAN 
Paolo  Bolerio,  di  pag.  iv-l76. 1  60 

Roma  antica  —  tèdi  Mitologia  —  Monete  —  Topografia. 

RSntgen  (i  raggi  di)  e  le  toro  pratiche  epplicazioni,  di 

Italo  Tonta,  pag.  vm-ieo,  con  66  incis  e  14  tavole  .  2  60 

—  Vedi  anche  —  Elettricità  medica  —  Fototerapia  e  radioterapia. 

Rose  (Le).  Storia,  coltivazione,  varietà,  di  G.  Girardi,  di 
pag.  xyin-284,  con  96  illnstr.  e  8   tav.   cromolit. .         .  8  60 

Rhum  —  v$di  Liquorista. 

Saggiatore  (Man.  dei),  di  F.  Buttari,  pag.  yin-246,  28  ine.  2  60 

Sagou  —  vedi  Fecola. 

Sale  (II)  e  le  Saline,  di  A.  De  Gasparis.  (Processi  indu- 
striali, asi  del  sale,  prodotti  chimici,  industria  manifaW 
tarlerà,  indnstria  agraria,  il  sale  nell'economia  pabblioa 
e  nella  legislazione),  di  pag.  vin-858,  con  24  incisioni  .  S  60 

Salumiere  —  vedi  Majale. 

Sanatorli  —  vedi  Tisici  e  sanatorii.    . 

Sanità  •  slourexxa  pubblica  —  vedi  Leggi  snlla. 

Sanscrito  (Avviamento  allo  studio  del),  del  Prof.  F.  G.  FUMI, 
8»  edizione  rinnovata,  di  pag.  xvl-848 4    -? 

Saponi  (L'industria  saponiera),  con  alcuni  cenni  sull'indu- 
stria della  soda  e  della  potassa.  Guida  pratica  dell'Ing. 
B.  Marazza   (esaurito,  è  in  lavoro  la  2*  edizione). 

Sarta  da  donna  —  vedi  Abiti  —  Biancheria. 

Scacchi  (Manuale  del  giuochi  degli),  di  A.  Seghieri,  8» 
ediz.  ampliato  da  B,  Orsini,  con  una  appendice  alla  se- 
zione delle  partite  giuocate  e  una  nuova  raccolta  di  62 
problemi  di  autori  ital.,    (In  corso  di  stampa). 

Scaldamento  e  ventilazione  degli  ambienti  abitati,  di  B. 
Ferrini,  2»  ediz.,  di  pag.  vni-800,  con  98  incisioni..    .  8  — 

Scenografia  (La).  Cenni  storici  dall'evo  classico  ai  nostri 
giorni,  di  G.  FERRARI,  di  pag.  xxiv-827,  con  16  inci- 
sioni nel  testo,  160  tavole  e  6  tricromie  .  .       12  — 

Scherma  italiana  di  J.  Gelli,  2»  ediz.,  di  p.  yi-25i,  I08fig.  2  60 

Sciarade  —  vedi  Enimmistica. 

Snlenza  delle  finanze,  di  T.  Carnevali,  pag.  iy-i40 .    .  1  60 

Scienze  filosofiche  —  vedi  Dizionario  di. 

Scritture  d'affari  (Precetti  ed  esempi  di),  per  uso  delle 
Scuole  tecniche,  popolari  e  commerciali,  del  Prof.  D.  M af- 
figli, 8*  ediz.  ampliata  e  corretta,  di  pag.  yin-221  .    .  1  60 

SooRti  —  vecU  Interesse  e  sconto. 

Scoperte  geografiche  -  vedi  Cronologia. 

Scultura  italiana  antica  e  moderna  (Manuale  di),  dell' Arch. 
A.  Melani.  2^  edizione  rifatta  con  24  incisioni  nel  testo 
e  100  tavole,  di  pag.  Xvn-248 6  — 

Souoie  Industriali  —  vedi  Industrie  (Piccole). 

Segretario  comunale  -  vedi  Esattore.  -  Enciclopedia  amministr. 

Selvicoltura,  di  a.  Santilli,  di  pag.  vin-22G,  e  46  ine. .  2  — 
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S0HOÌOtioa.  Breve   compendio  dei  metodi  fisici  di   esame 

degli  infermi,  di  U.  Gabbi,  di  pag.  xvi-216,  con  11  ine.  2  60 
Semiografia  musicale  (Storia  delia)  di  g.   Gasperini. 

Origine  e    svilvppo  della  scrlttnra  musicale  nelle  varie 

epoche  e  nei  vari  paesi,  di  pag.  vni-817 8  50 

8«f 'oo/tura  —  v§di  Bachi  da  seta  —  Filatura  —  Gelsicnltara  — 
Indaitria  deUa  seta  —  Tintura  della  seta. 

Shakespeare,  di  Dowden,  trad.  di  a.  balzani,  p.  xn-242  i  so 
Seta  (Industria  della),  del  Prof.  L.  Gabba,  2^  ed.,  p.  iy-208  2  — 
Seta  artiflolale  -*  Mdi  ImitaBioni. 
Sloareiza  pubblica  —  tsèU  Leggi  di  sanità. 

SIdernrgìa  (Mannaie  di),  deiring.  V.  Zoppetti,  pubblicato 
e  completato  per  cura  dell'Ing.  E.  Garuffa,  di  pag.  iv- 
Ses,  con  220  incisioni 6  50 

Sieroterapia,  dei  Dott.  b.  Bebuschini,  di  pag.  ▼in-424  .  s  — 

sigle  epigrafiche  —  vtdi  Disionarìo  di  abbreviature. 

sindaci  —  vfdi  Enciclopedia  amministrativa. 

Sinistri  marittimi  —  vedi  Ayarie. 

Sintassi  francese,  razionale  pratica,  arricchita  della  parte 
storico-etimologica,  della  metrica,  della  fraseologia  com- 
merciale, ecc.,  del  Prof.  D.  Rodari,  di  pag.  xvi-206    .  1  50 

Sintassi  francete  —  vedi  Esercizi  sintattici. 

Sintassi  greca,  di  V.  Quaranta,  di  pag.  xvin-176  .  .  i  50 
Sintassi  latina,  di  T.  G.  Pebassi,  di  pag.  vn-l68  .  .  .  i  50 
Sismologia,  del  Capitano  L.  Gatta,  di  pag.  yni-175,  con 

16.  incisioni  e  1  carta 1  50 

Smalti  —  vedi  Amatore  d'oggetti   d'arte  —  Fotosmaltografla  — 

Ricettario  industr. 
Soccorsi  d'urgenza,  del  Dott.  e.  Galliano,  4»  edizione 

riveduta  ed  ampliata,  di  pag.  XLVi-852,  con  6  tav.  lltogr.      — 

Socialismo,  di  g.  Biracchi,  di  pag.  xv-285 8  -*- 

Società  di  mutuo  soccorso.  Norme  per  l'assicurazione  4elle 

pensioni  e  dei  susssidi  per  malattia  e  per  morte,  del  Dott. 

G.  Gardenghi,  di  pag.  vl-152 1  60 

Società  industriali  Italiane  per  azioni,  del  Dott.  P.  Pio- 

OTNRLIX  di  pa«.  xxxvr-584 5  60 

Sociologia  generale  (Elementi  di),  del  Dott.  Emilio  Mor- 
selli, di  pag.  xn-172 1  60 

Soda  caustica,  cloro  e  clorati  alcalini  per  elettrolisi. 

Fabbricazione  e  sorveglianza  chimica,  di  P.  Villani,  di 
pagine  vin-814,  con  una  tavola 8  50 

Sordomuto  (II)  e  la  sua  Istruzione.  Manuale  per  gli  al- 
lievi e  le  allieve  delle  R.  Scuole  normali,  maestri  e  ge- 
nitori, del  Prof.  P.  FORNARI,  di  pag.  vin-282,  eoe  11  ine.  2  — 

—  vedi  anche  Ortofrenia. 

Sostanze  alimentari.  —  vedi  Conservazione  delle. 

Specchi  (La  fabbricazione  degli)  e  la  decorazione  del  vetro 

e  cristallo,  del  Professor  K.  Namus,  di  pagine  xn-156, 
con  14  Incisioni 2  — 


52  ELENCO  DEI  M;lNUAU  HOEPLI 


L.C. 

Spettrofotometria  (La)  applicata  alla  Chimica  fisiologica, 
alla  Clinica  e  alla  Medicina  legale,  di  G.  Gallebani, 
di  pag.  ziz-895,  con  92  incisioni  e  tre  tavole     .    .    .    .  8  60^ 

Spettroscopio  (Lo)  e  le  sue  applicazioni/  di  R.  A.  Pbo- 

CTOB,  tradazione  oon  note  ed  aggiunte  di  ^.  Porro,  di 
pag.  yi-179,  oon  71  Inois.  e  nna  carta  di  spettri    .    •    •  1  &0 
Spiritismo,  di  A.  Pappalardo,  Terza  edizione  aumentata, 
con  9  tavole,  di  pag.  XVI-226 2  — 

—  fdi  anche  Magnetismo  —  Telepatia. 

Spirito  di  vino  —  wdi  Alcool  —  Cognac  —  Dìatillai.  —  Liquorista. 

Stagno  (Vasellame  di)  —  vtdt  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  cn* 
riosità  —  Leghe  metalliche. 

Stampa  del  tessuti  —  vedi  Industria  tintoria. 

Stabilita  delle  costruzioni  —  vedi  Resistenza  dei  materiali  —  Re- 
stenza  e  pesi  di  travi  metalliche. 

Statica  —  v»di  Metrologia  —  Btrameati  metrici. 

Statistica,  del  Pr.  F.  VlRGlLH,  8»  ed.,  rifatta  pag.  xii-225  1  60 

Stearineria  (L'industria  steàrica).  Manuale  pratico  dell'Ing. 
B.  Marazza,  di  pagine  xi-284,  con  70  incisioni    .    .    .  5  -~ 

Stelle  —  ttdi  Astronomia  —  Cosmografia  —  Qravitaiione  — 
Spettroscopio. 

Stemmi  —  vedi  Araldica  —  Numismatica  —  Vocabol.  araldico. 

Stenografia,  di  G.  Gior&etti,  (secondo  il  sistema  Gabel- 
sberger-Noe),  8»  ediz.  rifatta  di.  pag.  xv-289    ....  8   — 

Stenografia  (Guida  per  lo  studio  della)  sistema  Gabelsber- 
ger-Noe,  compilata  in  85  lezioni  da  A.  NICOLEXTI,  4»  ed. 
riveduta  e  corretta,  di  pag.  xv-160 1  60 

Stenografia.  Esercizi  graduali  di  lettura  e  di  scrittura  ste- 
nografica (sistema  Gabeisberger-Noe),  con  8  novelle  del 
Prof.  A.  NICOLETTI,  2»  ediz.,  di  pag.  Vin-160    .    .    .    .  1  60 

—  vedi  anche  Antologia  stenografica  —  Dizionario  stenografico. 

Stenografo  pratico  (Lo)  di  L.  cristofoli,  di  pag.  zn-i8l  i  60 
Stereometria  applicata  allo  sviluppo  del  solidi  e  alla  loro 
costruzione  in  carta,  del  Prof.  a.  Rivelli,  di  pag.  90, 

con  92  incisioni  e  41  tavole 1  — 

Stilistica,  del  Prof.  F.  CAPELLO,  di  pag.  xn-164.    .    .    .  1  60 
Stilistica  latina,  di  A.  Bartoli,  di  pag.  xii-110    .    .    .  1  60 

stimatore  d'arte  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità 
—  Amatore  di  maioliche  e  porcellane  —  Armi  antiche. 

Storia  ant.  Vol.I.  U Oriente  Ant,  di  1.  GE^,TILE,  p.xn-282.  1  60 
Voi.  II.  La  Grecia,  di  G.  TONIAZZO,  pag.  IV-216   .     .  1  60 

Storia  dell'Arte,  del  Dott.  G.  Carottl  (in  lavoro). 

storia  dell'arte  militare  antica  e  moderna,  del  cap.  V. 
Rossetto,  con  17  tav.  illustr.,  di  pag.  vni-504.    .    .    ,  6  60 

-  vedi  anche  Armi  antiche. 

Storia  e  cronologia  medioevaie  e  moderna,  in  ce  tavole 

sinottiche,  del  Prof.  V.  Casagrandi,  8*  edizione,  con 
nuove  correzioni  ed  aggiunte,  di  pag.  Vin-264    .     .     .    .  1  60 

Storia  d'  Europa  di  E.  A,  Freeman.  Edizione  italiana  per 
cura  del  Prof.  Dott.  A.  Galante,  di  pag.  xn-472      .     .  8  — 

Storia  della  ginnastica  —  vedi  Ginnastica. 
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Storia  d'Italia  (Breve),  di  P.  Orsi,  8»  ed.  rived.,  p.  zn-281 .  l  60 

Storia  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  nostri, 
di  G.  Bbagagnolo,  di  pag.  xyi-424,  con  tabelle  crono- 
logiche e  genealogiche S  ^ 

Storia  Ital.  (Man.  di),  di  C.  Cantù,  pag.  iy-160  (esaurita). 

Storia  d'Inghilterra  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  nostri, 
del  Prof.  O.  Bragagnolo,  di  pag.  xvi-867 S  — 

Storia  della  musica,  del  Dott.  Untebsteineb,  2»  edizione 

ampliata,  di  pag.  xn-880 8  — 

Strade  ferrate  (Le)  in  Italia.  Regime  legale,  economico 

ed  amministrativo  di  P.  Tajani    dipsg.  vni-265  .    .    .  2  60 
Stronentazione,  per  B.  Prout  versione  italiana  con  note 
di  V.  KlCCI,  2*  ediz.  rived.,  di  p.  xvi-214,  96  incis.   .    .    .  2  50 

Stranienti  ad  arco  (GU)  e  la  musica  da  camera,  del  Dnca 

di  Cafparblli,  di  pag.  x-286 2  60 

Strumenti  metrici  (Principi  di  statica  e  loro  applicazione 

alla  teoria  e  costruzione  degli),  dell'Ing.  B.  Bagnoli,  di 

pag.  yin-252,  con  192  incisioni 8  60 

Stafe  —  Mài  Scaldamento. 

Suono  —  McU  Luce  e  snono. 

Saooedanel  —  vtdi  Ricettario  industriale  —  Imitasioni. 

Sughero  —  vécU  Imitazioni  e  succedanei. 

Surrogati  —  vtdi  Ricettario  indnstriale  —  Imitazioni 

Tabacco,  dei  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  iv-l76,  con  6  ine.  2  — 

Tabaoohiere  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  —  Raccoglitore  di 

oggetti. 
Tacheometria  —  9§di  Celerimensura  —  Telemetria  —  Topografia 

—  Triangolazioni. 
Tapioca  —  vedi  Fecola. 

Tariffe  ferroviaria  —  tedi  Codice  doeanale  —  Trasporti  e  tariffe. 
Tartufi  (I)  ed  i  funghi,  loro  natura,  storia,  coltura,  conser- 
vazione e  cucinatura,  di  Folco  Bbuni,  di  pag.  vin-184  2  — 
Tatto  di  registro,  bollo,  eoo.  —  vedi  Codice  di  bollo  —  Esattore 

—  Imposte  —  Leggi  Tasse  Reg.  e  Bollo  —  Notaio  —  Ricch.  mob. 
Tatildermlsta  —  vedi  Imbalsamatare  —  Naturalista  viaggiatore. 
Tatuaggio  —  vedi  Chiromanzia  e  tatuaggio. 

Tè  —  vedi  Prodotti  agfricoli. 

Teatro  —  vedi  Letteratura  drammatica  —  Codice  del  teatro. 

Teonloa  microscopica  —  vedi  Anatomia  microscopica. 

Tavole  d'alligazione  per  l'oro  e  per  l'argento  con  nume- 
rosi es.  pratici  per  il  loro  uso,  P.  BUTTARI,  p.  xii-220 .  2  60 
Tavole  logaritmiche  —  vedi  Logaritmi. 

Tavole  schematiche  delia  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri, di  L.  Polacco,  seguite  da  sei  tavole  topogr.  in 
cromolit.  disegn.  dal  Maestro  G.  Agnelli,  pag.  x-152   .  8  — 

Tecnica  protistoiogica,  dei  Prof.  l.  Maooi,  pag.  xyi-8i8  8  — 

Teenologla  —  vedi  Dizionario  tecnico. 

Teonologla  meooanioa  —  vedi  Modellatore  meccanico. 
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Ttonologia  e  terminologia  monetaria,  di  G.  Sacchetti, 

di  pag.  xvi-191 2  — 

Telefono  (il)  di  G.  Motta.  (Sostituisce  il  mannaie  "  Il  te- 
lefono ,  di  D.  V.  PICCOU),  di  p..  827,  con  149  ino.  e  1  tav.  8  50 
Telegrafia,  del  Prof.  £.  ferrini,  2»  edizione   corretta  ed 
accrescinta,  di  pag.  vni-816,  con  104  incisioni  ....  2  — 

Telegrafo  senza  fili  e  Onde  Hertziane  di  0.  murani,  di 

pag.  xv-841,  con  172  incisioni 8  60 

Telemetria,  misura  delie  distanze  in  guerra,  del  Gap.  g. 

Bertelli,  di  pag.  xin-145,  con  12  zincotlpie  ....  2  — 
Telepatia  (Trasmissione  del  pensiero),  di  À.  Pappalardo, 

.  2»  ediz.  di  pag.  xvi-279 2  60 

—  vtdi  aneh§  Magnetismo  e  Ipnotismo  —  Spiritismo. 

Tempera  e  cementazione,  dell'ingegner  fadda,  di  pagine 

Vin-108,  con  20  incisioni 2  ~ 

Teoria  dei  numeri  (Primi  elementi  della),  per  il  Prof.  U. 

SCARPIS,  di  pag.  vm-162 1  60 

Teoria  delie  ombre,  con  nn  cenno  sai    chiaroscnro  e  sul 

colore  dei  corpi,  del  Prof.  B.  BONCI,  di  pag.  vin-164,  con 

86  tavole  e  62  figure ,    .    .    .  2  — 

Terapia  delie  malattie  dell'infanzia,  del  Dott.  g.  Catta- 
neo, di  pag.  xn-606 4  - 

Termodinamica.  Prof.  G.  Cattaneo,  pag.  x-196,  4  flg.    .  i  60 

Teiremol!  —  v§d%  Sismologia  —  Vulcanismo. 

Ttrreni  —  v§di  Cbimica  agraria  —  Concimi  —  Hnmns. 

Terreno  agrario.  Mannaie  di  Chimica  del  terreno,  di  A. 
FUNARO    di  pwr.  vin-200 2  — 

Tessitore  (Mannaie  del),  del  Prof.  P.  Pinchetti,  2*  ediz. 
riveduta,  di  pag.  xvi-812,  con  illustrazioni     .     .         .     .  8  60 

Tessuti  di  lana  e  di  cotone  (Analisi  e  fabbricazione  dei). 
Mannaie  pratico  razionale  di  0.  Giudici,  di  pag.  zil-864 
con  1098  incisioni  colorate   , *     16  50 

Testamenti  (Mannaie  dei),  per  cnra  del  Dott.  G.  SBRINA, 
2*  ediz.  riveduta  ed  aumentata  di  pag.  iv-812     ...     8  — 

Tlgrè-italiano  (Mannaie),  con  dne  dizionarietti  italiano-tigre 
e  tigre-italiano  ed  nna  cartina  dimostrativa  degli  idiomi 
parlati  In  Eritrea,  del  Cap.  M.  Camperio,  di  pag.  180  .  2  60 

Tintore  (Mannaie  del),  di  R.  Lepetit,  4»  edizione,  di  pa- 
gine xvi-466,  con  20  incisioni- 5  — 

Tintoria  —  vedi  Industria  tintoria. 

Tintura  della  seta,  studio  chimico  tecnico,  di  T.  Pascal, 

di  pag.  xvi-482 5  — 

Tipografia  (Voi.  I).  Guida  per  ohi  stampa  e  fa  stampare.  - 

Compositori,  Correttori,  Revisori,  Autori  ed  Editori,  di  S. 

Landi,  di  pag.  280 2  60 

Tipografia  (Voi.  il).  Lezioni  di  composizione  ad  uso  degli 

allievi  e  di  quanti  fanno  stampare,  di  8.  Landi,  di  p.  vni- 

271,  corredato  di  figure  e  di  modelli 2  60 

—  vtdi  anche  Vocabolario  tipografico. 
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Tisici  0  i  Sanatori  i  (La  cura  razionale  dei),  dei  Dott.  A. 
ZUBIANI,  prefaz.  dei  Prof.  B.  Silva,  p.  XLl-240,  4  inoiB.  2  — 

Titoli  di  rendita  —  vdi  Debito  pubblico  —  Valori  pubblici. 

Topografia  e  rilievi  —  tèdi  Cartografia  ~  Catasto  —  Oelerijiieii* 
rara  —  Gompensazione  errori  —  Curve  —  Disegno  topografico 
—  Bstimo  terreni  —  Estimo  rurale  —  Fotogrammetria  —  G^eo- 
mecria  pratica  —  Prospettiva  —  Regolo  calcolatore  —  Tele- 
metria —  Triangolazioni. 

Topografia  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  ai  pag.  vm- 

486,  con  7  tavole 4  00 

Torcitura  della  seta  —  vedi  Pilatura. 

Tornitore  meccanico  (Guida  pratica  del),  ovvero  sistema 
ùnico  per  calcoli  in  generale  sulla  costmzione  di  viti  • 
ruote  dentate,  arricchita  di  oltre  100  problemi  risolti,  di 
8.  Dinaro,  8»  edizione,  di  pag.  x-147 .  2  — 

Traduttore  tedesco  (il),  compendio  delle  principali  diffi- 
coltà grammaticali  della  Lingua  Tedesca,  del  Prof.  £. 
MlNUTTl,  di  pag.  XVI-224.     .    f '.     .     .  1  50 

Trasporti,  tariffe,  reclami  ferroviari  ed  operazioni  do- 

ganaii.  Manaale  pratico  ad  uso  dei  commercianti  e  pri- 
vati, eolle  norme  per  l'interpretazione  delle  tariffe  vigenti, 
di  A.  Bianchi  2»  edizione  rifatta,  di  pagine  xvi-208.    .  2  — 
Travi  metallici  composti  —  Vedi  Resistenza, 

Trianoolazioni  topograficlie  e  triangolazioni  catastali, 

delllng.  0.  Jacoangeu.  Modo  di  fondarle  sulla  rete  geo- 
detica, di  rilevarle  e  calcolarle,  di  pag.  2X7-840,  con  82 
incisioni,  4  quadri  degli  elementi  geodetici,  82  modelli 
pei  calcoli  trigonometrici  e  tavole  ausiliarie  .    .    .    .    .  7  60 

Trloonometria  —  védi  Celerimensura  —  Eserciai  Geometria  me- 
trica —  Geometria  metrica  —  Logaritmi. 

Trioonometria  della  sfera  —  tèdi  Geometria  e  trigonom.  della. 

Trine  (Le)  a  fuselli  in  Italia.  Loro  origine  discussione, 
confronti,  cenni  bibliografici,  analisi,  divisione,  istruzioni 
tecnico-pratiche  con  200  illustrazioni  intercalate  nel  testo 
di  Giacinta  Bomanelli-Marone,  di  pag.  vni-88i  .    .  4  50 

Tuberooioti  —  ttdi  Tisici. 

Uccelli  —  Vedi  Ornitologia. 

Uccelli  canori  (I  nostri  migliori);  loro  caratteri  e  costumi 
Modo  di  abituarli  e  conservarli  in  schiavitù.  Cura  delle 
loro  infermità.  Maniera  per  ottenere  la  produzione  del 
Canarino,  di  L.  Untersteiner,  di  pag.  xn-176    .    .    .  2  — 

Ufficiale  (Manuale  per  V)  del  Begio  Esercito  italiano,  di  U. 
MORINI,  di  pag.  XX-888 8  60 

UfRciaie  sanitario  (Manuale  dell')   di  C.  TONZio  e  G. 
RUATA  (In  lavoro). 

Unità  assolute.  Definizione,  Dimensioni,  Rappresentazione. 
Problemi  delllng.  G.  Bertoldo,  pag.  x-124.    .    .        .  2  60 

Usciere  —  wdi  Conciliatore. 

Uva  spina  —  vài  Frutta  minori 
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UV0  da  tavola.  Varietà,  coltivazione  e  oommeroio,  del  Dott. 
D.  Tamaro,  8»  edizione,  di  pag.  xyi-278,  eon  tavole  eo* 
lorate.  7  fototipie  e  67  incisioni 4  — 

Valli  lombarde  —  vtdi  Diiionario  alpino  —  Prealpi  Bergamasche. 

Valori  pubblici  (Mannaie  per  Tapprezzamento  dei),  e  per  le 
operazioni  di  Borsa,  del  D.  F.  PiGGiNELLl,  2*  edizione 
rUTatta  e  accresointa.  di  pag.  xxiy-902  .  .       7  50 

Valutazlon    -  vtdé  Prontaarìo  del  ragioniere. 

VAteliame  Antico  —  v*di  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  curiosità. 

Veleni  ed  awelenamentl,  dei  Dott.  e.  Febbabis,  di  pag. 

XYI-208,  con  20  incisioni 2  50 

Velocipedi  —  vtdi  CicUsta. 

Ventagli  artistici  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  coriosità 

Ventilazione  —  V9^  Scaldamento. 

Verbi  greci  anomali  (i),  del  Prof.  P.  spagnotti,  secondo 
le  Grammatiche  di  Curtius  e  Inama,  pag.  xxiv-107    .  1  50 

Verbi  latini  di  forma  particolare  nel  perfetto  e  nel  su- 
pino, di  'A.  F.  Pav ANELLO,*  con  indice  alfabeticc  di  dette 
forme,  di  pag.  vi-216 1  60 

Vermouth  —  vtdi  Liquorista. 

Vernici  (Fabbricazione  delle),  e  prodotti  affini^  lacche, 
mastici,  Inchiostri  da  stampa,  ceralacche,  deii'lng.  uoo 

FOBNABI,  2*  ediz.  riveduta  e  ampliata  dì  pag.  xn-244  .  2  — 
Vetri  artistici  —  vtdi  Amatore  oggetti  d'arte  —  Specchi  —  Foto- 
amalto^afla. 

Vetro  (II).  Fabbricazione,  lavorazione  meccanica,  applica- 
zioni alle  costruzioni,  alle  arti  ed  alle  industrie,  dell'  ing. 
a.  D'Angelo,  di  pag.  xix-627,  con  325  figure  intercalate, 
delle  quali  25  in  tricromìa .  9  60 

Vini  bianchi  da  pasto  e  Vini  mezzo  colore  (Guida  pratica 

per  la  fabbricazione,  raffinamento  e  la  conservazione  dei), 

di  G.  A.  Pbato,  di  pag.  xn-276,  con  40  ine 2  — 

Vino  (II),  di  G.  Gbassi-Soncini,  di  pag.  xvi-162.    .    .    .  2  — 
vino  aromatizzato  ~  vedi  Adulterazione  —  Cognac  —  Liquorista. 

Violoncello  (II)  il  violoncellista  ed  i  violonceilistl|  di  s. 

Forino,  di  pag.  xvn-444 4  60 

Viticoltura.  Precetti  ad  uso  dei  Viticoltori  italiani,  del  Prof. 
0.  Ottavi,  6»  ed.  riveduta  ed  ampliata  da  A.  Stbucchi, 
di  pag.  XVI-227,  con  80  incisioni  .    .    .    , 2  — 

Vocabolarietto  pei  numismatici  (in  7  lingue),  del  Dott.  s. 

Ambrosoli,  di  pag.  vni-184 1  60 

Vocabolario  araldico  ad  uso  degli  italiani,  del  Conte  G. 

Guelfi,  di  pag.  vin-294,  con  856  incisioni 8  60 

Vocabolario  compendioso  della  lìngua  russa,  del  Prof. 

Voinovich,  di  pag.  X7I-288      .    .    .     .    , S  — 

Vocabolario  tipografico,  di  S.  Landi.  (In  lavoro). 
Volapiik  (Dizionario  italiano-volapiik),  preceduto  dalle   No- 
zioni compendiose  di  grammatica  della  lingua,  del  Prof. 
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L.  0. 
C.  IIATTEI,  secondo  i  principil  doU'laventore  M.  Schleyer, 
ed  a  norma  del  Dizionario  Volapiik  ad  nso  dei  francesi, 

del  Prof.  Kerckhoffs,  di  pag.  xxz-198 2  50 

VtlapOk  (Dizion.  volapiik-ital.),  Prof.  C.  Mattei,  p.  xz-204.  2  50 
Vtlapuk,  Mannaie  di  conversazione  e  raccolta  di  vocaboli 
e  dialoghi  Italiani-volapiik,   per  cnra  di  M.  Kos  A,    Tom- 

MASI  e  A.  Zambelli,  di  pag.  152 2  50 

Vuloarismo,  del  Cap.  L.  gatta,  di  pag.  yin-268  e  28  ine.  .  1  50 

ZMObe  —  Vedi  Terminologia  monetaria. 

Zolfo  (Le  miniere  di)  di  G.  CAGNI,  di  pag.  xn-275,  con  84 

incisioni  e  10  tabelle 8  50 

Zoologia,  dei  Prof.  B.  H.  GIOIJOLI  e  G.  Gavanna:   * 

1.  Invertebrati,  di  pag.  200,  con  45  figure    .    .    .    .  1  50 
n.  Vertebrati,  Parte  I,  Generalità,  Ittiopsidi  (Pesci  ed 

Anfibi),  di  pag.  xyi-156,  con  88  incisioni      .    .    .  1  50 
Ut.  Vertebrati.  Parte  U,  Sanropsidi,  Teriopsidi  (Rettili, 

Uccelli  e  Mammiferi),  di  pag.  xyi-200,  con  22  incis..  1  50 
Zoonosi,  del  Dott.  B.  GALLI  VALERIO,  di  pag.  xy-227.    .  1  50 
Zootecnia,  del  Prof.  G.  Tampeuni,  p.  yin-297,  52  incis.  2  50 
—  t$cU  Araldica  Zootecnica. 
ZnCChero  (industria  dello)  : 

I.  CoUivasione  della  barbabietola  da  zucchero^  deiring. 

6.  R.  Debarbieri,  di  pag.  xyi-220,  con  12  ine.    .  2  50 
n.  Commereioj  importanza  economica  e  legislazione 

doganale,  di  L.  PONTANA-RUSSO,  di  pag.  xn-244    .  2  50 
m.  Fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietola  del- 

ring.  A.  Taccani,  di  pag.  xn-228,  con  71  incis  .    .  8  50 
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Abbo  P.  Nnotatore 44 

AoqM  C.  Microscopio 42 

Adler  G.Eaerc.  di  lingua  tedesca  27 
Aduooi  N.  Le  patate 46 

—  La  fecola 28 

Adaooo  A.  Chimica  agraria.  .  .  16 
Aonelll  Q.  Tav.  Div.  Commedia  53 

Alry  8.  B.  Gravitazione 33 

Alatia  0.  Eserc.  Tiigon.  piana  27 

—  Qeomet.e1em.  (Complem.  di)  31 

—  Geometria  della  sfera  ...  31 
Alberti  F.  Il  bestiame  e  l'agricol.  14 
Alblolnl  G.  Diritto  civile  ....  23 

Albini  Q.  Fisiologia 29 

AlttfandrI  P.  E.  Analisi  chimica  10 

—  Analisi  volumetrica 10 

—  Chimica  applic.  airigiene .  16 

—  Disinfezione 23 

^  Farmacista 28 


AlettandrI  P.  E.  Sost.  alimentari  4 
Allori  A.  Dizionario  Eritreo .  .  25 
^lol  A.  Olivo  ed  olio 44 

—  Agrami 9 

—  Aanlterazione  del  vino  .  .    9 

—  Piante  indnstriali 46 

Ambrosoll  S.  Atene 13 

—  Monete  greche 43 

—  Numismatica 44 

—  Vocabolari  'tto  pei  numism.  .67 

—  Monete  papali 43 

-  Atlante  numismatico ....  18 

Androvlo  6.  Gram.  Serbo-croata  23 
Antilii  A.  Disegno  geometrico.  23 

Antonini  E.  Pellagra 45 

Appiani  G.  Colori  e  vernici  .  .  19 
Arila  C.  Dizionario  bibliogr.  .  24 
Arrighi  C.  Dizionario  milanese  25 
Arti  graflohe,  eco 12 
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AsohItrI  F.  Geom.  anal.  d.  spazio  31 

—  Geometria  anal.  del  plano  31 

—  Geometria  deaorittiya  ...  Hi 

—  Geom.  proiettiva  del  piano  31 
Geom.  projett.  dello  spazio  32 

Ailmontl  E.  Frumento 30 

—  Campicello  scolastico  ....  15 

—  Mais 40 

Anonl  F.  Debito  pnbb.  italiano  23 
Baooarinl  P.  Malatt.  crittogam.  40 
Baddelay  V.  Law-Tennis  ....  38 

Btgnoll  E.  Statica .52 

Ball  J.  Alpi  (Le) 10 

Ball  R  Stawell.  Meccanica  ...  40 
Ballerini  0.  Fiori  artificiali  .  .  29 

Balzani  A.  Shakespeare 51 

Barotohl  E.  Fraseologia  frane.  30 
Barpl  U.  Igiene  veterinaria  .  .  34 

—  Abitaz.  degli  anim.  domest.  9 
Barth  ■.  Analisi  del  vino  ...  10 
Bartoll  A.  Stilistica  latina ...  52 
Batti  D.  Mitologie  orientali.  .  42 
Battlanl  F.  Lavori  marittimi .  36 
Belfiore  Q.  Magnet.  ed  ipnot. .  39 
Bellini  A.  Igiene  della  pelle.  .  84 

—  liuce  e  talute ,3? 

Belilo  V   Mare  (II) ^^0 

—  Cristoforo  Colombo 21 

Bellotil  G.  Luce  e  colori  .  .  .  .  SS^ 
Belletti  S.  Bromatologia  ....  14 
BelluomIttI  Q.  Calderaio  prat  .  ^5 

—  Cubatura  dei  legnami  ...  2: 

—  Fabbro  ferraio l> 

—  Falegname  ed  ebanista  .  .  "^ 

—  Fonditore 29 

-—  Operaio  (Manuale  dell')  .  .  4^ 

—  Peso  dei  metalli 4f 

—  Ricettario  di  metallurgia  .  49 
Beitrami  G.  Filatura  d.  cotone  28 
BeltramI  L.  Àless   Manzoni  .  .  40 
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—  Éagioneria  industriale ...  48 
Bernardi  G.  Armonia 12 

—  Contrappunto 20 

Bernhard.  Infortunii  di  mont. .  35 
Bertelli  G.  Disegno  topografico  2< 

—  Telemetria.  . 54 
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Bettonl  E.  Piscicoltura 46 
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